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TAVOLA 

CRONOLOGICA E CRITICA. 

TOMO DECIMONONO 

Che comprende lo spazio di tempo scorso dalla 
missione del beato Capistrano in Germania 
nel i45i 9 fino al matrimonio della prin- 
cipessa Claudia di Francia col duca 
d'AngouUme nel iSo^ 

PAPI. 



CCVI. Niccolò V, morto li 14 marzo 1455. 

CCVI1. Callisto III, eletto li 8 aprile i455, mor* 
to li 6 agosto r458. 

CCYI1I. Pio II, eletto li a 7 agosto i458 , morta 
li 16 agosto 1464. 

CCIX. Paolo lì , eletto li 3i agosto *4£4> morto 
li 08 luglio 147 1. 

CCX. Sisto IV , eletto li 9 agosto i47*> morto li 
i3 agosto 1484. * ' 

CCXI. Innocenzo VIU, eletto li 29 agosto 1484, 
morto li 3 5 luglio 149*- 

CCXII. Alessandro VI, elettoli 1 1 agosto 1492, 
morto li 18 agosto i5o3. 

CCXIII. Pio 111 eletto li » settembre i5o3, mor- 
to li 18 ottobre i5o3. 

CCXIV. Giulio II, eletto il primo giorno di 00- 
?embre i5o3. 
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Eduardo IV, primo re della casa d'Yorck 
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Riccardo III detto il gobbo 
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** • • • 


SETTARI 



•ili « 1 

1 monaco Gennadio che ravvivò Io scisma de'Gre* 
ci, poco prima della rovina di quell'impero. 

Pietro di Rien, impressionato delle opinioni dei 
realisti fino al segno di negare la verità dt tutte l« 
proposizioni del futuro contingente. Ei fu citato « 
Roma ed obbligato a ritrattarsi. 
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i Giovanni <Ii Vesele, ossia Vesalia , 1479* E 1 stato 
in Germania il precursore delle eresie del secolo 
vegnente, in singoiar modo contro alle leggi ed alle 
osservanze generali della Chiesa. 

Pietro d Osma, dottore di Salamanca, ì^jq. Ei fu 
•condannato, per arer combattuto almeno indiretta- 
mente la potesti delle chiavi. 

- Rinaldo Peacok , vescovo di Chester, 1489. Con- 
dannato dal concilio di Lambeth , e deposto dall'e- 
piscopato per aver riprodotto il vicleffismo , sotto 
•nuove forme. Il carmelitano Giovanni Milverton 
suo discepolo, e professore d'Oxford fu scomunicato 
per lo stesso motivo. 

Giovanni Laillier, verso lo stesso tempo e per le 
stesse ragioni, venne escluso dal dottorato dalla Fa- 
coltà teologica di Parigi, ed obbligato a ritrattarsi. 

1 fratelli di Boemia. Costoro professavano la mag- 
gior parte degli errori insegnati dipoi da Lutero e 
Calvino, e mostrarono la stessa insolenza , che que- 
' *ti eresiarchi contro alla Chiesa ed ai legittimi pa- 
stori di essa: i$o6. 

PERSECUZIONI 

A ttentati e violenze diverse degli bussiti contro 
allo stesso loro sovrano, a misura della libertà che 
loro si lasciava, e delle occasioni in cui speravano 
di attentare impunemente. 

Maometto II, nel corso de'trent'anni del suo re- 
gno, lasciò poche occasioni di segnalare la sua bar- 
barie, e l'odio suo forsennato contro ai Cristiani , 
nelle immense conquiste che fece sopra di questi. 
In mille occasioni, ei commise a loro riguardo tali 
atrocità, per cui fu giustamente riguardato come un 
nuovo Verone» Anzi fece un maggior numero di mar-, 

« 
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diri che questo primo tiranno, benché sotto lontani 
^pretesti. 

SCRITTORI ECCLESIASTICI 

.Alfonso Tostato, vescovo d'Àvila, i454- La Spu- 
gna annovera questo scrittore fra i suoi più grandi 
«omini. Quel che rimane delle sue opere, forma tre- 
dici volumi in foglio. Le medesime sono alcuni dot- 
ti commentar] sullt sacra Scrittura, e diversi opur 
icoli sì di morale come di disciplina. 

S. Lorenzo Giustiniani, i456 ; autore di molte o* 
pere di pietà. 

S. Giovanni di Capistrano, i456. Ha lasciato di- 
versi trattati di morale e di giurisprudenza. 

S. Antonino , arcivescovo di Firenze , i4^9- Si ha 
di lui una somma teologica , una somma storica , ed 
altre opere. 

Giorgio Scolano \ ossia Gennadio, patriarca di 
Costantinopoli , i /fio, uno dei più dotti e de* più elo- 
quenti Greci (lei suo secolo. Sano sommamente sti- 
mati i discorsi che recitò per la riunione , nel con- 
cilio di Firenze. H i lasciato altresì un gran numero 
di eccellenti trattati in favore della Chiesa latina. 
Quelli che fra le opere di Gennadio si trovano con- 
tro di essa , sono d'un altro autore che portava, lo 
stesso nome. 

Biondo Flavio , 1 463. Le sue tre decadi di storia 
sull'impero d'Occidente , dall'anno i4iofino r44o , 
sono lodate per la loro esattezza, 
< Il cardinale di Casa, 1464. Di questo prelato f 
uno degli uomini più grandi del suo secolo , si han- 
no tre volumi in foglio* Viene in singoiar modo sti- 
mato il copioso suo trattato della Concordanza cat* 
tolica . Le di lui lettere sono interessanti per moti* 
jo de' grandiflori a cui ebbe parte nelle sue lega- 
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«foni. In tutte le di lai opere si trova molta sdenta 
ed erudizione, ma troppa sottigliezza. 

Eaea Silvio Piccolomini, ossia Pio II, i^.Le 
•ne opere ohe riempiono un volume in foglio, e in 
«ingoiar modo le di lai lettere interessano e per la 
sostanza delle cose che egli aveva vedute quasi tut- 
te cogli occhi suoi medesimi, e per gli ornamenti 
dello stile. Anzi forse ha ecceduto iti quest' ultimo 
jwnto ; giacchi i Bori della elocuzione , e il fuoco 
dell'oratore possono render sospetto lo storico. Al- 
meno ei Confessò di essersi troppo abbandonato al 
calore ed alla inesperienza della gioventù in ciò che 
•veva scritto in favore del concilio di Basilea. Dive- 
liuto papa > pubblicò una bolla di ritrattazione. 

Giacomo di Paradis, certosino, i465. Si hanno di 
•lui ipa recebi trattati eccellenti intorno agli abusi che 
si erano introdolti tra i fedeli. 

Lorenzo Vaila , i465. Uno de'più grandi umani- 
sti del secolo decimoquinto , e che più d' ogni altro 
4ia contribuito al ristabilimento della bella latinità. 
Oltre alle di lui opere in questo genere , ba lasciato 
un trattato contro alla falsa donazione diCostantiao, 
la storia del regno di Ferdinando re d' Aragona ., e 
alcune note assai buone sul nuovo Testamento , av- 
vegnaché si sia renduto sospetto in materia di re- 
ligione. 

Il cardinale di Torquemada, ossia Torre Cremata, 
!468. O tre altre opere, si ha di lui un trattato del- 
la Chiesa e dell' autoriti del papa, assai forte se- 
condo i principj dellu Chiesa romana. 

Dionisio di Rikel , ossia il certosino. Abbiamo di 
lui un gran numero & opere le quali sono piene del- 
le massime salutari, e della pietà che respirava 1* 
untore. 

Il cardinal Bessarione, 1472, La t»* casa, ch'era 



• . 

jn Roma quella de' dotti -, Iia contribuito in singola* 
maniera a estendere nell'Occidente i turni della 
Grecia. Egli stesso ci ba lasciato alcune opere ec- 
cellenti intorno alla eucaristia , alla processione del- 
lo Spirito Santo , e non pochi eloquenti discorsi in- 
torno alla riunione. 

Platina , bibliotecario del vaticano, i48i.Ha egli 
scritto le vite de' papi, cominciando da a. Pietro fino 
a Sisto IV, Onofrio , frate agostiniano , ne ha conti* 

nuata la storia, 

» 

Giorgio di Trabisonda , 1487. Gli eloquenti suoi 
discorsi contro alla scisma , sono ciò che v' è di più 
prezioso ne' suoi scritti, nei quali mostra una pre- 
venzione egualmente eccessiva in favor di Aristotele 
e contro a Platone, 

Giovanni Pico, principe della Mirandola, e il prò*, 
digio del suo secolo, 1494. Nelle numerose sue opere 
tratta della* maggior parte delle scienze , e delle sci- 
enze le più sublimi con tanta superiorità, che Sca«- 
ligero non ha potuto esprimerne la sua ammirazione» 
se non chiamandolo tnonstrum sinc vttio* 

Il cardinal di Pavia, Giacomo Arnmannati. Le dì 
lui lettere presentano mille tratti curiosi, riguardo 
agli avvenimenti dei secolo decimoquioto. Vi si ri* 
conosce il tatto di uno scrittore piccante , d' un po~ 
litico accorto , e quasi sempre ben informato della 
pire egualmente the degl* interessi de' principi. 
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CONCILI PRIN CIP A LI 

Concilio di Saltzburgo , i^Si , tenuto dal cardi- 
nal legato Niccolò di Casa, e dall' arcivescovo Fede- 
rigo d' Ememberg, ad effetto di riformare i mona- 
steri della provincia. » 

Concilio di Colonia, 10*. Il cardinal di Cusa, 
«olT approvazione dell'arcivescovo, vi pubblicò mot- 
;ti statuti , il tèrzo de' quali raccomanda ai parrochi 
la lettura di 8. Tommaso intorno ai sacramenti. Il 
decimo e l'undecimo proibiscono lo stabilimento, s\ 
di nuove confraternite , come di nuovi ordini reli- 
^iosi. 

Concilio di Magdeburgo, 1^2, per la riforma de* 
canonici regolari. 

. Concilio di Casbel in Irlanda, i453. Vi si fecero 
sino a centoventnno decreti di disciplina, che en- 
trano in tante minuzie, che il vigesimo proibisce ai 
oberiti di portare i mustacchi. 

Concilio d' Achaffemburgo, nella diocesi di Ma* 
.gonza , i455, contro agli errori degli bussiti. 

Ccncilio di Soissons , i455. Fra le altre cose vi fù 
ordinata V esecuzione del decreto di Basilea, confer- 
mato nell'assemblea di Bourges, intorno alla manie- 
ra di cantare l'uffizio divino. Questo concilio è ri- 
portato in tutti gli esemplari all'anno i456, perchè 
nella metropoli di Reiras era allora consuetudine di 
cominciar Tanno nel giorno dell'annunziazione, vale 
a dire nove mesi ed alcuni giorni prima di ciò che si 
pratica oggigiorno. 

Concilio d'Avignone , 1457. Lo scopo principale 
di quest'assemblea fu di stabilire sulla immacolata 
concezione della Madre di Dio ciò ch'era stato de- 
cretato « dal concilio di Basilea non riconosciuto dal 



Di 



papa. Vi fa proibito sotto pena di scomunica ci! pre- 
dicare contro a questa pia dottrina, anzi non si Tuoi 
neppure che se ne disputi in pubblico. Iparrocbi so- 
no incaricati di far conoscere questo decreto a tutti 
ì fedeli. 

Concilio di Madrid e d 1 A randa , Si procuri 

in essi di rimediare alla ignoranza degli ecclesiastici 
di Spagna dati in preda alla dissipazione ed al liber- 
tinaggio, che grandissimo era il numero di loro che 
non intendeva la lingua latina. Fu decretato ebe si 
ricuserebbero gii ordini a quelli che non sapessero al- 
meno questa lingua. Furono fatti molti altri statuti 
atti a ristabilire insensibilmente un' esatta disciplina. 

Concilio di Sens , t4#5. Vi si trattò della riforma 
del clero ne' costumi , e singolarmente negli abiti , 
della disciplina regolare , della celebrazione dell' uf- 
fizio divino, de" doveri de 9 semplici fedeli versola 
Chiesa ; e furono confermati gli statuti fatti venti- 
cinque anni addietro nella stessa provincia. 

Concilio di Saltzburgo , 1490. Vi furono adottati 
molti decreti di disciplina dei concilio di Basilea ,e 
vi si pubblicò una costituzione di Martino Vi»- 
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trucidati a Lisbona 286. Morte di*. Francesco di 
Paola 287. ^ * *A . • «n. 
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Missione del beato Capi strano in Germania. 

Neil 'anno i45i, ^ P«P a mandò in Germania 
il bea to Giovanni di Capistrano. La setta degli bussi- 
ti in Boemia era divenuta meno feroce, o più timida. 
Più non vi si trucidavano i preti/ più non vi si spo- 
gliavano i cattolici; e la voce della ortodossia, sen- 
z'esservi maggiormente venerata, poterà almeno far- 
visi udire senza cagionare nuovi disordini (i). Il pa- 
pa pensò esser questo il momento di combattere l'i- 
pocrisia dopo lo scandalo, e non trovò persona più 
capace di Capistrano per questa commissione tutta 

■ 

(i) Aen. Syl\: ep. 4o5. Michou. /. 4« c. 5g . 
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apostolica. Era egli il degno discepolo di s. Bernar- 
dino di Siena, celebrerei suo zelo intorno alla stret- 
ta osservanza de'frati minori di cui era vicario ge- 
nerale, di una fede sperimentata nella inquisizione 
degli eretici fraticelli , scrittor famoso , predicatore 
enèrgico, uomo potente in opere, egualmente che in 
parole.il papa senza istituirlo legato, gli diede ampie 
facoltà per legare e sciogliere, per assolvere da ogni 
sorta di censure, per accordare perfino delle indul- 
genze. Per tutto fu egli ricevuto con un rispetto, eh e 
rade volte mostrossi per gli stessi più qualificati rap- 
presentanti de'sommj pontefici. 

2. Non è possibile esprimere la premura con cui 
i popoli accorrevano nei luoghi ov' egli era aspet- 
tato. Le intere città gli andavano incontro, si semi- 
navano di fiorile vie per cui doveva passare; le gen- 
ti si radunavano in folla, per ascoltarlo, nelle piaz- 
ze pubbliche e in mezzo alle campagne: e la di lui 
voce per una forza piucchè umana era intesa , per 
quanto dicevi, da più di ottantamila persone in una 
volta. Certo si è almeno che tutti si scioglievano in 
lagrime in quelle immense assemblee , e che 1' aria 
eccheggiava di grida e di singhiozzi. Gl'infelici con- 
solati, gl'infermi guatiti ad un tratto rendevano gra- 
zie a Dio, e i più indurati davano segni di compun- 
zione. Sessanta persone deli università di Lipsia gli 
dimandarono l'abito del suo ordine, per cui quasi 
«obito furono trasformati in degni cooperatori del 
di lui apostolato. 

3. In Moravia, convertì tanti bussiti, che Rocbe- 
zano, sempre arcivescovo senza missione, temette di 
veder distrutta la setta che faceva tutto il suo soste- 
gno. Affine di arrestare i progressi del missionario 
con iscreditarlo, egli ebbe ricorso alla seguente *o- 
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verchieria. Adendolo invitato ad una conferenza , 
che questo dott' uomo accettò senz'esitare , ei se 
la intese con Pogebrac, amminastratore del regno f 
per farla andare a voto, ma in modo però che sem- 
brasse che il santo avesse evitato il combattimen- 
to. L'amministratore gli ricusò un salvocondotto * e 
qualunque si fossero le lagnanze di Capistrano che 
caldamente ne scrisse ai nobili boemi, ed a Pogebrac 
medesimo,Rochezano e i di lui partigiani pubblicaro- 
no che l'atleta romano aveva scansato un ci mento per 
cui senti vasi troppo debole. Capistrano si difese con 
un trattato che compose contro di Rochezano , e irt 
cui , stili' esempio di s. Paolo, esaltò assai la molti- 
tudine e la grandezza delle sue fatiche pel Vangelo; 
ma non fece che arrniiWMa malignità di Rochezano 
senza molto promuovere gli affari della religionertan* 
to è pericoloso l'imitare in tutto i più grandi mo- 
delli, o prenderne il linguaggio senz' averne tutti i 
tratti. 

4. Casimiro IV, re di Polonia, invitollo con let- 
tere premurose a recarsi nei suoi Stati per far ivi 
conoscere la verità a 'suoi sudditi lituani e russi , i 
quali erano immersi nello scisma de'Greci. Venera- 
bile Padre nostro, ei gli scrisse, la fama delle me- 
raviglie che operasti in Boemia, è giunta finca noi; 
t a chi può essere ignota una riuscita che supera 
nato ciò che gl'imperatori hanno fatto colle loro ar~ 
mi! Era a te riserbata la riduzione di qttcsti po+ 
poli intrattabili. Vieni ora a de y trionfi non me- 
no felici e assai più facili. Fra noi non troverai eht 
docilità. Da lungo tempo la Polonia, è solidamente 
cristiana, e venera sinceramente la Sede apostolica. 
Uladislao mio padre ha distrutto interamente il 
paganesimo fra i Lituani. E se alcuni di questi, 

_ fc a « * 4 
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unitamente ai Russi loro vicini, sieguono pur tut- 
tavia gli errori dè'Grecij sarà facil cosa il disin- 
gannarli. E' questa una nazione poco culta>ma sem- 
plice e di buonafede, la quale ricerca la vtrità , 
e non ha bisogno che di essere ammaestrata. Non è 
certo che Capistrano sia andato in Polonia. Questo 
regno fu poco tempo dopo desolato da Batucan, im- 
peratore deTartari del Capsat. Questo principe u- 
scito dalla famiglia di Genghiscan,cui uguagliava in 
bravura, devastò la Polonia, soggiogò i Russi ossieno 
Moscovi ti,egual mente che i bulgari, e già marciava a 
Costantinopoli,allorcbè la morte lo sorprese in mezzo 
alle sue conquiste. Ebbe per successore il suo fi- 
gliuolo , denominato Berekesan , che abbracciò il 
maomettismo. La di lui pHjprità regna anche og- 
gidì nella Crimea sotto la protezione del Gran-si- 
gnore. 

5. Niccolò V spedì parimente in Germania il car- 
dinal di Cusa, in qualità di legato, affine di trattar- 
vi una solida pace fra i principi, e d'indurre i fedeli 
a soccorrere colle loro elemosine i Greci e gli altri 
popoli minacciati dai Turchi. Le indulgenze, cheta- 
rono pubblicate in questa occasione, produssero ele- 
mosine sommamente abbondanti almemo nel princi- 
pio.LaPolonia,la quale non era meno interessata a re» 
primer l'avidità musulmana,non ebbe bisogno di esor- 
tazioni straniere per ovviare ai pericolia cui era espo- 
sta la religione. Fra i principali suoi prelati quel re- 
gno contava allora Sbigneo, vescovo di Cracovia , 
così generalmente stimato, che il papa Eugenio, e 1* 
antipapa Felice gli avevano conferita come a gara 
la dignità di cardinale. 

Intrepidezza di Sbigneo , vescovo di Cracovia. 

6. Tuttavolta ei non era al certo compiacente, al- 
lorché trattavasi degl'interessi della religione. Àven- 
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do i settarj di Boemia mandato un'ambasceria som- 
mamente grata al re di Polonia, il quale dalla loro 
alleanza sperava grandi vantaggi, ed avendoli i ve- 
scovi polacchi, che si trovavano alla corte, ammessi 
alla loro comunione; quello di Cracovia non solo ri- 
cosò di comunicar seco loro , ma di più fé cessare 
tutti i santi uffizj in quella città, allorché eglino vi 
passarono nel loro ritorno. E siccome il re estrema- 
mente sdegnato minacciollo dell'esilio, il vescovo gli' 
rispose, che tutte le disgrazie e la morte stessa sof- 
ferte per la religione, non sarebbero per lui che un 
argomento di gioia. Di fatti, benché fosse stato av- 
vertito, che il re doveva farlo assassinare , ei non 
prese né guardie, né a Icun'al tra precauzione in quel- 
la notte in cui doveva farsi il colpo: anzi dormì nel- 
la stessa camera e nello stesso letto , e prima che 
fosse giorno, recossi in chiesa a mattutino, accom- 
pagnato secondo il solito da un solo sacerdote e da 
un fanciullocbe portava un lume.Questo magnanimo 
e saggio prelato, dimandando il giubbileo pei Polac- 
chi e i Lituani, pregò il papa Niccolò a dispensar 
questi popoli dal pellegrinaggio di Roma, a condi- 
zione che ognuno darebbe ai questori la metà della 
somma che sarebbe stata necessaria per fare il viag- 
gio (1): la qual cosa il papa accordò tanto più vo- 
lentieri, quanto che vi erano già altri esempj di que- 
sta saggia dispenga, la quale finalmente é divenuta 
una pratica ordinaria pei popoli lontani. Si ebbe luo- 
go di esser contento di una tale proposizione, atteso 
il calcolo che si fece della somma che deriverebbe 
da queste tasse volontarie. Anzi la medesima fa 
trovata cosi ragguardevole, che invece della metà 
A enne ridotta alla quarta parte.- il che non lasciò di 
(1) Michou. 1. 4, c, 59. Grom* l. %\. 
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produrre però un valor sufficiente per l'oggetto cui 
dovevasi soddisfare. 

Il sultano Maometto IL 

7. Ciò che cagionava tanto timore e tanti movi- 
menti nella Cristianità, era il carattere del sultano 
ch'era succeduto ad Àmurat. Maometto II , il solo 
figlio che gli fosse rimasto, e suo successore, nato per 
quanto pretendesi da una madre cristiana figliuola 
del despota dellaSer via,come appuntò i mostri deriva- 
ti da accoppiamenti bizzarri, non palesava che incli- 
nazioni funeste, e in singoiar modo formidabili alla 
religione di colei che gli aveva data la vita (1). Con 
quest'odio implacabile e come naturale contro ai 
Cristiani, ebbe altresì tutte le qualità che potevan 
renderlo disastroso. Aveva ricevuto dalla natura un 
corpo robusto e d'una forza prodigiosa, atto a tutte 
le fatiche e a tutte le imprese militari, un tempe- 
ramento tutto di fuoco, e Un naturale violento. Il di 
lui spirito era vasto e penetrante, giusto nelle sue 
vedute e nelle sue misure, sicura nel suo colpo d* 
occhio, quando non abbandonava** in preda all' im- 
peto delle sua passioni, fertile di compensi, accorto 
e dissimulato. Era intrepido , intraprendente, insa- 
ziabile di gloria, 'e così fortunato, che tutti quelli 
per cui la fortuna non è una cosa puramente casua- 
le, sarebbero stati persuasi eh'ei le comandasse. Ciò 
non ostante non era però debitore delle sue con- 
quiste alla sola sua fortuna, né al solo suo coraggio, 
per quanto questo sia stato straordinario : poiché 
la sua politica e prudenza ebbero molta parte nella 
meraviglia appena credibile delle sue gesta , vale a 
dire nella conquista di due imperi, di dodici regni , 
£ di dugento città sopra i soli Cristiani. 

8. Era dotto, per un principe sèmpre alfa testa 
( 1) Hi st. Phran. et Ruc. passim. 
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delle sue armate, e singolarmente per un maomet- 
tano, * eui lo studio era interdetto. Quindi riguar- 
dala l'alcorano come una scioccheria , ed allorché 
favellava di Maometto co suoi confidenti, trattavalo 
da capo di banditi. Parlava cinque lingué, oltre 
quella de' Turchi, cioè la greqa> la latina , l' araba , 
la caldea , la persiana. Parimente, oltre la scienza 
dell a guerra che conobbe per principj, egualmente 
eh* per esperienza, possedeva le matematiche , l'a- 
stronomia, ossìa l'astrologia, e la storia de' grandi 
uomini dell'antichità, di cui divenne appassionata- 
mente geloso. Quanto alla religione, tutte le aveva 
in dispregio. Attra diviniti ei Don adorava che la 
fortuna: altra provvidenza no» riconosceva che la 
cura ebe ognun» prende di se stesso: altra legge 
non aveva che la sua scimitarra , nò altra regola 
delle sue azioni ebe il suo interesse, la sua gran- 
dezza, e il suo piacere. Non osservava nè parola, né 
trattato , riè giuramento, se non in quanto tutto ciò 
giovar poteva a' suoi fini. Tati furono parimente i 
motivi interessati di alcuni atti di giusti»», di libev 
ralità , di protezione per le lettere, che secondo le 
occasioni fu veduto mescolare eo'suoi vizj. Vi de ai 
altresì questo spirito forte del maomettismo, pas- 
sando come tanti altri dalla incredulità alla super- 
azione , innalzare nella sua ostinazione per l'astro- 
logia una misteriosa colonna contro ai serpenti ed 
alla peste, ed una statua equestre, gettata sotto cer- 
te costellazioni, - '^~^,*^v ' £ g|£ 
, 9. Lo dissolutezze, la crudeltà, e l'orribile liber- 
tinaggio di tutte le cattive sue inclinazioni , ugua- 
gliarono la depravazione del suo spirito. Fra gli al- 
tri fece morire i principi di Bosnia e di Metelino 
contro alla parola che data pur ne aveva con tutta 
U immaginabile solennità. Si iventr arono sotto i di 

m 
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lai occhi quattordici de'suoi paggi per sapere qual 
di loro avesse mangiato un mellone tolto da un giar- 
dino cui coltivava. Lagnandosi i suoi giannizzeri che 
ei si lasciasse ammollire dall'amore di una donna, la 
fè condurre alla loro presenza, lasciò che ne consi- 
derassero la bellezza; quindi sfoderando la sua sci- 
mitarra, ed afferrandola pei capelli, Je recise il capo. 
Tal era Maometto II, uomo orribile perfino nelle 
sue virtù, e die i Turchi non hanno lasciato di co- 
gnominare Bojuc , vale a dire il grande. Titolo che 
giustamente ottenne dalla religione musulmana, ma 
che non meritò, secondo i principj del Cristianesi- 
mo e della ragione, se non in quanto nulla favvi 
giammai in lui di mediocre in orgoglio, in dissolu- 
tezza, in latrocinio, in atrocità di ogni genere, ed in 
empietà. Nemico forsennato del nome cristiano, fu 
tanto più pericoloso, quanto che salì sul trono nel- 
l'età di ventun anno. 

Timori del papa. 
. io. Il papa ben prevedendo tutto quello che la 
Cristianità e l'Impero di Costantinopoli in singoiar 
modo avevano da temere da un tal nemico , agì da 
ogni parte colle sue lettere e co suoi legati, onde ri- 
svegliare il coraggio de'principi e de'popoli ; ma lo 
stato in cui si trovavano gli affari dell'Europa, e il 
carattere de'principali di lei sovrani, rendettero inu- 
tili quasi tutti questi tentativi. In 1 spagna i princi- 
pi cristiani non erano già solamente occupati con- 
tro ai Mori; ma la manìa delle scoperte e delle in- 
Tastoni lontane, che cominciava ad agitarli , e che . 
loro non dipingeva alle estremità del mondo se non 
terre in cui scorrevano fiumi d'oro e d'argento, fa- 
ceva diversione a qualunque altra impresa in cui 
non eravi che della gloria da guadagnare , irritava 
l'invidia, e la diffidenza reciproca, Unto antiche fri* 
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di essi quanto la loro dominazione, ed incapaci reo- 
devali di qualunque altro pensiero. La discordia a- 
t veva penetrato perfino nel seno della famiglia reale 
di Na varrà, in cui Carlo principe di Viano, c il re 
Giovanni suo padre dividevano la corte e le Provin- 
cie in due fazioni, già disposte a venire agli ultimi 
eccessi (i). 

il. La Francia e F Inghilterra guerreggia van - 
sempre fra di loro col calore naturale a due nazio- 
ni animate, una dal presente splendore della sua 
fortuna, e l'altra dalla rimembranza della sua gran- 
dezza (2). Il padre comune dei principi e de' popoli 
cristiani, per conciliare animi cotanto alienati, inviò 
alle due corti alcuni legati di un raro merito: a quel- 
la di Francia il cardinale d'Estouteville francese, fi- 
gliuolo del gran bottigliere del re ; ed a quelita di 
Inghilterra l'arcivescovo di Ravenna , della illustre 
casa degli Orsini. Carlo VII rispose al cardinale, di 
essere sommamente commosso dalle sciagure onde 
la Chiesa era afflitta, e di essere in disposizione di 
fare una stabile pace con un principe cristiano, onde 
poter rivolgere le sue armi contro ai nemici della 
religione. 11 re d'Inghilterra mostrò un animo assai 
diverso. A tutto ciò che F eloquente legato potè 
rappresentargli intorno alla superiorità delle armi 
di Francia in Gaienna e in Normandia, ed alla ter- 
ribile dipintura che gli fece dei precipizj scavati in- 
torno al suo trono dalle dissensioni e guerre civili , 
Enrico colpito di vertigine, e come abbandonato al 
cattivo suo destino, rispose sempre con una cieca 
fierezza, che allorquando avesse riconquistato tutto 
„ (1) Marian. L -22, c. i5. 

(2) Alonstr. 3 voi. Gaguin. L 10. Belle/or. 1.6. 
c. 3. 

* Z 
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quello che i Francesi gli avevano tolto, potrebbe ea«7v 
tj-are in negoziazione; ma che prima di ciò non oc-i 
correva neppur pensarvi. r 
Jl cardinale d'JSstuteville riforma V università 

di Parigi. 

12. Il cardinale d' Estate ville, uomo laborioso , 
pieno di coraggio , e grande amatore dell' ord ine r 
per compensarsi in qualche modo di non esser potuto 
riuscire a bandir la discordia dal seno delle nazioni, 
impiegò le sue cure , col consenso del re , a rifor- 
mare gli abusi nella università di Parigi. Ei si fè 
presentare gli statuti primitivi , unitamente ai pun- 
ti di riforma già stabiliti in diverse occasioni , abrogò 
quello che pel corso de'tempi e pel cangiamento de* 
costumi era divenuto difettoso , confermò il restan- 
te , vi aggiunse alcuni rogola menti , e fulminò la 
«comunica contro a tutti quelli che violassero que- 
sto nuovo corpo di leggi. Ciò che vie maggiormen- 
te degno di considera tione , si è che in avvenire i 
dottori di teologia non obbligherebbero i baccellie- 
ri a dar loro de' lauti banchetti ; che la spiegazione 
delle sentenze più non ai farebbe con una vana osten- 
tazione a memoria e senza scritti ; che i professori 
di legge non riceverebbero ohe dodici scudi pel gra- 
do di licenziato, e sette per quello di baccelliere ; 
che nelle facoltà di medicina il matrimonio non e- 
scinderebbe dalla reggenza ; che in quella delle arti, 
•gli scolari non potrebbero cambiar maestro , quan- 
do non ne avessero altro motivo , che il timore di 
un gastigo meritato ; che rimanevano proibite , co- 
me pratiche detestabili , tutte le convenzioni a 
prezzo di danaro per dare i voti nella elezione dei 
rettore. In generale e per tutte le facoltà fu ordina- 
to tutto ciò che poteva contribuire alla conservazio- 
ne de' buoni costumi , cioè V osservanza degli esami 
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e del tempo degli stadj , l'assiduità alle lezioni, la 
tranquillità , la decenza e la modestia nel riceverle. 
Ma un vizio , o una omissione comune a questi sta-, 
tati e a tutti i precedenti , si è che non vi si trova 
alcun freno contro alla petulanza degli studenti fuo- 
ri delle scuole , ne contro all' uso turbolento e su- 
perbo che i maestri facevano de' loro privilegj. Fa 
veduta acche dopo questa riforma , la repubblica 
de'collegj frequentemente in lite colla cittadinanza, 
col governo , colla magistratura , e colla gerarchia, 
medesima. Le lezioni e le prediche furono di bel nuo- 
vo interrotte ; e si attentò sulla potestà politica , fin- 
tantoché questa usando de' suoi diritti con quel ri- 
gore che vien preso per un' ingiustizia , la fece ge- 
mere di aver perduto i più belli suoi privilegj a for-> 
za di volerli* estendère. 

Frivolezza ed avarizia dell' iippcrator Federigo. 

' i3. Il capo dell'impero cristiano era quegli ch'es- 
ser doveva l'anima e l'agente principale della impro- 
sa che it sommo pontefice procurava in favore della 
religione ; ma V imperatore Federigo III , principe 
di uno spirito posato e tranquillo , di un esteriore . 
augusto , amante della pace, estimator sincero del- 
la virtù , e zelante di tratto in tratto , non aveva ne ] 
il nerbo ne la consistenza necessaria pel personaggio 
che doveva sostenere nelle circostanze in qui trova- 
vasi la Cristianità. Secondo la testimonianza di Enea 
Silvio (1) , il quale era stato suo segretario, e che 
rende giustizia alle buone qualità eh' ei possedeva , 
. i suoi costumi mansueti e pacifici gl J ispiravano una 
specie d'orrore delle guerre anche indispensabili : 
preferiva il riposo alla gloria , non si dilettava che 
di fabbriche e di giardini , ed era per lui una seria 
occupazione il far raccolte di curiosità naturali , di 
(i) De Furop. c. ai. 
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capi d'opera dell' arte , o di cose solamente preziose 
per la loro materia. Sembra altresì che la di lui me- 
moria, la quale dicesi essere stata prodigiosa, non si 
fosse formata secondo il pregiudizio ordinario che a 
spese delle altre facoltà dell' anima (i). S. Antonina 
di Firenze , che lo ricevette nella sua città episco- 
pale , e che potè studiarlo in diverse conversazioni , 
dice che nulla conobbe in lui che annunziasse del- 
la elevazione ; che non vedeva e non sentiva che coi 
sensi altrui , e che piacevagli assai più di ricevere 
che di dare. E di fatti intorno alla di lui inclinazio- 
ne pei donativi, si riferisce un fatto molto particola- 
re, accaduto a Venezia. Avendo i Veneziani esposto 
a' suoi occhi un magnifico buffetto di cristallo , di 
cui volevano fargli dono , Federigo che amava mol- 
to meno il brillante che il solido , fè segno ad un 
buffone del suo seguito , che rovesciasse la tavola 
su cui posava il buffetto. Allorché tutto fu in pezzi, 
r imperatore si mise a ridere , e disse ad alta voce: 
se fosse stato cT oro , o d' argento non si sarebbe 
spezzato. 

i4- Mentre passava per Bologna , per andarsene 
a Roma a ricevere la corona imperiale , Francesco 
Sforza divenuto duca di Milano contro alla volontà 
di questo principe , gì' inviò ciò non ostante un'am- 
basceria per fargli onore , e per pregarlo di recarsi 
a Milano a ricevere la corona di ferro. Non solamen- 
te ei ricusò , ma di più congedò duramente gli am- 
basciatori (2). Il duca cho aveva interesse a non aver 
contrario l'imperatore, rimandò a lui Galeazzo suo 
figliuolo carico di ricebi donativi. Federigo preso pel 
suo debole , creò Galeazzo cavaliere , ed accordò la 
sua amicizia a Francesco. 

i5. Un imperatore guidato da tali inclinazioni, e 
(l) Tit. ai, c, 27. (2) Naucler. §ener.fa,pag4lk 
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spesso dalla sola sua debolezza , non era certamen- 
te molto capace di collegare i principi cristiani alla 
causa comune, e di determinarli a penosi sagrifizj 
per la religione. Quindi il suo viaggio di Roma o 
le sue apparizioni nelle diversecorti dell'Italia si re- 
strinsero ad una di quelle cerimonie di pompa , ove 
ei figurava con vantaggio. Da Firenze, ove due car- 
dinali erano venuti a complimentarlo per parte del 
papa , ei si trasferì a raggiugnere a Siena l' impera- 
trice Eleonora principessa di Portogallo , che i di 
lui ambasciatori avevano sposata in suo nome in quel 
regno. Al suo avvicinarsi a Roma , tredici cardinali 
con tutto il clero , e i magistrati della città gii ven- 
nero incontro , e lo condussero sotto un superbo 
baldacchino fino ai gradini della chiesa di s. Pietro , 
ove il papa , vestito de' suoi abiti pontificali , era as- 
ti iso sopra un trono d' avorio. Era portata una spa- 
da ignuda innanzi al principe , il quale baciò i piedi 
del pontefice, e presuntogli il pomo d'oro, giusta 
il costume Ài i5 di marzo di quest' anno ifó* , il 
sommo pontefice di sua piena potestà ed autorità , a 
tenore dell'istanza che gliene fece l'imperatore, die- 
degli la corona di ferro, ossia del regno di Lombar- 
dia , confermando però i diritti di Milano, ove 
questa doveva riceversi ; e in tempo della messa ven- 
ne ratificato il matrimonio contratto per procurato- 
re tra Federigo ed Eleonora. Nella vegnente dome- 
nica, Federigo dopo i soliti giuramenti, vestito di ud 
camice fu istituito canonico di s. Pietro, consecrà- 
to ed incoronato come imperatorde'Romani, colla co 
rona d'oro. Ave va egli il mantello, la spada, Io scettro, 
il pomo e la corona di Carlomagno , che a quest'ef- 
fetto era stata recata dal fondo della Germania. Il 
papa incoronò parimente l' imperatrice. L' impera-» 
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tore servi poscia di scudiere al sommo pontefice da 
s. Pietro fino a Santa Maria, di là dal ponte , e fi- 
nalmente fa condotto al palazzo di Laterano , ove il 
papa gii diede un magnifico banchetto. L'imperatore 
dopo di essere stato a ricevere altri onori e donativi 
in alcuna eorti d'Italia, ripigliò la strada della Ger- 
mania, lasciando gl'Italiani egualmente concentrati 
ognuno nel privato loro interesse , ed egualmente 
divisi fra di loro, come lo erano prima di questa va- 
na comparsa. 

. Indifferenza degli Sfati cristiani sui progressi 

del Turco. 

... if. Alfonso re d' Aragona e di Napoli, dissi- 
mulando riguardo al nuovo duca di Milano , faceva 
apertamente la guerra ai Genovesi. Questi , come 
appunto la maggior parte dei repubblicani , non 
vedevano altro ben pubblico , che quello del picco- 
lo loro Stato; e cojne repubblicani commercianti, 
non avevano altra nobiltà nell'animo che quella 
che palesarono pocp 4PPP > pagando un tributo a 
Maometto II per conservare il loro commercio* 
J Veneziani trattarono essi pure con questo Sulta- 
no per il ricuperamelo di quanto avevano per- 
duto ; a condizione però pbe se i Cristiani si colle- 
gassero per dichiarargli la guerra, eglino sarebbero 
in libertà di unirsi a questi principi per la difesa del- 
la fede : trattato bizzarro, che però fu accettato dal 
paomettano. Questo solo tratto basta per farcene 
conoscer? tutta la capaciti e la pieghen>Je*za di 
spirito. 

17. Le atyre buone città d'Italja, che avevano 
ognuna la loro repubblica, o il loro principe par- 
ticolare , non presero una maggioy parte nell' inte- 
resse generale. Lo stesso a più forte ragione accad- 
de dei regni del Nord , cioè la Scozia , la Danimar* 
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tayte Svezia,* la Norcia, troppo lontane d^l 
.pericolo, per av*r molto da temere. Il papa e l' im- 
peratore, che tutto dovevano mettere iu moto , e 
per coi si aveva un 7 apparente venerazione , erano 
però in sostanza due capi senza autorità, i quali al- 
tro di grande non. avevano fuorché il nome. Quindi 
non tanto per la disposizione delle cose e degli 
spiriti j quanto per la polUica 4i Maom^tp II, 
l 9 impero di Costantinopoli isolato per così dire , e 
staccato da tutti i popoli di cui aveva bisogno, fa 
ridòtto alle proprie sue forte, o per meglio dire , 
alla propria sua debolezza , ed alla desolante pro- 
spettiva di una inevitabil rovina. . 

Avvertimento del Papa ai Greci, 
v »& Intanto il padre di tutti i Cristiani , st do* 
eili , c«me discoli , avvertì i Greci a ntm «Montanara 
«al loro induramento quei soccorsi che il oield sol* 
tanto poteva dar loro: esorta vali al pentimento, ed 
a ricevere i decreti di Firenze, minacciandoti in 
-termini eke sono stati riputati profetiti, che so 
prima di ire anni non si convertissero T verrebbero 
trattati come il fico del Vangèlo , reciso fino alla 
radice a cagione della sua sterilità, intorno a che 
H celebre Giorgio Scolano y che jtoeò dopo divènne 
patriarca di Costantinopoli sotto il nome di Génna- 
dio, cpslsi esprime [x) : O maledizione terribile * 
e non meno precisa che efficace ! dessa i stata 
preferita T annó ì^\; e Tannò 1 l'infedele Co* 
st a nu napoli durante questi tte anni di prova,sempre 
più ostinata nello scisma^ divenuta egualmente Vob* 
brobrio delV universo file lampreda dé'suoinènùcL Ciò 
ehe di più proifègwó vi è in questo spaventevole 
prodigio, ei prosieguo, si è die la nazione dei Gre* 
<ù, giusta i termini del papa Niccolò, questa* illut* 
:{f) Gennad. in Defens. ììb'Sycap. 1^ 
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sire éfórmidaìil nazione , d'un coraggio a tutta 
prova, duna prudenza imcompar abile > per si lun- 
go tempo tignerà del mondo , percossa finalmente 
dalla mano di Dio 3 è giunta a un segno che pià 
non è possibile di riconoscerla, e dall'apice della 
grandezza" è caduta sotto il giogo di barbari in~ 

fami. > ; ■ 

' io/. Inquanto vieina fosse e sembrasse una tale 
rivoluzione, allorché il papa ne avvertì i Greci;que- 
*ti beo lungi dal rientrare in se stessi , scrissero in 
questo medesimo anno i45f,io nome della lorochie- 
sa, cui nominano la madre e la mbertra di tutti gli 
ortodossi, per congratularsi in termini espressi co- 
gli eretici di Boemia, sulla loro aversione alle novità 
romane e sulla ldro costanza nella vera fede. Nello 
stesso terapo li invitarono a riunirsi colla chiesa o~ 
rteotale,no/i gi4,dicevanessi, secondo la biasimevole 
riunione di Firenze in cui è stata tradita la verità, 
ma bensì secondo gl'immutabili decreti dei Padri 
che inviolabilmente dai Greci vengono sostenuti. Que- 
sta lettera, in greco e in latino, trovasi nella Libilo-» 
teca del collegio di Praga nella raccolta storica de- 
gli affari di Boemia. Sembra però che V impera tor 
Costantino Paleologo non avesse parte alcuna in 
questo scandaloso invito. Anzi rispondendo agli av- 
vertimenti del sommo pontefice, scrisse che gemeva 
egli stésso sulla cecità dei suoi sudditi; che nello sta- 
to in cui aveva trovato l'impero nel salire sai trono, 
non gli era per anche stato possibile di obbligarli a 
sottomettersi alle decisioni di Firenze; ma che era 
però risoluto di farlo il più presto che fosse possìbi- 
le , ed anzi di ristabilire il patriara Gregorio. Que~. 
sto patriarca era il vecchio confessore dell'imperatore 
defunto, eh ei ridusse nel tempo del concilio di Fi- 
renze con egual senno che scio lino alta perfetta fc- 
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♦citazione di tutti i decret cattolici. Tornato poiché 
se ne fu inGrecia ; ed innalzato «alla cattedra patriar- 
cale, non essendogli riuscito di piegare P ostinazio- 
ne dei suoi compatrioti, erasi ritirato a Roma, ore 
mori poco dopo l'onorevole menzione che ne fa qui 
Costantino.) 

. 20. Quésto principe aveva mandato le sue lettere 
ai papa per mezzo di ambasciatori incaricati di 
vivamente sollecitare i soccorsi cotanto necessarj 
contro al formidabile Maometto, cui ben con ragione 
ei temeva di aver fra non molto contro di se. Ciò 
non ostante, il sultano appena era si veduto sul tro- 
no, che, giusta Le massime della perfida sua politica, 
aveva «eco lui rinnovato un trattato di pace. Prote- 
sta vagli altresì continuamente, eh ei la osserverebbe 
«eri za violarla, o che almeno nulla intraprenderebbe 
contro all'impero di Costantinopoli per tutto il tem- 
po in cui vivrebbe Costantino. M« l'imperatore ben 
conosceva il genio del sultano, il quale non preten- 
deva che tenerlo a bada, e differire la guerra , fin- 
tantoché non ne avesse fatti i preparativi. Gli am- 
basciatori greci, per meglio persuadere il papa, lo 
pregarono, a mandare a Costantinopoli un uomo sag- 
gio, il quale di concerto col lofo padrone potesse 
efficacemente trattare la riduzione degli scismatici. 
Niccolò non volendo trascurar cosa alcuna -, spedì 
l'arcivescovo di Kiovia, quel greco cosi distinto per 
la sincerità della sua fede, che Eugenio IV avevalo 
creato cardinale nel concilio dj Firenze unitamente 
a Bessarione di Nicea. Parve da principio assai for- 
tunata la di lui legazione. L'imperatore gli fece mol- 
ta accoglienza, ricevette il decreto di riunione , ed 
obbligò molti dei sqoi cortigiani e diversi ecclesia- 
stici a riceverlo similmente. Ma guari non andò che 
fuvvi luogo a pienamente convincersi, ohe P ostina- 
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ttone e la disgrazia di quella nazione erano assolaci 
tacente senaà rimedio. , : , - 

4S. Lorenzo Giustiniani, primo patriarca ■ , 

di Venezia* • j«. ] j. mi 

3r. Intanto Niccolò V esercitò io una maniera più. 
soddisfacente la pontificia sua sollecitudine. Questo 
papa èssendo canònico regolare nel monastero di s. 
Giorgio nell'isola d'Alga presso Venezia,. vi asei^ co* 
Mosciuto particolarmente Lorenzo suo confratello 
della illustre famiglia de'Giustiniani ( i ). Eugenio IV 
informato delle sue rare tir ti e della sui capacità * 
avevalo di poi innalzato al vescovado di Vene ria. Il 
papa Niccolò credette di dover onorarie viepiù on 
merito, cai le distinzioni non facevamo che aumen- 
tare. Essendo venuto a vacare per la morte di Do- 
menico Micheli il patriarcato di Grado, a cui da oU 
cani mesi era stato riunito quello di Àquileia ,. il 
sommo pontefice volle annetterne il titolo alla sede 
<K Venezia, unicamente in considerazione-di Lorena 
zó Giusti niani, che quindi fu il primo patriarca di 
fjoella città. r 1 . - i . .n ' \ . 

' m. Lorenzo non mostrosey più innamorato di «pie- 
sta nuova dignità che di quella di vescovo , che non 
aveva accettata $e non dopo una lunga resistenza, e 
per pura sommissioni agli ordini espressi del vie** 
rio di Gesù Cristo. Siccome il papa a vetta* fatto on 
tal cambiamento senza consultare il senato, il quale 
temeva che questo nuovo grado di autorità e di pos- 
sanza nel suo vescovo, facessi rinascere le antiche 
dispute che aveva avuto coi vescovi precedenti, Giù* 
5 tini ani andò a trovare i settatori r e disse loro (i) 
the essendo stato suo malgrado innalzato all'episco- 
pato, e desiderando assai più di diminuire, ebe eli 

(i) Vit.per Bern. Just in. dp. Sur. 8- fan. 

Ti) Epit. de patr.4xrad.pari. a ad vtrfi.Grad. 
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aocrescere una dignità cotanto onerosa ,ei supplica vali 
a secondare i suoi voti, a meno che il loro telo per 

10 splendore della patria, che interessava lui mede- 
simo unicamente, non facesse loro prendere un' al- 
Va risoluzione.Questi sentimenti di umiltà e di patriot, 
tismo al tempo stesso toccarono talmente il senato , 
che sebbene a vess'egl i già impedito questo cangiamen- 
to tentato dal papa Eugenio, veneziano anch'esso dì 
pascita, prese incontanente disposizioni tutte divers 
se, ed istantemente pregò il Giustiniani ad accettare* 

11 titolo di patriarca. Per lo spazio di cinque anni 9 
yale a dire fino alla sua morte, ei sostenne la nuova 
$ua carità in una maniera che lo fé riguardare come 
un angelo sceso dal cielo per Ja edi&pazione e con- 
solazione del suo popolo. Non v>ra chi noji si ripu^ 
tasse felice di ricevere la di lai benedizione, e tutto 
lo Stato di Venezia, assai ricompensato della sua de- 
ferenza verso il santo suo patriarca, credette di do- 
vere alle di lui orazioni la salvezza della repubblica» 
la quale si vide sull'orlo della sua rovina, u/elle guer- 
ra ^animata ch'ebbe a sostenere conte» al da-caFittp* 
po # di Milano, * * t • 

23. Con tanta liberalità distribuiva égli al pòvett 
e tutto ciò che possedeva e ciò che gli veniva reca- 
to onde soddisfare alla pia sua inclinazione, che 
quantunque fosse il canale d'immense elemosine ehe 
gii facevan passare le persone perfino le più dure 
per professione, appena si trovarono nel suo palazzo 
dopo la di lui morte alcuni vili mobili di prima ne- 
cessità. Ciò che havvi di pi & meraviglioso , si è che 
continuamente occupa to a leggere, o a scrivere per 
tutto il corso della sua vi taf mai noq ebbe alcun li- 
bro in sua proprietà. La sua morte fu un duolo 
pubblico, e il possesso del suo corpo un gran moti- 
vo di discuta fra i canonici della fhiesa patriarcale 
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è i monaci di s. Giorgio suoi antichi confratelli! ap- 
poggiandosi questi ultimi sull'ultima di lui volontà , 
egli altri sulla-stretta osservanza dei canoni, i quali 
prescrivono la sepoltura dei vescovi nella loro cat- 
tedrale. La causa dei canonici, che già faceva quella 
di tutta la repubblica, fu terminata in loro vantag- 
gio/ma solamente però dopo sessantasette giorni, 
nel corso dei quali il corpo del santo, benché morto 
ài una febbre putrida, rimase incorrotto , spirando 
anzi un odor soavissimo, ed avendo le guance tinte 
di un vivo incarnato: la qual cosa chiamò un pro- 
digioso concorso di persone sì dal continente d* Ita-^ 
Ha, come dalle terre situate oltre il golfo. Ei fu do- 
tato del dono di profezia e di quello dei miracoli , i 
quali uniti all'angelica di lui vita, hanno determi- 
nato il papa demente VII a registrarlo nel catalogo 
dei Santi. Resta di s. Lorenzo Giustiniani un gran 
numero di scritti, in cui con tutta l'unzione dello 
spirito di Dio, trovasi una erudizione, e perfino una 
eleganza poco comune. Siccome attesa l'estrema dei 
b ole zza della sua salute ne primi anni giovanili ave- 
va potuto appena imparare i primi elementi delle 
lettere, quindi la di lui scienza è stata rsguardàta 
come infusa , e proveniente miracolosamente dal 
cielo. ■ 1 

. 24» In Germania 6Ì erano cotanto moltiplicate le 
pubbliche e solenni testimonianze della divozione 
(dei popoli verso il santissimo Sagramento, che si 
credette di dover renderle meno frequenti, affinchè 
si praticassero con una fede più viva e con una più/ 
fervorosa pietà. À quest'effetto il cardinal di Cusa , 
in un concilio che tenne a Colonia, in qualità di le- 
gato, pel ristabilimento della disciplina, lece fare il 
.seguente decreto, che fu dipoi confermato dall'arci- 
vescovo Teodorico: Ordiniamo che per /' avvenire 
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iZ santissimo Sacramento non sia esposto nè por- 
tato processionalmente allo scoperto fuorché in tem- 
po del Corpus Domini e della sua ottava; e fuori 
di quect 'occasione , una volta Vanno soltanto, in o- 
gni città, in ogni borgo, o in ogni parrocchia , per 
qualche motivo importante , e colla permissione 
dell'ordinario; e che ciò allora si pratichi con una 
perfetta riverenza e divozione. Queste processioni 
facevansi per ] 'addietro tutti i giovedì dell'anno. 

Il solitario Gennadio anima i Greci scismatici. 

25. A Costantinopoli, le speranze che il papa a- 
veva concepite pel ricevimento fatto al cardinal Isi- * 
doro suo legato, non tardarono a svanire. Siccome 
dopo l'adesione dell' imperatore e dei suoi sudditi 
più fidi al decreto di riunione, si celebrò la liturgia 
in comune nella vasta chiesa di santa Sofia , e vi si 
fece memoria sì del papa, come del patriarca Gre- 
gorio rifugiatosi a* Roma ; la moltitudine proruppe 
in mormorazioni sediziose, tutta la città si commos- 
se , e corse tumultuando alla cella del solitario 
Gennadio, il quale passava per un santo nell animo 
delle divote e delle religiose, cui dirigeva in molto 
numero (1). Questo capo del partito dichiarato con- 
tro alla chiesa latina, in luogo di rispondere in vo>- 
ee , affisse con aria misteriosa alla porta della sua 
cella uno scritto concepito in questi termini : Guai 
a coloro che riceveranno V empio decreto di Firen- 
ze! Le donne, presso cui la voce di questo direttore 
prevaleva su quella di tutta la Chiesa, e che ad una 
somma regolarità di condotta accoppiavano molto 
orgoglio e presunzione, alzarono la voce senz' alcun 
ritegno, e pronunziarono anatema contro a tutti 
quelli che avevan già abbracciata* o che per l'av- 
venire abbracciassero la riunione. I preti, i frati , i 

(1) Due. Hht. BizanP cap* 36. * ; ; - 
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cittadini, i soldati, tutti, a riserva di una parte dei 
grandi e di tw picoiol numero del clero ripeterono 
in ogni parte: Anatema ai fautori, anatema agli 
schiavi dei Lalini\ Nessuno volle più entrare nella 
chiesa di santa Sofia, la quale riguardossi come pro- 
fanata : si evitavano come altrettanti scomunicati 
tutti quelli che avevano assistito alla liturgia col 
legato romano, e loro si ricusarono V ingresso nelle 
altre chiese, l'assoluzione, e la partecipazione a tut- 
ti i sacramenti. 

Maometto II fabbrica il forte occidentale 

de' Dardanelli, 

26. Gli scismatici mettevano il colmo al loro de- 
litto, e il ministro della celeste vendetta già prepa- 
rava il loro gastigo. Il sultano Maometto, dopo di 
aver data la legge al principe di Caramania in Asia , 
e conchiusa in Europa una tregua di tre anni con 
Uniade, amministratore del regno d' Ungheria, fè 
costruire salia sponda occidentale del Bosforo, nel 
luogo ov' esso è maggiormente angusto , il secondo 
forte dei Dardanelli in faccia a quello eh' era stato 
fabbricato sulla sponda asiatica da Maometto I, suo 
avo. Con ciò ei rendevasi assoluto padrone dei passi, 
tanto per chiuderli ai va scelli che venissero dal Mar 
Nero a Costantinopoli, quanto per trasportare le 
sue truppe dall'Asia in Europa , e in caso di biso- 
gno si procurava un ritiro. Quest' opera consistente 
in una cittadella e in tre torri enormi , fu fatta con 
tanta sollecitudine , che restò terminata in quattro 
mesi. L' imperatore Costantino Paleologo , che pe- 
netrò di leggieri i disegni del sultano , volle opporr 
si a viva forza ad una tale impresa ; ma i fanatici 
suoi sudditi già percossi dalla vertigine che spinge* 
vali all' ultimo precipizio , si opposero alla di lui ri- 
soluzione sotto pretesto di non v tirare eglino stessi 
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contro di se'le forze terribili dei Torchi. Dicevano 
altri con una insensata presunzione , che sarebbe 
sempre tempo di distruggere una fortezza , la quale 
trova va si per così dire sotto la loro mano. Si videro* 
dei cittadini di Costantinopoli somministrare agli' 
operai turchi e i viveri , e i materiali per la costru- 
zione (1). • 

27. Intanto questa nazione senza fede e senza con- 
sistenza , ebbe nuovamente ricorso al papa per di- • 
mandargli e truppe e danaro. S. Antonino dice che 
Niccolò niostrossi finalmente sordo alla interessata 
loro ricerca, e che giudicò poco conveniente il met- 
ter nuove imposizioni su IP Italia già estenuata dalle 
proprie sue guerre , mentre i Greci potetaoo conse* 
crare alla difesa della loro patria quegli stessi teso- 
ri che per una cieca ingordigia venivano da essi na- 
scosti nei seno della terra , donde poi dovevano pas- 
sare in potere dei loro nemici (1). Altri storici però 
assicurano che questo pontefice si accinse di bel nuo- 
vo a mandare ai Greci e vascelli e truppe ; ma che 
la celerità dei Turchi rendette inutile questo tenta-* 
tivo. Certo si è che videsi almeno una (lotta equi- 
paggiata a quest' effetto sì dal Papa , come dai Ve- 
neziani , dai Genovesi, e dai Catalani (3). Questo 
buon pastore dopo un primo moto di sdegno, ripi- 
gliò senza dubbio la solita sua tenerezza , e volle ten- 
tare perfino V impossibile, onde salvare quelle indo- 
cili pecorelle che si ostinavan pure a perire. 

Maometto H investe Costantinopoli. 

28. Aveva già il sultano radunate le sue truppe 
d' Asia e d' Europa : e nulla avendo da temere dai 
principi cristmni , spedì immediatamente una parte 

( 1 ) Zygomal. Lib. 1 Ture. 

(*■) Praem. Epist. Card. Uid. $. * 
(3) J£n. SyW. ep. i5, 
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del suo esercito ad abbattere le fortificazioni esterio- 
ri di Costantinopoli ,ea ripulire tutta la campagna 
( i). Egli stesso poi , sul principio d' aprile dell'anno 
i453, venne con più di trecentomila uomini, un 
terzo dei quali era di cavalleria , e con circa trecen- 
to vascelli di ogni grandezza , affine d' investire per 
terra e per mare quella vasta città , che aveva al- 
meno quattro leghe di circuito. Dalla parte di terra 
era essa munita di un doppio recinto di baluardi con 
fosse sommamente larghe ed egualmente profonde. 
Dalla parte del porto poi non vi era che un* sola 
muraglia: ma il porto era chiuso da due grosse cate- 
ne di ferro e difeso da molti forti ; il che ne rende- 
va gli approcci sommamente difficili. La guarnigione 
non aveva alcuna proporzione colla estensione della 
piazza e colla moltitudine degli assedianti. In quella 
immensa citta , Y imperatore non aveva potuto arro- 
lare che seimila uomini di truppe regolate, senza 
contare circa tremila Genovesi , o Veneziani che 
avevano in Costantinopoli non pochi ragguardevoli 
stabilimenti. Gli abitanti che non vi erano ritenuti 
dalla fortuna , si erano ritirati in molto numero per 
timore dell' ultimo pericolo in cui vedevano la loro 
patria. Quanto ai ricchi cittadini , erano questi qua- 
si altrettanti piccoli signori , resi opulenti dal com- 
mercio , immersi noi piaceri, o tutto al più appli- 
cati a frivoli Ftudj , senza coraggio , senza spirito di 
patriottismo, di una indipendenza insolente , e di 
una insensata avarizia , che loro non permise di con- 
tribuire alla difesa della propria loro fortuna , inse- 
parabilmente connessa con quella della patria. Ave- 
vano eglino sepolto il loro danaro ; l' imperatore fu 
obbligato a ridurre in moneta i vasi sacri, pel soldo 
delle truppe; promettendo, se giugntrva a far levar 
(3) Phranz. ChaUondiL Léonard. 
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Y assedio , di restituirli quadruplicatamente. Intan- 
to impiegossi una parte del popolo tuttora somma- 
mente numeroso, e delle donne stesse, almeno quan- 
do il pericolo fu imminente , a riparar le brecce e a 
ripul ire di notte tempo le fosse che i Turchi riem- 
pievano nel corso del giorno. 

- 29. La marina dei Greci era anche meno formi- 
dabile delle loro forze di terra. Per guardare il por- 
to, o le catene che lo chiudevano , non avevan eglino 
che sette grosse navi e due galere, comandate dall' 
ammiraglio Notaras,coi vascelli di alcuni mercanti 
armati in guerra. Giunsero furtunatamente tre gros- 
se navi genovesi, una spedita recentemente dalla re- 
pubblica con cinquecento uomini ben armati , e lo 
altre due , giunte alquanto prima sotto la condotta 
del nobile genovese Giovanni Giustiniani , il quale 
valeva egli solo una flotta numerosa. A IP incompa- 
rabile dì lui valore , ma che però soggiacque alla 
più fatale ecclissi, parve annesso tutto il destinò 
dell' impero , il quale sussistette Gnchè il valore del 
Giustiniani si sostenne, e che cadde tostochè il me- 
desimo cessò di durare. Ei dovette combattere non 
solo i nemici esterni , ma eziandio V invidia e le ri- 
valità intestine sì de' Veneziani , come dell'ammira- 
glio greco. Nel seno stesso di quella sfortunata capi- 
tale, l'interesse privato, V insubordinazione , le 
mormorazioni , i dispareri e i pericoli continui di 
una ribeliion dichiarata , cagionavano a tutte le per- 
sone dabbene un timor cosi vivo , come ne cagiona- 
vano gli assalti degli Ottomanni. L' imperatore era 
costretto a dissimular tutto per la paura di vedere 
i mormoratori e gli uomini turbolenti cambiarsi in 
apostati e in traditori. Moo è questo il solo tratto di 
somiglianza che il fatale assedio di Costantinopoli 
ebbe co n quello della impenitente Gerusalemme. 
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Artiglieria del Sultano. 

3o. Maometto cominciò gli attacchi per Urrà , e ■ . 
continaolli giorno e notte con un egoal vigore. Col 
mezzo della spaventevole artiglieria , di cmi erasi 
abbondantemente provveduto , giunte ben presto a 
far larghe brecce nel primo recinto. Egli aveva dei 
cannoni di una enorme grossezza , gettali sulla fac- 
cia del luogo da un unghero apostata, sommo inge- 
gnere. Dicesi che una di queste macchine infernali' 
lanciava palle di pietra , che pesavano dodicimila 
libbre, che aveva nove piedi di apertura , che nel 
tirare faceva tremare la terra per cinquemila pas-. 
si in tondo; e che per istrascicarla vi abbisognavano* 
duemila uomini e settanta paia di buoi. Ve n'era 
un'altra di mille libbre di palla, una terza di otto-» 
cento , ed un infinito numero di meno considerabili 
che portavan pure delle palle di dugento libbre ; 
macchine però più terribili in apparenza che in e£* 
fletto, a motivo della difficoltà e dei pericoli del ser- 
vizio. La più grossa , riscaldata in brevissimo tem- 
po, come ben doveva aspettarsi, crepo ini mezzo al- 
la moltitudine, e fece perir fra gli altri l'ingegnere 
apostata, il quale prima della ricompensa dei suoi 
servigj ricevette cosi la pena del suo delitto. 
Bella difesa del general Giustiniani. 
3 1. Alle devastazioni dell' artiglieria , il Turco 
aggiunse le mine, le torri, le piatteforme, tutte le 
invenzioni, e tutti i lavori proprj a ridurre una 
piazza , e che col mezzo di milioni di braccia che 
aveva ai suoi ordini, e della sua liberalità io ricom- 
pensare, progredirono con una incredibile celerità. 
Quando le brecce gli parvero praticabili, ei fe dare 
l'assalto cominciando dalle sue truppe d'Asia, di cui 
aveva poca stima, e che espose le prime meno per 
vincere, che per istancare gli assediati. Ma allorché 
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vide le fosse piene di morti, si mosse egli medesimo 
alla testa delle truppe d'Europa; scorrerà per tutte 
le file> esortava, minacciava, proromperà in impre- 
cazioni ed in bestemmie, e comunicava il suo fu- 
rore a quanti lo circondarano. I suoi giannizzeri si 
avanzavano con intrepidezza, si slanciarano per le 
aperture, si spingevano, si tiravano reciprocamene 
te; ma rani furono tutti gli sforzi. I Greci si difese- 
ro con un ardore eguale a quello dell'attacco, e con 
una capacità infinitameute superiore. Mentre essi 
ricevevano a colpi di sciabola quanti comparivano 
sulla breccia, il loro cannone, fulminando la confusa 
moltitudine cbe accorreva sulla fossa, vi faceva uri 
orribile strage. Fecero pur anche alcune sortite 
sommamente opportune sugi' infedeli , arsero una 
parte delle loro macchine, ne sventarono le mine, e 
ne rovesciarono i lavori; il che accadde tutte le vol- 
te che i nemici ostinati reiterarono i loro attacchi. 
Dopo di essersi sostenuto l'assalto nel corso di tut- 
to il giorno, si rotavano la notte le fosse ripiene dai 
Torchi, e cosi bene venivano riparatele brecce, che 
il Sultano , il quale contava di continuare net 
giorno Tegnente la sua impresa, trovavasi in neces- 
sità di cominciar da capa Un giorno fra gli altri', 
esclamo tutto spaventato del prodigiose* lavoro fat- 
to dagli assediati nella notte precedente , . che 
quand'anche mille e mille profeti gli avessero pre- 
detto ciò che vedeva cogli occhi proprj, ei non lo 
avrebbe creduto. 

32. Autore di questi pvodigj era il Giustiniani , a 
cui l'imperatore, cbe ben presto ne conobbe il me- 
rito, aveva commessa la condotta delle sue truppe. 
Tostochè ei fu alia loro testa , non furono già essi 
più quei Greci imbastarditi , molli, neghittosi , e 
codardi, ma bensì Greci rigenerati, e degni dell' an- 
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lica loro origine; corpi di terrò, instancabili di gior- 
no e di notte, e cuori di lione, tutti pieni deli' eroi- 
smo che loro ispiravano le lezioni e l'esempio del 
loro capo. Questo grand'uomo era secondato per la 
esecuzione da un ingegnere tedesco, consumato nel- 
la scienza della artiglieria, delle mine, del fuoco che 
arde sott' acqua , dei lavori e delle macchmendvogni 
specie. 

Maometto fa trasportar per terra 
- - * . i suoi vascelli* 

33. Tanta resistenza dalla parte di terra , unita 
ad un considerabil rinforzo di navi , che arrivò al 
Sultano, gli fece cangiar di attacco. Passò egli 
dalla parte del mare, ove le fortificazioni erano 
molto minori , senza però abbandonare i suoi pri- 
mi lavori. Il porto , siccome abbiam veduto , 
era chiuso da catene di ferro. Maometto il più 
ostinato e il più intraprendente degli uomini, aven- 
do più volte e sempre inutilmente tentato di for- 
zarle , per consiglio di un avventuriere, cretese 
di nascita , il quale nella guerra di Lombardia 
aveva veduto i Veneziani trasportare i vascelli per 
terra , determinò di far passare a questo modo i 
suoi per uno spazio di più di due leghe. Dicesi 
che per quella strada , egualmente difficile che 
lunga, sopra colline, ruscelli e torrenti ei facesse 
strascicare sopra travi unte, a forza di braccia e 
di macchine in una sola notte , settanta vascelli e 
ottanta galere. Dopo la unanime testimonianza di 
un gran numero di storici , attesa singolarmente 
una simile impresa, che i Veneziani avevano ese- 
guita sotto gli occhi dell' impresario cretese , pare 
che non si debba rivocare il fatto in dubbio ; ma lo 
stesso però non accade di tutte le circostanze di es- . 
so, le quali tenghiamo dagli storici greci, in ogni 
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tempo sì proclivi alla finzione ed alla iperbole. Una 
tal riflessione debbe applicarsi a molte altre parti*- 
colarità di questo sorprendente assedio. Allorché 
le navi furono scese nel porto, Maometto fece co- 
struire altresì col mezzo di una infinità di botta- 
me una specie di ponte di settautacinque piedi , che 
arrivava in poca distanza dal baluardo , e eh' era 
coperto di cannoni , atti a battere in breccia. 

34. L' aspetto di queste spaventevoli opere ca- 
gionò tanto maggior timore agli assediati , in quanto 
che con un pugno di gente faceva d' uopo far fronte 
da tutte le parti ad un tempo nel cricuito di una 
piazza immensa. Ciò non ostante ben lungi dal 
darsi in preda alla disperazione , formarono il pro- 
getto d' incendiare il ponte e la flotta. Una galera 
genovese doveva insinuarsi in tempo di una profon- 
da notte in mezzo a quel galleggiante bosco , con 
materie combustibili così acconciamente preparate, 
che al certo incendiato V avrebbero in un momen- 
to. Ma i Turchi avvertiti opportunamente colarono 
a fondo la galera. Furono accusati gli abitanti del 
sobborgo di Galata , che apparteneva ai Genovesi 
medesimi; e i buoni trattamenti che questi ricevet- 
tero dal vincitore dopo la presa della città , contri- 
buirò]! non poco a fortificare un tal sospetto. * 

Prodigiosa vittoria dei vascelli cristiani. 

35. Comparvero intanto agli occhi degli asse- 
diati quattro navi provenienti dall'Arcipelago in 
soccorso della città , ed una delle quali, era carica 
di grano. Ciò era un compenso assai debole , in 
confronto del bisogno ; ma agl'infelici che fanno 
naufragio , sembra un saldo appoggio anche la ta- 
vola battuta com' essi dalle onde. Proruppero in 
mille grida di giubbilo ; ed obbliando per qualche 
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tempo il proprio pericolo, dimandarono unicamente 
al cielo il felice arrivo di quei generosi militari. £ 
di fatti bisognava per ciò o il soccorso celeste , op- 
pure la negligenza del nemico , che potesse real- 
mente tener luogo del prodigio. 

36. Il disprezzo che fecero gì' infedeli di que- 
st* audace flottiglia, fu la cagione della loro sconfit- 
ta , e del trionfo di essa. Se ne avvicinarono eglino 
senza precauzione , come ad una preda caduta nelle 
loro reti, alzando grida di vittoria, e prendendo 
in tutto e per tutto l'altera sicurezza di vincitori 
prima di aver combattuto. Dna orribile scarica fat- 
ta assai da vicino li fé retrocedere in disordine con 
un danno infinito nei loro attrezzi , e con una per± 
dita proporzionata delle migliori loro truppe. Tor- 
narono alla zuffa a vista del Sultano che era a ca- 
mallo , e che minacciava dalla spiaggia; ricominoiaro* 
no più volte l' attacco, e combatterono lungamente , 
ma con quella molle incertezza però che succede 
alla temerità infelice , e che malgrado la spropor- 
zione del numero, mette almeno l'uguaglianza fra 
le parti. La flotta ottomanna restò finalmente rotta 
dopo una perdita appena credibile , e vergognosa- 
mente si diede alla fuga , mentre Maometto minac- 
ciava , bestemmiava , ed abbandonavasi in preda ai 
trasporti della rabbia e della frenesia. Spinse il suo 
cavallo sopra i fuggitivi , molto addentro nel mare ; 
cosicché poco mancò eh' ei non rimanesse inghiotti- 
to nelle onde. Ma non potè ristabilire il combatti- 
mento. I quattro vascelli cristiani entrarono trion- 
fanti nel porto , senz'aver perduto un solo uomo , e 
non avendo che pochi feriti. Eppure avevan dovuto 
combattere con dugento, o almeno con centocin- 
quanta navi , k o ve , per confessione dei Turchi, ri 
furono più di dodicimila morti. 
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37. Un sinistro così improvviso sconcertò il Sal- 
tano, il quale reggendo i suoi sforzi infruttuosi e- 
gual mente per mare cbe per terra , ebbe ricorso ai 
tradimento , e tentò di corrompere il Giustiniani il 
più sicuro baluardo di Costantinopoli. Non avendo 
potuto riuscirvi , finse di desiderare la pace, e fece 
proporre a Costantino di assicurargli V impero del 
Pelo P ( xineso , invece d' fina città già ridotta agli e- 
stremi , qualora volesse consegnargliela. L' impe- 
ratore rispose con magnanimità , eh' ei non abban- 
donerebbe la città imperiale che colla vita. 

38. In quest' intervallo si sparse la nuova , cbe 
una numerosa flotta partita da IT Occidente , e 
un' armata ungherese condotta «lai prode Uniade , 
venivano in soccorso dei Greci. La maggior parte 
dei Turchi colpiti da un timor panico , che fu poi 
anche aumentato da un globo di luce , sceso , per 
quanto dicevano , dal cielo sopra Costantinopoli , 
voleva che immediatamente si levasse l' assedio» 
Inveivano essi sene' alcun riguardo contro alla per- 
sona stessa del Gran signore , Uguale come un fre- 
netico , dicevano , tentava V impossibile , che non 
temeva nè Dio nè gli uomini , che li conduceva 
al macello come greggìe vilissime , e che credevali 
anche troppo onorati di riempierle fosse coi loro 
corpi, per condur lui alla gloria. Il Sultano , per 
quanto audace si fosse , temette però le conseguen- 
ze di un tale commovimento, e fa sul punto di ce- 
dere al parere di Halì-Bascià , capo del suo consi- 
glio. Quest' uffiziale , che era stato ajo di Maomet* 
to -, favoriva segretamente i Cristiani , e lo aveva 
sempre distornato dall' assedio di Costantinopoli. 
Zaga-Bascià air incontro rassicurò Maometto , e 
gli fé comprendere che la voce dell'aprivo di un» 
flotta e di un' armata era unicamente V opera dcU 
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T artifizio dei Greci e del terrore dei Turchi. Quan- 
to al fenomeno , il quale dopo di aver brillato sopra 
Costantinopoli , era svanito ad un tratto , ei lo 
diede per un segno dell' ultimo abbandono di Dio 
riguardo a questa città , dopo la pace che inutil- 
mente le era stata offerta. Quindi fu determinato 
che ai 29 di maggio si darebbe un assalto generale 
con tutte le forze ad un tempo per mare , e per 
terra. s 

39. Il crudele Sultano , per animare il soldato , 
abbandonò per tre giorni la città al saccheggio e a 
tutti gli eccessi , e ne promise il governo a colui 
che vi monterebbe il primo. Non n' eccettuò che 
1' incendio , perocché disegnava di farne la capitale 
del proprio suo impero. Con questo tratto d'inu- 
manità , accoppiando egli l'osservanza della reli- 
gione che di sprezza va , ma che sapeva far servire 
ai suoi fini , ingiunse a tutte le sue truppe di di- 
giunare fino a sera pel corso di tre giorni , di tener 
fiaccole accese in onor dell' Eterno , di purificarsi 
col bagno , e di orar con ardore, affine di ottenere 
la vittoria. Hall-Bascià fè sapere ai Greci questa ri- 
soluzione disperata , esortandoli a combattere an- 
che una volta con coraggio , perocché dopo questo 
assalto si leverebbe l'assedio. 

40. L' imperatore avendo ricevuto un tale avvi- 
so, fece fare alcune solenni processioni , in cui fu- 
rono portate tutte le reliquie della città , ed a cui 
assistettero a pie scalzi i vescovi , i preti , i frati , i 
soldati e tutti gli ordini de' cittadini , le donne e i 
fanciulli che versavano torrenti di lagrime , e che 
fino al cielo facevano salire i loro gemiti. Dopo di 
che tutti si abbracciarono , e reciprocamente si di- 
mandaron perdono de' torti e delle ingiurie che si 
erano potute fare gli uni agli altri ; già riguardali- 
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dosi come uomini clic dovevano morire il giorno 
dopo , ed esortandosi ciò non ostante a combattere 
con più. coraggio che mai. Tu' imperatore si comuni- 
cò pubblicamente nella vasta chiesa di santa Sofia , 
con un gran numero di persone delle più di- 
stinte. 

// coraggio di Giustiniani si rallenta. 
'4»« Finalmente, giunto appena il giorno fatale, 
1' attacco fu cominciato lungo tempo prima del le- 
var del sole dalle peggiori truppe de' Turchi, 
giusta il loro costume , affinchè i Cristiani , stanchi 
della carnificina , non fossero più in istato di resi- 
stere a quelle che venivan dopo. Mentre questi 
combattevano con egual valore che danno per gli 
infedeli , accadde che Giustiniani ricevette una fe- 
rita poco considerabile. Esempio per sempre sor- 
prendente della instabilità , non solo della fortuna e 
della vittoria, ma det valóre medesimo ! E per me- 
glio dire ancora , terribile lezione di quel padrone 
Onnipotente che maneggia i cuori, come gli ele- 
menti insensibili , e che per la esecuzione degl' im- 
mutabili suoi decreti permette che l'eroismo mede- 
simo si converta in codardia. Giustiniani fin allora 
T e*oe e il salvatore del partito già segnato col- 
T anatema celeste , tostochè vede scorrere il suo 
sangue , mostra tutta la debolezza d' una donna 
timida , abbandona il suo posta , senza sostituire 
alcuno pel comando , e prende vergognosamente 
la fuga. Le di lui truppe spaventate , altro più 
non oppongono che una debole resistenza agi' in- 
fedeli , la cui audacia e impetuosità crescone in 
proporzione della mollezza de' Cristiani. Intanto 
l'imperatore , il quale col fiore della guarnigione 
portavasi in ogni luogo per riscaldare i combat- 
T. XIX. a 
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lenti , sopraggiunse nel momento cbe cominciava 
il disordine. Ne intende la cagione , va a trovar 
Giustiniani , lo esorta per tutt' i motivi umani e 
divini a non abbandonare in un solo istante il 
frutto di tante gloriose fatiche , e si esibisce di 
medicargli la ferita colle proprie mani. 11 timore 
aveva soffocato ogni germe di coraggio , e perfino 
le impressioni naturali delia ragione. Giustiniani 
spinto dal cieco suo spavento fa aprir la porta del- 
la città sotto pretesto di mettervisi in istato di 
tornare con più vantaggio al combattimento. Ora 
tutto ciò accadeva , dalla parte della campagna , fra 
i due. recinti delle mura, l'interiore delle quali fa- 
ceva la principale difesa della città ; e fin allora si 
erano tenute chiuse tutte le porte di comunicazio- 
ne , per ridurre le truppe alla necessità di vince- 
re, o di morire. 

4^. La moltitudine , vedendo una porta aperta , 
ed accorgendosi al tempo stesso che i Turchi si e- 
xano approfittati del disordine per forzare il recinto 
esteriore , precipitossi verso la città , parte per di- 
fendere il secondo baluardo , parte senza disegno : e 
tutti trasportati dallo spavento si spingevano , si ro- 
vesciavano, si calpestavano con tanta violenza e con- 
fusione , che vi rimasero soffocati circa ottocent' uo- 
mini. Giustiniani, che fu il primo ad entrare, tra- 
versò la città, e secondo lo storico Franzes, an- 
dò a morire a Galata , donde , secondo la testimo- 
nianza più verisimile di Leonardo di Scio, passò in que- 
st' isola , e vi morì , molto meno dalla infiammazio- 
ne della sua ferita , che dal dolore più crudele dei 
suoi rimorsi, allorché quest'eroe, il quale non ave- 
va cessato di esserlo che un solo momento, ebbe rimi- 
rato a sangue freddo l' eterno obbrobrio che aveva 
impresso al suo nome. Calcondila soggiunge che 
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r imperatore nel richiamarlo al combattimento gli 
avea dimandato ove potrebbe fuggire, e ch'esso gli 
aveva risposto con queste insensate parole: Là ove 
Dio medesimo condurrà i Turchi. Tanto è manife- 
sto ebe la paura, per un'impressione, in qualche 
. modo contro alla natura , gli aveva tolto il senno. 

L* imperatore Costantino perisce combattendo. 

4^* Costantino determinato a seppellirsi sotto le 
rovine del suo impero, non trasse che un nuovo ar- 
dore, da ciò ch'era maggiormente capace di abbat- 
terlo. Accompagnato da Teofilo Paleologo, da Fran- 
cesco Comneno, da Demetrio Cantacuzeno , da Gio- 
vanni di Dalmazia , e da molti uffuiali , animati dal 
suo coraggio , ei fece sul luogo , ove Giustiniani a- 
veva disonorati i suoi allori, gli sforzi più prodigio- 
si per respingere quel diluvio di barbari che traboc- 
cava per tutte le brecce. Venti volte ei lanciossi in 
mezzo di loro colla scimitarra alla mano , e portò la 
morte fino nel centro de 7 loro battaglioni ; ma per 
uno che moriva, si presentavano migliaia di com- 
battenti. Stanco finalmente di uccidere , oppresso 
dalla moltitudine degl'infedeli, pesto, mezzo soffo- 
cato dal tumulto dei suoi , ricevette molti col- 
pi. Uno, per quanto dicesi, nella mano , Y altro nel 
volto , un terzo sul di dietro della testa. Finalmente 
cadde, e morì colle armi alla mano, innanzi alla 
porta sforzata cui difese sino all' ultimo respiro* 
Maometto , giusto estimatore del suo coraggio , or- 
dinò che fosse cercato il di lui corpo, e gli fé fare i 
più magnifici funerali. V' è che riferisce che prima 
del colpo della morte, Costantino temendo di cader 
viva fra le mani degV infedeli, esclamò con tutte le 
sue forze : Non si troverà egli un cristiano abba- 
stanza generoso per trapassarmi colla spada da 
parte a parte, ed impedire che la maestà deirjm- 
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pero cristiano sia profanata nella jnia personal Pa- 
role che possono essergli sfuggite in una situazione 
m cui è si difficile di misurarle ; ma che debbono 
piuttosto essere attribuite alla volontà di ravvivare 
il coraggio de' suoi , che ai biasimevoli sentimenti 
della disperazione. Anzi tutto ci porta ad augurar 
bene della salute di questo principe. Aveva egli re- 
centemente confermata , siccome abbiam veduto , la 
riunione cattolica per le premure del cardinal Isido- 
ro ; e se aveva pure da rimproverarsi qualche de- 
bolezza ne 9 suoi riguardi verso i suoi sudditi scisma- 
\ tici , cui per T altra parte era cosa tanto pericolosa 
l'irritare in quelle circostanze; tutte le opere di 
pietà però , di cui diede V esempio durante 1' asse- 
dio , il ricevimento de' sacramenti prima di marcia- 
re alla breccia , e finalmente la morte che soflri di- 
fendendo il suo popolo e la sua religione , fanno sa- 
viamente presumere che Dio gli avrà perdonato tut- 
to ciò che vi era ancora d'imperfetto nellè di lui di-t 
sposizioni. 

44* Costantino r decimoquinto di questo nome, fa 
V ultimo imperatore dei Greci, e con lui terminò 
r impero di Costantinopoli dopo un assedio di 
cinquantasette giorni. Quest' imperatore era nel 
cinquantesimo anno dell'età sua, e nel quinto del 
suo regno. L' impero ? a contare dalla dedicazione 
- di Costantinopoli , fatta dal gran Costantino ai 19 di 
maggio 33o , sussistette millecentoventitiè anni ; ed 
ebbe per primo e per ultimo imperatore due princi- 
pi col nome di Costantino. Frutto assai debole di 
somiglianza, ma che pure è il solo , in cui possono 
insieme paragonarsi il principio e il fine di esso. 
/ Turchi si rendono padroni di Costantinopoli» 

Eccessi della loro barbarie. 
4^- Dopo la morte dell' imperatore i Turchi non 
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trovarono più alcuna resistenza. Coloro che attac- 
cavano dalla parte del porto , entrarono in città 
quasi nel tempo stesso di quelli clie l'assediavano 
per terra ; e marciando gli uni verso gli altri , pre-» 
aero in mezzo le truppe greche che rimanevano 7 
e ne fecero un orribile macello. Gli abitanti senza 
difesa, uomini, donne, e fanciulli furono confusi 
con quelli eh' erano armati ; e più di quarantamila 
saziarono la crudeltà del vincitore , fintantoché sue- 
cedendo poi F avarizia , ne furono messi sessantami- 
la in ferri , per esser venduti come bestie da soma. 
Pel corso di tre giorni interi , secondo la promessa 
puntualmente soddisfatta dal barbaro sultano , furo- 
no continuamente esercitati il saccheggio e tutti gli 
orrori, a riserva soltanto dell'incendio proibito sot- 
to pene le più terribili. Omicidj a sangue freddo , 
giuochi micidiali , stupri , adulterj , incesti , sacri- 
legi 1 i n f am i e anche più esecrabili , fratture delle . 
tombe de' Cesari , e decanti Martiri , de' tabernacoli 
del Santo dei Santi, i più formidabili nostri misteri 
calpestati , le reliquie gettate ai cani ed tfgli animali 
immondi , le sante immagini portate in derisione , e 
la figura del Redentore inchiodata di nuovo sulla 
croce , tutto ciò non è che un abbozzo delle abbo- 
minazioni che rendettero simile la sorte di Costanti- 
nopoli a quella di Gerusalemme ; e il quadro non 
potrebbe esserne dipinto che da quel profeta , a cui, 
giusta s. Gregorio Nazianzeno , fu dato di proporzio- 
nare i colori e il racconto delle lamentazioni alla 
grandezza delle calamità. » 
1 Presa di Galata. 

46. Il sobborgo ossia la piccola città, annessa a 
Costantinopoli, e chiamata Pera o Galata, fu presa 
lo stesso giorno, o piuttosto vilmente renduta dai 
Genoresi, antichi possessori di essa, ed anche prima 
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che loro ne fosse fatta l' intimazione ,a*vegnachè fos- 
se fortissima. Anzi durante l'assedio della città im- 
periale, que 'soldati mercanti preferendo il lucro al- 
la gloria ^mantenevano la pace col granSignore.- co- 
sa che aggravò il sospetto eh' eglino avessero rive- 
lato il progetto formato poco prima di bruciarne I.t 
flotta, eterminò d' infamarli per tutlo 1' universo. 
Ciò nondimeno fu loro di mestieri piegar sotto il gio- 
go , e di alleat* eh' erano per lo innanzi , divenir ser- 
vi tributarj. Fu loro dato un governator turco, si 
spianarono le loro torri e i loro baluardi , si squaglia- 
rono le campane per uso dell' artiglieria, i loro beni 
furono saccheggiati in gran parte, ed alla insolenza 
de 1 vincitori esposte le loro mogli e i loro figliuoli. 
Ma se all' incontro avessero eglino voluto davvero 
prestar la mano a Costantinopoli , verisimilmentel' 
avrebbero liberata ; e salvatori dell' impero , qual 
non sarebbe sUio il lucro che avrebbe accompagna- 
to la gloria che loro non bastava ? 

Evasione del cardinale Isidoro. 
47. II cardinale Isidoro , il quale dal suo zelo per 
la estinzione dello scisma, e dall' affetto al suo sovra- 
no naturale era stato ritenuto in mezzo a tanti peri-* 
coli , fu fatto prigioniero nella città di Costantino- 
poli. Ei riscattassi , come molti altri, dopo il primo 
furore de' barbari , e pel tenue prezzo di cinquanta 
ducati t perchè non era conosciuto. Avendo trovato 
nella folla de' morti il cadavere d' un uomo che gli 
somigliava , vestissi cogli abiti di quel soldato , e 
sopra di lui mise i proprj col suo cappello rosso. 
Quindi rifugiossi nella chiesa di santa Sofia, ove non 
tardò ad essere arrestato. Stette tre giorni nel cam- 
po de' Turchi, ma col volto coperto , perchè vi era 
rimasto ferito da un colpo di freccia. Essendosi poi 
imbarcato dopo di aver pagato il suo riscatto , er-* 
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rò qualche tempo sul mare , giunse a Scio , quindi 
in Creta , e finalmente a Roma. Può giudicarsi del 
pericolo, a cui erasi sottratto quel pio zelante della 
cattolica unità e degl' interessi del suo principe , 
dal furore degl' infedeli contro alle sole insegne del- 
la sua dignità. Recisero eglino la testa al cadavere 
che gli somigliava, la misero in cima a una picca col 
cappello cardinalizio , e la portarono per tutta la 
città e pel campo , facendole mille oltraggi accom- 
pagnati da bestemmie. 

Fine in/dice dell 9 ammiraglio Notar as. 
48» Assai più infelice fu la sorte dell' ammiraglio 
Nota ras , uno de' più possenti signori dell' impero. 
Aveva costui una tanta aversione per la Chiesa ro- 
mana f che in mezzo alla città costernata alla vista 
del diluvio degl' infedeli , disse altamente ch'era as- 
sai meglio veder venerato in Costantinopoli il tur- , 
hante che il cappello rosso. Avendo avuta la sorte 
di sottrarsi ai primi furori del soldato , andò egli 
stesso ad arrendersi coi due suoi figliuoli a Mao- 
metto , e presentogli un ragguardévol tesoro in or© 
e in gemme , che aveva nascosto nel suo palazzo , e 
fu anche assai vile per iscoprirgli l'intelligenza del- 
l' imperator Costantino con Hall B a scià. Il sultano 
riguardandolo con isdegno, rimproverogli la perfida 
sua avarizia , che privato avev* il suo principe na- 
turale di un soccorso necessario alla difesa stessa del- 
la sua corona e de' suoi giorni. E pretendi tu , sog- 
giunse, di farti un merito di ciò che non è più tua 
dopo la mia conquistali!* sul fatto Io fè strascinare 
incatenato alla gran piazza della città, ove fu pubbli- 
camente decapitato coi due suoi figliuoli. Hall an- 
ch' egli (u arrestato , e qualche tempo dopo messo 
a morte. 



Digitized by Google 



4° LIBRO LH& 

Frames , gran maestro della guardaroba 

fatto schiavo. 
4g. Franzes , ossia Giorgio Franza , gran maestro 
della guardaroba, e l'istorico di tutte queste di- 
sgrazie accadute sotto i suoi occhi, narra di se stes- 
so che fu fattoscbiavo con in&niti altri , e che sof- 
frì tutti i mali della schiavitù. Essendo stato riscat- 
tato a Lacedemone , entrò al servizio del principe 
Tommaso , che gli donò delle terre , ed impiegollo 
in diverse ambascerie. Soggiugne che sua moglie fa 
cattiva anch' essa unitamente ai due suoi figliuoli , 
un maschio ed una femmina, che Maometto comprò 
q carissimo prezzo dal suo scudiere, perch' erano 
d' una figura e d' un'indole interessante. Il maschio, 
in età di quindici anni , perdette la vita per una 
causa cosi onorevole a lui medesimo , come vergo- 
gnosa all'infame suo tirauno. La donzella mori di 
p#ste nel palazzo imperiale; e la di lei madre final- 
mente venne riscattata. Noi non porteremo più oltre 
una cosi minuta narrazione , la quale sarebbe im- 
mensa, quando anche ci restringessimo alle sole per- 
sone di riguardo. Tra gli altri vi furono quaranta- 
sette nobili veneziani, fatti cattivi , poi trucidatili 
sangue freddo, a riserva di alcuni che ricompraron 
la vita manifestando i loro tesori. 

Il sultano ristabilisce V ordine e la 
sicurezza in Costantinopoli. 
5o. In capo ai tre giorni, accordati al furore ed 
alla rapacità del soldato, il sultano non volendo la- 
sciare spopolare di più la nuova sua capitale, e ri- 
flettendo che i Cristiani soprattutto facevano la ric- 
chezza e la forza del suo impero , con quel tuono 
assolutola cui non uMsubb idivasi impunemente, 
proibì di far più loro alcun male, e fè pubblicare 
che tutti, grandi e piccoli, nascosti e fuggiaschi, po- 
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levano ricomparire con latta sicurezza. Affine di vie 
maggiormente incoraggiarli, fè succedere agli orro- 
ri della guerra le arti , il commercio, i comodi di 
ogni specie, il ristabilimento degli edifizj pubblici 
e privati. Ornò la loro città di molti nuovi monu- 
menti , ne distribuì loro le case e i palazzi propor- 
zionatamente alla condizione di ognuno , e colla 
stessa proporzione divise fra di loro molte terre. 
Estese le testimonianze della sua benevolenza fino 
ai principi Demetrio e Tommaso fratelli dell impe- 
rator Costantino e signori del Peloponneso. Siccome 
essi pensavano di rifugiarsi a Roma , ei loro propo- 
se e seco conchinse un trattato di alleanza , che os- 
servò fintantoché non giunse il tempo in cui potes- 
se opprimerli con sicurezza. 

Fa eleggere un patriarca. 
. 5i. Per nulla lasciare da desiderare agli abitanti 
di Costantinopoli, volle che fosse riempiuta la cat- 
tedra patriarcale, vacante per l'abdicazione che ne 
fece a Roma il patriarca Gregorio, e comandò che l'e- 
lezione si facesse nello stesso medo come sotto gli ulti- 
mi imperatori. Del resto,dessa non era più che una 
elezione apparente e di pura cerimonia , giacché 
que'principi, dopo di avere per qualche tempo scel- 
to un soggetto fra tre che loro venivano presentati, 
si erano attribuito il diritto di nominare senza pre- 
sentazione un soggetto particolare, il quale dipoi 
doveva essere eletto per la forma solamente.Secondo 
mia tale consuetudine, Maometto fece radunare al- 
cuni vescovi dei contorni di Costantinopoli , unita- 
mente agli ecclesiastici rimasti nella città ed ai prin- 
cipali cittadini, e nominò loro Giorgio Scolario ch'e* 
glino elessero immediatamente. Giorgio sulla cat- 
tedra patriarcale prese il nome di Gcnnadio. Uno 

a* 
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de'nostri storici della Chiesa fa uno scismatico di 
questo pio e dotto personaggio, che pure era quel 
medesimo che così bene aveva illustrato la sua cat- 
tolicità nel concilio di Firenze, e che non si smentì 
giammai; imputazione, la quale non esige una confuta- 
zione più seria che d'indicare il fondamento su cui 
si appoggia. La sola conformità dei nomi avrà ba-» 
stato a quest'autore, assai più elegante che riflessi- 
vo, per confondere un prelato cosi venerabile, o con 
quel Giorgio Scolarlo che prese a Firenze il partito 
di Marco d'Efeso, oppure col monaco Gennadio, che 
secondo ogni apparenza è lo stesso, e che eccitò l'ul- 
tima sollevazione de'Greci contro alla riunione. 

52. Siccome era costume che l'imperatore mettes- 
se in possesso il nuovo patriarca, Maometto volle u* 
niformarvisi , senza nulla omettere di tutto il ce- 
rimoniale. Il patriarca subito dopo la sua elezione , 
andò nella gran sala del palazzo imperiale, ch'era 
stata ornata con una straordinaria magnificenza, e fa 
presentato al Gran signore, ch'era sopra un alto seggio 
coperto con un tappeto di porpora, e che gli mise in 
mano un bastone pastorale d oro sfolgorante di per* 
le e di gioie, dicendo.* La santissima Trinità che 
mi ha dato l'impero, tifa patriarca della nuova 
Roma. E qui non si fermò egli; ma ad onta di qua- 
lunque resistenza che facesse il patriarca, lo accom- 
pagnò fino alla porta dell'ingresso del palazzo , ove 
avendolo fatto salire sopra un cavallo della sua 
scudiera, superbamente fregiato, comandò ai suoi 
La scià e a tutti i suoi grandi uffìziali di accom- 
pagnarlo a piedi, siccome fecero, a traverso di tutta 
la città, fino alla chiesa de dodici Apostoli , che gli 
era stata assegnata per sua sede, in luogo di santa 
Sofia, di cui il sultano aveva fatta la sua moschea 
principale. 
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limitano fa una visita al patriarca Gennadio, 
e lo ascolta sulla religione. Opere di Gennadio. 
53. Qualche tempo dopo avendo questo patriarca 
richiesto ed ottenuto di stabilirsi nella chiesa della 
Madre d. Dio, denominata Pàmmacarista , che è ri- 
masta a'suoi successori; egli andò a ferali visita • e 
eia per curiosità , sia per uno di qae' buoni sen- 
timenti che sperimentano di tra tto in tratto eli 
empi più grandi , pregollo a spiegargli co» una 
intera confidenza gli articoli principali della re- 
ligione cri stiana; il che quel degno successore de- 
gli Apostoli, uno de' più dotti uomini della Grecia, 
fece con tanta forza ed unzione , che Maometto ne 
parve commosso, e da quel tempo in poi trattò assai 
più umanamente i Cristiani. Anzi desiderò che il pa- 
triarca gli mettesse in iscritto ciò che detto aveva in 
quella cenversazione. Ecco il motivo che ci ha pro- 
curata l'opera di GiorgioScolario ossia Gennadio, sul- 
la Trinitie IncarnazioncSe ne'primi capitoli ei non 
esprime con sufficiente esattezza la distinzione delie 
persone divine, lo fece perchè aveva in mira di 
condurre a grado a grado il maomettano alla cogni- 
zione della verità, senza dargli luogo di credere, se- 
condo il pregiudizio deTHusulmani , che i Cristiani 
adorassero tre dei. Abbiamo molte altre opere di 
quest'illustre patriarca, e singolarmente contro alla 
ostinazione e ai diversi errori de'Greci, di cui attri- 
buisce le sciaguré alla loro ostinazione nello scisma: 
Nulla ei trascurò per lo spazio di cinque anni, onde 
ricondurli alla ubbidienza della Chiesa cattolica; ma 
veggendo finalmente inutili tutti i suoi sforzi, rinun- 
ziò al governo dell'indocile suo gregge, e ritirossi in 
un monastero della Macedonia, ove santamente ter- 
minò i suoi giorni. 
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Reliquia del santo Sudario. Vantaggi che la 
Chiesa latina ricavò dalla disgrazia de'Greci. 
i 54* La disgrafia de'Greci cagionata dal loro odio 
per la chiesa latina , procurò ai Latini non pochi 
inestimabili vantaggi. Tra questi preziosi acquisti 
noi non conteremo però il santo Sudario , il quale 
dicesi trasportato in quelle congiunture da Costan- 
tinopoli in Savoia, e coll'andar del tempo a Torino. 
Quest'allegazione è soggetta a troppe difficoltà, per 
impegnarci, contro al nostro metodo ed al genio 
stesso della storia, in una discussione, la quale non 
interessa ne la fede ne i costumi. Ma quello che non 
può rifocarsi in dubbio, si è che le scienze e le arti 
riboccarono dalla nuova Roma nell'antica, e in tut- 
ta l'estensione dell'Occidente. Molti furono i signori 
e i dotti della Grecia , i quali con alcuni mercanti 
esteri trovaron mezzo, nella confusione dell'assalto f 
di gettarsi entro a cinque navi, e di salvarsi ne Ila 
Morea. Essendosi offerto il papa di compensarli, per 
quanto era possibile, della perdita della loro patria, 
Emanuele Crisolora , Giovanni Lascaris , Giovanni 
Giorgio di Trabisonda, Etnonimo di Sparta, Grego- 
rio Tifena,Martullo, Teodosio, Gaza, ed altri molti 
approdarono in Italia, e di là si sparsero presso tut- 
ti i popoli e tutti i principi dell'Europa, i quali nelle 
spedizioni d'oltremare avevan preso il primo amore 
delle lettere. Per una conseguenza della dominante 
e forse eccessiva loro inclinazione alle scienze , pe- 
rocché le si attribuisce la mollezza , ossia la noncu- 
ranza , che seco strascinò la presa della loro capita- 
le; recarono seco come il più prezioso loro tesoro, 
una gran quantità di volumi greci , si sacri , corno 
profani ; in singoiar modo tutte le opere di s. Gian- 
grisostomo , di s. Basilio il grande , di s. Gregorio 
ftazianzquo, di cui gli Occidentali non avevano fino 
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allora alcuna completa collezione. Qaeste opere fa- 
remo tradotte tutte intere in latino, si vollero senti- 
re le bellezze degli originali, la lingua greca diven- 
ne alla moda tra le più floride nazioni dell'Occi- 
dente , e si videro Emonimo , Tifena , e perfino 
Lascaris di origine augusta, insegnarla nella univer- 
sità di Parigi. Tal fu unitamente alle crociate ed ai 
pellegrinaggi del Levante il vero motivo della rige- 
nerazione delle lettere in Europa. La rovina della 
chiesa greca fè lo splendore della latina. 



< 
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STORIA 

DEL 

CRISTIANESIMO 



LIBRO CINQUANTESIMOQUJRTO 

Dalla caduta dell'impero d'Oriente nel 1 45 3, fino 
al pontificato di Sisto IV nel 147 1- 

Esortazioni di Enea Silvio ai principi 

cristiani. 

• 

55. La caduta di Costantinopoli fa per tutta la 
Cristianità uno di que'terribili colpi di fulmine, che 
cagionano e fremiti, e agitazioni violente, e che la* 
scian dipoi nella stupidezza e in una tetra inazione. 
Si comprese che avendo i Turchi rovesciato que- 
st'argine, un rovinoso diluvio di barbari asiatici era 
già in procinto d' inondare 1 Europa; e con tutta la 
amarezza della disperazione, fu universale il penti- 
mento di non averlo ritenuto di là dal Bosforo. E- 
nea Silvio , l'orator del suo secolo, l'organo de' papi 
e degl'imperatori, l'anima di tutte le grandi impre- 
se, fece uso della sua eloquenza, di tutta la sua ca- 
pacità nel maneggio degli animi e degli affari per 
esortare le potenze , finché il male tuttora recento 
era suscettibile di guarigione; a rimediare a ciò che 



Digitized by Google 



DALL'ANNO l453. AL 147 1. DI C CRISTO 47 
le medesime non a vera no prevenato. Interessò ogni 
nazione per quella parte a cai erano viepiù sensibi- 
li, esaltando la nobiltà tedesca, la magnanimità fran- 
cese, la prudenza italiana , la fermezza di coraggio 
degli Spagnuoli, l'audacia e l' intrepidezza degl' In- 
glesi (1). Ài Boemi, ai Polacchi, agli Ungheri, dipin- 
se vivamente la vicinanza de' luoghi e de* pericoli. 
Fé considerare a tutti la loro superiorità , riguardo 
ancbe al numero, qualunque si fosse quello degl'in- 
fedeli, la loro superiorità ancbe più grande in ciò 
che riguardava la disciplina e il valore, e soprattut- 
to la protezione del Dio degli eserciti in una impre- 
sa, la quale non aveva altr 'oggetto che la fede e la 
carità cristiana. Altro loro non dimandava che 1' u- 
nione con un poco di perseveranza, onde farli trionfa- 
re de' Turchi , de' Saraceni , di tutti i nemici della 
Cristianità. 

56. Al papa Niccolò poi dipinse in singoiar mo- 
do (1) il torto che la disgrazia della Grecia farebbe 
alla di lui fama, qualora sollecitamente non vi ri- 
mediasse; che gli storici de'sommi pontefici , allor- 
ché giungerebbero al di lui tempo , non passereb- 
bero sotto silenzio una rivoluzione così famosa e 
così deplorabile come la schiavitù a cui i Maomet- 
tani avevano ridotta la città imperiale di Costanti- 
nopoli; che questo solo tratto basterebbe ad oscu- 
rare tutte le gesta memorabili che fino allora lo a- 
vevano illustrato; che si metterebbero in dimenti- 
canza tutti i soccorsi ch'egli aveva procurati all'Im- 
pero vacillante , per ricordarsi sempre esser questo 
caduto sotto il di lui pontificato; e siccome i giudi- 
*j, o l' ingiustizia degli uomini si regola sempre da- 
gli avvenimenti, quindi ciò che non era che una di- 

(i)Epist. i55 

(a) Epist. i63. 

T 
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«grazia, sarebbe punito come un delitto colla igno- 
ti) inia della fama la meglio stabilita. 

Dioniso il certosino. 
< 57. Dionisio il certosino dal fondo del Belgio sna 
patria scrisse parimente al papa , ai primarj prelati, 
ai grandi signori , che la perdita di Costantinopoli 
era la pena dei loro peccati ,e di quelli dei loro po- 
poli ; eh' ossi dovevano senz' alcun indugio applicar- 
si alla riforma dei loro costumi, e vendicar la Chie- 
sa dalla ingiuria .ricevuta. Era egli in tanta fama di 
virtù e di dottrina al tempo stesso /ed aveva così 
bene saputo* conciliar V una coli' altra , che dubita- 
tasi quale dei due prodigj fosse il più grande, cioè 

0 che assorto tutto intero nella contemplazione 
delle cose eterne , avesse potuto scrivere cos' al- 
cuna , oppure che avendo scritto tanto , gli fosse 
potuto avanzar tempo per attendere alla con- 
templazione • Passava per un santo da rivela- 
zione e da profezie > e si narrano di lui molti 
miracoli operati innanzi e dopo la sua morte. Anzi 
prima ch'egli avesse pubblicato quella gran quanti- 
tà di scritti che sono quasi innuinerabili , essendo 
una di queste opere caduta in mano di Eugenio IV > 
questo pontefice esclamò , e come fuori di stesso : 
Trionfa per sempre , o santa Chiesa , madre nostra , 
per aver un simile figliuolo. Quest'autore però man- 
ca d'esattezza nel suo trattato dei Quattro ultimi 
fini , allorché favella dello stato delle anime nel pur- 
gatorio ; ma non erano per anche insorti gli eretici, 

1 quali rendessero in questa materia così necessaria 
la circospezione» come dessa lo è divenuta dipoi. 

Sordida avarizia di Federigo 1IL 
. 58. Le esortazioni di questo santo religioso e del ve- 
scovo diSiena Piccolornini ossia Enea Silvio, viva- 
mente commossero il papa, e per mezzo di esso i di* 



Digitized by Google 



fcÀLL' ANNO l453. AL ify T. t>I G. CRISTO 4<) 

Tersi principi, singolarmente in Germania , ove si 
tennero due diete sa quest' oggetto, una a Ratisbo- 
na e l'altra a Francfort. Il vescovo di Siena tro- 
vossi, e spiegò la sua eloquenza nel!' una e nelT al- 
tra. Il beato Giovanni di Capistrano, cui tutti i po- 
poli riguardavano come un profeta, assistette pari- 
mente a quella di Francfort. Ma allora il colosso del- 
la potestà germanica era come un corpo senz' ani- 
ma. Può giudicarsi di Federigo III capo di essa , re- 
lativamente a questi grandi affari, sopra uno di quei 
piccoli tratti che smascherano i personaggi i più, 
ragguardevoli. Il duca di Borgogna sostenendo sem- 
pre la sua fama di bontà , di grandezza d' animo , di 
pietà , essendosi obbligato anche con voto , malgra- 
do l'avanzala età sua, di andare in persona a com- 
battere gP infedeli , ed essendo stato uno dei primi 
a recarsi all' assemblea di Ratisbona , volle nel ritor- 
no abboccarsi con Federigo. Ma questo sordido im- 
peratore temendo la visita di un principe natural- 
mente grande e magnifico , portò V avarizia fino* a 
ricusare l'abboccamento , e la imbecille sua timidi- 
tà sino a fingere improvvisamente di esser malato. 
Nelle altre nazioni l'interesse proprio, le ostilità 
reciproche, e le discordie intesti ne , ma singoiar-' 
loente l'eccessiva svogliatezza delle crociate, sicco- 
me sempre succede d »po V eccesso opposto ; queste 
cagioni e molte altre o ritennero i popoli in una to- 
tale inazione , oppure altro loro non permisero che 
vani sforzi e mediocri. 

/ Prussiani si danno al re di Polonia. 
59. Una parte del Settentrione era tutta in fuoco 
per colpa appunto di coloro che per professione era- 
no consecrati alla difesa della religione. Gli abitanti 
della Prussia , dopo lunghe ed infruttuose lagnanze 
contro alle esazioni ed alla tirannia de' cavalieri teu- 
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tonici , scossero un giogo che continuamente li ag- 
gravava , onde mettersi sotto la dominazione del re 
di Polonia. Invano Niccolò V ordinò loro , sotto pe- 
na di scomunica , di rientrare Dell' ubbidienza dei 
primi loro padroni. L' imperatore , che da prima si 
diede un tuono d' apostolo , tanto inopportuno nel- 
la di lui bocca , e che dipoi condanuò quei popoli 
esacerbati ad una multa di seimila fiorini , irritolli 
talmente , che tutti presero le armi contro ai cava- 
lieri, ne uccisero un gran numero, ne distrassero 
i castelli , e si rendettero padroni di cinquantacin* 
que città, o borghi, vale a dire delle migliori abi- 
tazioni che si trovavano in quel povero paese. Sic- 
come però ben sentivano l'impossibilità di sostener- 
si contro alla potenza del papa e dell'imperatore, 
andarono ad offrirsi al re di Polonia , col restante del- 
laPrussia , Pomeriana, Culma, e generalmente di 
tutto ciò che possedeva V ordine teutonico. Il re e 
il senato di Polonia, conoscendo le conseguenze di 
un tal passo, e restandosi irresoluti, i Prussiani al- 
learono la voce, e dissero che troverebbero dei pa- 
droni meno sprezzanti, e che Ladislao re di Boemia 
ed' Ungheria, li riceverebbe a braccia aperte. Al- 
lora i Polacchi più non considerando che il vantag- 
gio di accrescere sì considerabilmente la loro poten- 
za , ne afferrarono una così bella occasione. Il re Ca- 
simiro entrò inPrussia , ricevette giuramento di fe- 
deltà dai popoli , ed incontanente diminuì le gravez- 
ze di cui sT lagnavano. 

60. Malgrado queste difficoltà particolari , e il 
raffreddamento generale degli Occidentali per le 
guerre di religione, si sarebbero ciò nondimeno 
messe in mare delle forze formidabili, se si fossero 
avuti dei vascelli per trasportarle. Il duca di Bor- 
gogna sempre pronto ad immolarsi per la causa 
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di Dio . alla prima naova della presa di Costantino- 
poli aveva spedito quattro galere al papa* Il Porto* 
gitilo, ove già cominciava il gusto della marina , 
fè partir per l'Italia una flotta più ragguarde- 
vole , ma però molto inferiore a ciò cV era Decessa- 
rio. Gì' Italiani , e specialmente i Veneziani e i Ge- 
novesi, presso i quali la scienza del mare* acquistata 
nelle corse e nelle guerre del Levante , era giunta a 
mi certo grado di perfezione > erano i soli che sod- 
disfar potessero ad un tal oggetto. Ma i Veneziani , 
dopo la perdita di Costantinopoli , avevano spedito 
Bartolommeo Marcello a Maometto per dimandar- 
gli i sudditi della repubblica fatti prigionieri,^ i beni 
che loro erano stati presi durante la guerra ; il che 
il sultano, politico cosi fino , come guerriero formi- 
dabile* aveva generosamente accordato.- quindi 
Marcello aveva rinnovata la pace col Turco. Eravi 
anche assai meno da sperare dai Genovesi , vili tri- 
butar] dei Maomettani dopo la vergognosa resa di 
Calata, e per l'altra parte assai imbarazzati dalla 
loro guerra col re d' Aragona. 

Morte di Niccolò V. 
61. Il papa Niccolò* in queste deplorabili con- 
giunture e pel rammarico che n'ebbe, unito alla 
gotta che tormenta vaio dopo la sua elevazione al 
pontificato , cadde improvvisamente in uno stato di 
debolezza, che in pochi giorni lo condusse al sepol- 
cro ai *4 di marzo i455. Le truppe che aveva già 
radunate contro agi' infedeli , non parvero che un 
corteggio destinato ad onorare i suoi funerali , ed 
ogni serio progetto di spedizione svanì seco lui. 
Niccolò V aveva occupato ott'anni h santa Sede , e 
ne aveva vissuti due di troppo. Fino a quell'epoca 
il di lui pontificato fu brillante , per la pace che ri- 
stabilì in Italia ; pei superbi edifizj con cui abbellì 
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la città eli Roma, per gli ornamenti di cui ne arric- 
chì le chiese, per la preziosa biblioteca che vi for- 
mò , e per tutte le scienze che vi fece fiorire (i). 
Amico delle arti , e dottissimo egli stesso , chiamò 
tutti gli uomini dotti che potè colle sue carezze e 
co' suoi benefizj. Raccolse nelle rovine della Grecia 
tutti i buoni libri ed i preziosi manoscritti che gli 
furono indicati , e eh' e: fece tradurre in latino. Il di 
lui zelo e liberalità a quest'effetto, giunsero tan- 
t* oltre , che promise cinquemila ducati a chi gli 
portasse il Vangelo di s. Matteo in ebraico. A tutte 
queste splendide qualità egli accoppiava una pietà 
tenera e soda, una carità che senza lo squisito suo 
discernimento sarebbe stata qualificata per profu- 
sione , e finalmente un disinteresse, in cui la più 
maligna calunnia non trovò mai in che esercitarsi. 

Alfonso Tostato. 

62. Verso il medesimo tempo mori Alfonso To- 
stato , che il suo merito eguagliò ai personaggi del 
prim' ordine, e fè innalzare al vescovado d' Avita 
nella Spagna sua patria (2). Uno spirito vivo e pe- 
netrante , un giudizio sicuro , una memoria prodi- 
giosa ne fecero un uomo universale in quella età f 
in cui gli altri mostravano appena un genere di ta- 
lenti. Possedette tutte le scienze, e divenne cosi 
profondo in ciascuna , come se per tutta la vita 
ne avesse fatto V unico oggetto dei suoi studj. Al- 
l' età di ventidue anni ei passava per uno dei più, 
abili maestri di filosofia , di teologia e di giurispru- 
denza. La lingua greca ed ebraica gli divennero cosi 
familiari come la lingua materna. Nei quarnnt anni , 
in cui inori questo dottore , gloria dell' università 

(i) Platin. addit. ad Ciac. 

{1) Vraef. oper. Tost. per Rainer. Bellarm. de 
Scrip. EccUs. 
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di Salamanca e meraviglia del suo secolo , lasciò un 
gran numero di opere , una parte delle quali sol- 
tanto empie tredici volumi in foglio, e ci fa desi- 
derar quelle che sono andate perdute. Prodigio 
tanto più incomprensibile, quanto che oltre agli 
esercizj di pietà che non V occuparono meno delle 
lettere , ei fu impiegato nel concilio di Basilea e nei 
più grandi affari dello Stato egualmente che della 
Chiesa. Le di lui opere più ragguardevoli sono al- 
cuni commentari su quasi tutti i libri della Scrittu- 
ra. Visi trova della chiarezza , della esattezza , del- 
la nobiltà , una penetrazione ed una fecondità sor- 
prendente , delle vedute profonde, perfino nei luo- 
ghi i più aridi in apparenza , tutto ciò che i rabbini 
hanno detto di meglio con una trionfante confuta- 
zione delle loro superstizioni e dei loro vaneggia- 
menti. La sua erudizione, il suo discernimento e su- 
blimità brillano in singoiar modo nei suoi scritti 
sopra i Vangeli. Fra i suoi trattati son celebri so- 
prattutto i suoi principi contr® ai preti concubina- 
ri , e le sue regole della miglior maniera di gover- 
nare i popoli. 

Elezione di Callisto III 
63. Dopo i funerali del papa Niccolò , i cardinali 
che in numero di quindici si trovavano a Roma , 
entrarono in conclave, risoluti per la maggior parte 
di eleggere il cardinal Bessarione , come il più atto 
a governare la Chiesa nelle congiunture in cui que- 
sta trovavasi. Già lo scrutinio nitro più non sem- 
brava che una formalità di cerimonia ; allorché 
Alano di Coetivi , cardinal vescovo d'Avignone, 
disse con molto calore ch'ei non acconsentirebbe 
giammai a far capo della Chiesa romana un greco , 
una specie di neofito , d* una fede forse mal sicura ; 
il che sarebbe un obbrobrio per tutti i Latini, tra 



54 LI beo ur. 

i quali parrebbe cbe non si fosse potato trovare un 
soggetto capace. Un autore contemporaneo (i) pre- 
tende che questa fazione di cattiva fede stimasse 
troppo Bessarione per farsi un padrone, la cui re- 
golarità e modestia avrebbero soverchiamente in- 
ceppate le inclinazioni contrarie di coloro cbe la 
componevano. Venne eletto quasi subito , come fre- 
quentemente accade in simili incontri , colui che 
tutti si aspettavano il meno, cioè Alfonso Borgia , 
cardinale del titolo dei quattro santi Coronati , il 
quale era il solo che augurasse meglio della sua 
fortuna. Dopo la morte del papa Niccolò ei diceva 
a tutti i suoi amici , che sarebbe papa ; ma nessuno 
gli credeva , perchè sembrava oppresso dalla vec- 
chiezza , e si pensava ch'egli avesse lo spirito cosi 
affievolito come il corpo. S. Vincenzo Ferreri , per 
quanto egli assicurò, gli aveva in altri tempi pre- 
detta una tale elevazione. Quindi ei lo ascrisse nel 
catalogo dei Santi, ma sopra altre provedi santità, 
come nessuno lo ignora. Ei prese il nome di Calli- 
sto 111 , ed onorò il suo grado, colle sue virtù. Men- 
tre era vescovo e cardinale , non aveva mai voluto 
accettare alcun benefizio in commenda , dicendo di 
esser contento della sua sposa , la quale era vergi- 
ne, cioè della sua chiesa di Valenza. 

64* Era egli della illustre casa dei Borgia di Spa- 
gna , aveva lo spirito fermo , molta politica, ed an- 
che del nerbo e del vigore. Il re d'Aragona, al cui 
servizio era stato dedicato, fi che pretendeva di 
regolarlo anche sul trono pontificio , gli fece di- 
mandare , per mezzo dei suoi ambasciatori , in qual 
modo ei volesse vivere seco lui, al che il papa ri- 
spose : Governi ^gli i suoi Stati j e lasci a me go- 
vernare la Chiesa. Callisto non si contentò di così 

(i) Piai in. in Paneg. Bessarion. . 
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favellare, ma ritirò da Alfonso molte piazze usur- 
pate sulla santa Sede, e ricusò molti diritti abusivi 
dei due regni di Napoli e di Sicilia, singolarmente ri- 
guardo alla disposizione de'benefizj che il re data 
ad ogni sorta di soggetti , sempre trovati capaci , 
allorché erano in istato di pagare. 

Callisto si obbliga con voto a Jar la guerra 

ai Turchi. 

65. Il primo oggetto dello zelo di questo pon- 
tefice fu T interesse della religione nella Gre- 
cia e nei paesi vicini. Prima della sua elezione 
erasi egli obbligato a far la guerra ai Turchi, 
con un voto formale, concepito in termini molto 
straordinarj , esprimendosi in esso , al riferire di - 
s. Antonino e di Enea Silvio, come se già fosse 
stato papa. Io Callisto , ei diceva (1), pontefice 
del Dio onnipotente , prometto alla santa e indi- 
visibile Trinità di perseguitare colla guerra e in 
tutti i modi che mi sarà possibile , i Turchi ne- 
mici del nome cristiano. Tanta era la di lui confi- 
denza nella predizione di s. Vincenzo Ferreri. To- 
stochè fu eletto , rinnuovò un tal voto ; poscia 
spédì il cardinal d'Avignone alla corte di Fran- 
cia , il pio cardinale di Carvaial in Ungheria , ed 
alcuni eloquenti predicatori per tutta l'Europa , 
onde impegnare i fedelj a secondare le sue in- 
tenzioni coi loro servigj e colle loro liberalità. 
Anzi spedi perfino ai re dei Persiani, dei Tartari, 
e degli Armeni, onde animarli contro ad un ne- 
mico formidabile a tutte le nazioni , il che ter- * 
minò di desolare i Turchi , senza sollevare i Cri- 
stiani. Dal canto suo stabili una marina militare 
in Roma; la qual cosanessun papa aveva fatta prima 

(1) Antonin. Tit. 22 , cap. \f\. Jen. Sylv. Eu~ 
rop. cap. 58. 
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di lui , e fè costruire fino a sedici galere. Ne 
diede il comando al cardinal d' Aquileia, il quale 
pel corso di tre anni devastò le provincie marit- 
time della Turchia, e vi s' impadronì di alcune 
isole. 11 duca di Borgogna e lo stesso re d'Ara- 
gona . in un accesso di fervore , presero la cro- 
ce , e promisero di mandar le loro truppe contro 
degl' infedeli. Ma se l'amor de Ile crociate poteva 
pure risvegliarsi di tratto in iralto , non aveva 
però più nulla dì stabile e di costante ; quindi 
ciò che nato era in un momento d' entusiasmo , 
/ fu dissipato dalla calma della riflessione c dal 
piacere del riposo. 

Spayentosi uragani in Italia. 
66. In mezzo alle generali calamita che affligge- 
vano la Chiesa di Dio, non tardarono a manifestarsi 
dei particolari disastri e dei temporali castighi. Nel 
mese di dicembre dell'anno seguente i456, vi furo- 
no, in Italia soprattutto; degli uragani e de'tremuoti 
cosi spaventosi, che impressero nelle anime le più 
dure il timore de'giudizj di Dio. Fra Siena e Firen- 
ze si videro a quaranta , o cinquanta piedi soltanto 
di elevazione non poche nere e schifose nuvole , a-., 
gitate da venti cosi furiosi, che asportavano i tetti , 
spianavano le muraglie , sradicavano gli alberi più 
grossi, e portavano per aria uomini ed animali. Nel- 
l'Abruzzo, nella Puglia, e per tutto il regno di Na- 
poli la terra tremò in una maniera così violenta, 
che grande fu il numero delle case ed anche delle. 
4 chiese distrutte. S. Antonino assicura (i). che questo 
flagello fece perire più di sessantamila persone, tren- 
tamila delle quali, al riferire di Enea Silvio (2), neh* 
la sola città di Napoli. Presso Roiano la terra si apri; 
(i) Àntonin. 7*. 22, c» i4« 
lp)JEn. episi. 207. 
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t slanciatesi dal suo seno con una prodigiosa abbon- 
danza le acque spumanti, in pochi momenti videsi 
fin lago dove prima erano state le messi. Dal seno 
dell'Egeo uscì improvvisamente una isoletta che al- 
assi per quaranta cubiti sopra il livello del mare, 
e cbe per più giorni parve tutta in fuoco; la qual 
cosa sparse anche assai da lungi la più grande co- 
sternazione. Gli occhi non erano per anche avvezzi 
a questi spettacoli cbe sì frequentemente si sono poi 
rinnovati nell'Arcipelago, il re d'Aragona in singoiar 
modo restò tanto colpito da questi terribili feno- 
meni , che ad ogni istante rinnovava il suo voto 
di far la-guerra ai Turchi; ma più non se ne ricordò 
quando fu passato il pericolo (1). 

67. Intanto non erasi mai presentata una così 
bella occasione di schiacciare il più pericoloso ne- 
mico del nome cristiano , già atterrato nei campi di 
Belgrado. Maometto, poco dopo la presa di Costan- 
tinopoli, aveva tentato di soggiogare i principi vici- 
ni, e soprattutto Scanderbeg, il cui valore serviva 
principalmente d'argine contro all'ambizione del 
sultano. Essendo stati respinti con vigore i di lui 
generali, e battute da ogni parte le di lui truppe , 
malgrado la ribellione del generale albanese, corrot- 
to da Maometto; questi però nulla perdette del suo 
ardimento, girò verso il Danubio con centocinquanta- 
mila nomini , e andò a metter 1' assedio innanzi a ' 
Belgrado, piazza sommamente forte y incontro a cui 
aveva naufragato tutta la capacità di Amurat suo 
padre. Ma il superbo vincitore della nuova Roma , # 
nulla vedeva al disopra delle sue forze* Già lusin- 
ga va si di invadere, dopo quest'ultimo baluardo del- 
la Cristianità, non N so la mente la Servi* e l'Ungheria* 
(1) Plat in. in Callixtì III» 
T.XIX. 3 



Digitized by Google 



58 LIBRO IJV. 

da cui essa dipendeva, ma eziandio tutta la Germa- 
nia e l' Italia. Perduto nell' empio orgoglio de* suoi 
progetti, ei già diceva: Non che un Dio nelcielo, 
non bisogna sulla terra che Maometto per mo- 
narca. 

Liberazione di Belgrado* 

68. Tre uomini dello stesso nome e di professione 
assai diversa, cioè Giovanni £i Carvaial cardinal-le- 
gato, Giovanni Uniade generale del re d Ungheria, 
e Giovanni di Capistrauo religioso francescano , fu- 
rono gli strumenti che nella mano di Dio servirono 
egualmente , ognuno alla sua foggia , a confondere 
T arrroganza musulmana. Carvaial legato di molta 
destrezza , prelato d' una eminente pietà , uomo di 
un coraggio atto ad ogni genere di funzioni, aiutato 
da Gapistrano possente in opere e in parole, radunò 
un esercito di circa quarantamila combattenti , ma 
senza esperienza e senza fama , tratti in fretta dal 
volgo senza soldo, quasi senz'armi e senza disciplina, 
tali infine, come era necessario per riconoscere pel- 
la loro vittoria T opera dell' Onnipotente* Uniade 
mise ancb'egli in campagna un'armata assai nume- 
rosa, ma che, ad eccezione del generale sì avvezzo a 
trionfare de'Torchi, non valeva quasi più della pri- 
ma, e che gli uffiziali di distinzione temettero , op- 
pure ebbero a vile di accompagnare. 11 giovane re 
Ladislao* ne sperava egli medesimo così poco, che 
sotto alcuni vani pretesti ritirossi da Buda a Vienna 
d'Austria. . 

69. Belgrado investita fin dal mese di giugno per 
terra e per acqua, battuta giorno e notte eccessiva- 
mente da quella fulminante artiglieria e da tutte 
quelle macchine infernali , che avevano ridotta Co- 

X « 

X , 

t 
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stantinopoli in polvere, era già agli estremi malgra* 
do tutti gli sforzi della valorosa sua guarnigione , 
quando verso la metà di luglio vide ondeggiare 
sulle montagne gli stendardi delle truppe ausiliarie. 
Ma dessa ne era separata dal dome , ove il turco 
aveva sessanta galere ed una infinità di altri ba«* 
stimenti d f ogni forma e grandezza. Uniade tro- 
vò maniera di formare anch' egli una specie di 
fiotta, con cui senza stimare que' nemici poco e- 
sperti nella navigazione, caricolli con furia 9 - gl'in- 
calzò con ostinazione, lanciandosi colla spada in 
alto, alla vista di tutte le sue genti, per tutto 
dove la mischia era più forte. Capistrano col crocia 
fisso in mano animava i fedeli; sosteneva la speran- 
za del soldato e del generale medesimo , invocava 
le antiche misericordie del Signore , e non cessava 
di ripetere : E' questa la causa di Dio : le forze 
dell' uomo non fanno cos 9 alcuna. Tanta fu la stra- 
ge dall' una parte e dall'altra , che il Danubio corse 
tutto tinto di sangue ; ma i Cristiani avendo rotto 
tutte le file de' Turchi , presero loro ventisette 
galere; e gli altri bastimenti si riputarono fortu- 
nati di abbandonarsi alla corrente del fiume che 
favoriva la loro fuga. Allora i vincitori entrarono 
senza ostacolo nella cittì , ove furono ricevuti come 
gli angeli tutelari , e i salvatori della patria. Erano 
già diciassette giorni che Belgrado era stretta viva- 
mente, e che ogni istante pareva che dovesse esser 
quello della sua rovina. 

70. Ciò non ostante l'indomabile sultano, beni 
lungi dal perder coraggio, raddoppiò i suoi sforzi e 
fé batter le mura con un furore ed un' assiduità che 
più non permisero di ristaurnrle. Allorché le brecce 
furono aperte , tutti gl'infedeli marciarono all' as- 
salto } ed alzarono le scale in una infinità di luoghi . 
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onde dividere le forze degli assediati. Poco profitto 
fecero essi in quel giorno, e soffrirono una sangui- 
\ «osa carnificina, la quale però non lasciò di costar 
cara ai Cristiani. 1/ assalto ricominciò nel seguente 
giorno con maggior vigore , il combattimento fa 
tuie che una parte degli assedianti entrò nella città, 
e poco mancò che costoro non se ne rendessero in- 
teramente padroni. In questa crisi, e nel recinto 
stesso della piazza gli assedianti e gli assediati ora 
inseguendo, ed ora inseguiti, e in una incertezza 
mortale che durò lungo tempo, Uniade facendo la 
parte di generale e di soldato , Capistrano dall' alto 
d'una torre presentando il crocifisso , Maometto 
maledicendo il cielo e sgridando i suoi giannizzeri ; 
allora fu che l'audacia e lo spavento, i gridi di 
trionfo e di disperazione , il valore , il trasporto e la 
rabbia diedero il più. terribile degli spettacoli. E 
in tanta confusione merita bene una menzione par- 
ticolare un unghero , soldato comune pel grado, ma 
eguale per nobiltà di sentimento a quanto mai far- 
vi di più illustre. Osserva egli un turco che inalbe- 
rava la mezza luna in cima ad una torre , per isco- 
raggiare i Cristiani , facendo loro credere che la 
città era già perduta : l' unghero vuole strappare lo 
stendardo , il turcho lo ritiene , il magnanimo un- 
ghero afferra il turco e lo stendardo , si precipita 
dalla torre, e colla morte del suo nemico e la sua, sot- 
trae i Cristiani allo spavento ed alla sconfitta. Nel- 
lo stesso momento Cassan Bascià , il più prode de- 
gli Ottomairai , cade a' fianchi di Maometto , il sul- 
tano medesimo è colpito da una freccia nel pet- 
to , i giannizzeri spaventati si volgono in fuga ; e 
tutti gì' infedeli si sbaragliano dopo più di vent'ore 
Ài combattimento. 
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71. Il sultano che da prima disprezzò la sua fe- 
rita , sforzossi con minacce e con preghiere di rac- 
cogliere le sue genti ; ma avendo perduto la cogni- 
zione, fu portato fuori della zuffa, ed allora la 
strage divenne universale. Più di quarantamila fu- 
rono i Turchi che rimasero fra i morti. Il loro 
campo fu saccheggiato, e vi si trovò un bagagtio 
inestimabile , il quale consisteva generalmente in 
tutto ciò eh' era d' un trasporto difficile, e in par- 
ticolare poi in dugeuto grossi pezzi di cannone di 
bronzo, e nove tende di stoffe d'oro e d'argento , 
appartenenti al gran Signore (1). Allorché questi si 
riebbe del suo svenimento , e seppe un tanto di- 
sastro , tentò ma indarno di avvelenarsi. Avrebbe 
piuttosto scelto di morire che di sopravvivere al- 
la vergogna di questa giornata , la quale fu ri- 
guardata come la salute , non solamente dell'Un- 
gheria , ma di tutto l' impero cristiano. Da quel 
tempo in poi nessuno proferì giammai innanzi a 
Maometto il nome di Belgrado , eh' ei non pro- 
rompesse in maledizioni e in gesti convulsivi che 
partecipavano della frenesia. 

72. Dopo la ritirata de' Turchi furono renduti 
al Signore i ringraziamenti proporzionati alla 
grandezza del flagello da cui aveva egli liberato 
il suo popolo ; e tanto Uniade , quanto il beato 
Capistrano, lo riconobbero in faccia a tutta Tar- 
mata per unico autore di una tanta fortuna. IL 
papa Callisto affine di perpetuare la riconoscenza 
di un sì gran benefizio , ordinò che per tutta la 
Chiesa, e con una solennità tutta nuova fosse ce* 
lebrata la festa della trasfigurazione del Signore ai 
6 d' agosto , giorno di questa memorabile vittoria. 
Ne compose egli medesimo l'uffizio , e lo arricchì 

( 1) NaucU voi. 3 , gencr. 49 . pag . 48o, 
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delle stesse indulgenze che si guadagnano nel- 
la celebrazione della festa del santissimo Sacra- 
mento. 

Morte di Unidde e del beato Capistrano* 
73. Subito dopo ben conobbe il mondo che 
Uniade e Capistrano non erano stati riserbati cbe 
per quest' avventurosa spedizione. Appena se n'era 
raccolto il primo fratto , che il Signore ritirolli 
dal mondo , per incoronarli di palme immarcesci- 
bili. Uniade già da gran tempo estenuato dai tra- 
vagli di una vita consecrata quasi tutta intera ad 
t|P religioso eroismo , e finalmente oppresso dalle 
eccessive fatiche dell' ultima campagna , fu attac- 
cato da uua febbre ardente , per cui morì ai 10 
di settembre. Dimandò egli con viva .fede i sacra- 
menti ; e pieno della solita sua forza (ino nell'at- 
to in cui moriva, si fè recare alla chiesa per ri- 
cevere il santo Viatico, dicendo non esser con ve- 
niente che il padrone andasse a trovare il servi- 
tore (1). Capistrano, di lui ammiratore sincero , e 
fedele amico in tutte le occasioni , mai non abban- 
donollo in quel pericoloso passaggio , lo sostenne 
fino all'ultimo respiro colle più tenere esortazio- 
ni , e ne fece 1' elogio funebre con uno stile che 
annunzia la più profonda afflizione. Tutta l'Euro- 
pa fu inconsolabile per la morte di un tanto eroe. 
Il papa non ne intese la notizia , che versando 
un torrente di lagrime , e volle celebrare in per- 
sona il santo sacrifizio colla maggiore solennità 
nella basilica di s. Pietro , per questo memorabi- 
le difensore della religione* Maometto medesimo 
se ne mostrò afflitto è e disse cogli occhi solen- 
nemente abbassati : Non rifu mai principe , dac~ 
che vi sono degli uomini 9 il quale avesse un #/* 
(1) Fauci. ibid. - 



Digitized by Go 



Dall'anno i453. al. ifyx di G. Cristo 63 

mile capitano ; ed io non ho più alcuno su cui 
possa degnamente vendicare la vergogna della 
mia sconfitta.hascìò Uniade due figliuoli eredi 
delle qualità eroiche del loro padre. Una morta 
indegna , conforme vedremo fra non molto , in- 
volò al mondo cristiano ciò che sperava dal pri- 
mogenito , e il più giovane divenne il successore 
del suo re. 

7^* Nel corso delle sei settimane che Capisca- 
no sopravvisse ad Uniade , mai non fu veduto ri- 
dere una volta sola. Finalmente ai *3 d' ottobre ; 
morì egli stesso , parimente in Ungheria , ned 1 anno 
suo settantesimo. Le costanti sue virtù , ed ope- 
re Tóaravigliose lò hanno fatta ascrivere nel nu- 
mero de' santi. Alcuni scrittori hanno atuto 1' ar- 
dimento di accusare di vanità la relazione del- 
l'affare di Belgrado, cui fece pervenire al papa ed 
air imperatore, e che non attribuisce ad Uniade 
tutta la parte che il generale pareva che avesse 
avuta nella riuscita. Il solo nome di un santo ri- 
conosciuto dalla Chiesa non doveva egli metterla 
a coperto dell'infame sospetto di una vile gela* 
sia? ed all'incontro, i leggieri suoi censori non so-» 
fio forse quelli che meritano il rimprovero non 
solo di temerità, ma di poca intelligenza nelle cose 
di Dio ? Se Queste mire superiori e indispensabi- 
li , allorché sì vogliano pesare le opere dei santi , 
avessero diretto il loro giudizio, non avrebbero 
essi forse compreso che un uomo tutto apostolico; 
nell' attribuire gli stessi prosperi eventi delle armi 
al fervore della preghiera , e a quella fede che 
trasporta le montagne , ne riferiva veramente 1* 
gloria al primo autore di tanti prodigj ? S. Gio- 
vanni di Ca pistrano nato in Italia , era figliuolo 
di un gentiluomo angioino che aveva seguito il du- 
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ca cT Angiò chiamato al regno di Napoli. Malgrado 
tutte le fatiche apostoliche, egli ha lasciato un gran 
numero d' opere per cui è annoverato fra i dotti 
del suo secolo. 

Eroismo di una giovine lesbid. 
75. Dopo la morte di Uniade , Maometto volle 
in qualche modo vendicarsi dei mali che ne ave- 
va ricevuti, sopra Scanderbeg, cui riguardava 
come il solo nemico che fosse degno di fargli 
fronte. Spedì sulle prime i suoi generali in Alba- 
nia, cogP innumerabili suoi eserciti onde prepa- 
rarsi le strade. Furono essi battuti per ogni par- 
te , ed ei temette di alimentare la sua vergogna, 
volendo vendicarla. Furono trattati nello stesso 
modo a Rodi e ne' mari dell' Arcipelago dal car- 
dinale d'Aquileia.Ma ciò #he in sìngola r modo disono- 
rò le armi ottomanne, e manifestò l'opera dell' On- 
nipotente, fu il debole braccio che loro involò la 
vittoria nell'isola di Lesbo. Una giovane lesbia 
veggendo che gì' infedeli avevano già fatto breccia 
nel miglior luogo del paese , e che i Cristiani 
spaventati ad altro più non pensavano che a pren- 
der la fuga; accesa improvvisamente dei fuoco 
degli eroi , afferra le prime armi in cui s' imbat- 
te , si precipita in mezzo ai barbari , sacrifica 
tutti quelli che si oppongono al di lei passaggio, 
imprime tanto terrore nella moltitudine , e rav- 
viva così bene il coraggio de' suoi compatriotti , 
che schierati questi dietro di essa , e divenuti al- 
trettanti emoli del suo valore , forzarono l' ini- 
mico a rimbarcarsi in disordine, dopo una perdita 
«he li ridusse alla disperazione (i). 
(1) Aen. Sylv. epist. 282. 
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Geste d 9 Ussum-Cassan re di Persia. 

76. I Turchi furono parimente molto malme- 
nati da Ussum-Cassan re di Persia. Questo prin- 
cipe , il quale sebbene maomettano aveva sposata 
la figliuola dell' imperatore di Trabisonda , mar- 
ciò contro al Gran signore ad istanza del Papa e 
de' Veneziani , ed immediatamente sconfisse le di 
lui armate in due battaglie sommamente sangui- 
nose. Quindi spedì alcuni ambasciatori al papa 
con lettere in cui riconosceva di tenere queste 
due vittorie dalla mano di Dio , piuttostochà 
dalle proprie sue forze ; ringraziava Callisto per 
le orazioni che gli avevano renduto propizio il 
Dio degli eserciti , e lo assicurava di una eter- 
na riconoscenza (i). Queste lettere non giunsero 
a Roma che sotto il pontificato susseguente, nel 
corso del quale questo principe fu sconfitto in 
una battaglia nel i/[6i. 

Ladislao figliuolo d* Uniade decapitato. 

77. Intanto la morte d Uniade aveva cagionato le 
più funeste rivoluzioni in Ungheria. 11 conte Ulrico 
di Cilley , zio del giovane re Ladislao , credendosi 
non vi essere più alcuno capace di bilanciare il suo 
credito, tentò di rendersi padrone assoluto dei go- 
verno (2). E perchè i figliuoli di Uniade erano pure 
di qualche ostacolo alla di lui ambizione, egli ebbe 
ricorso alla calunnia , e non trascurò cosa alcuna 
per iscreditarli neir animo del re, il quale era an- 
dato a raccogliere a Belgrado i frutti della vittoria 
del loro padre. Gli Unghcri sdegnati di una ingrati- 
tudine cosi vile e mostruosa , commessa nel campo 
medesimo del trionfo del loro liberatore, risolvette- 

(1) Aen. Syl. As. c. 74. Piatiti, in Cai. IH. 

(2) Aen. Sylv. fflst, Bohtm. c. 66 et seq. 

3* 
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ro la perdita delconte senz'aleuti riguardo alla sua 
qualità di zio del loro sovrano. Avendolo essi attor- 
niato alla presenza di questo principe, dopo alcuni 
discorsi ingiuriosi fra lui e il primogenito di Uniade, 
lo fecero in pezzi. Il re per timore di maggiori at- 
tentati, dissimulò la sua collera e promise il perdo- 
no agli omicidi ; ma allorché fu di ritorno a Buda » 
fè arrestare i due figli di Uniade ed alcune altre 
persone. Tre giorni dopo, Ladislao , il maggiore dei 
due fratelli, in età di ventiquattr'anni al più, fu con- 
dannato a perder la testa sopra un palco, e senz' al- 
cun indugio fu pubblicamente giustiziato. Sostenne 
egli il suo infortunio con un coraggio degno del bel 
sangue che gli scorreva per le vene , e che rendette 
tanto più caro agli Ungheri ciò che ne restava. Mat- 
tia suo fratello fu risparmiato per cagione della sua 
giovinezza e cacciato in prigione nella Boemia , che 
allora ubbidiva allo stesso principe che l'Ungheria. 

78. Il re trasferissi egli medesimo a Praga per ri- 
cevervi Maddalena di Francia, che gli era stata ac- 
cordata in matrimonio dal re Carlo VII di lei padre, 
e che doveva arrivarvi fra non molto. Questo prin- 
cipe, il quale in età di diciott'anni passava per uno 
de'più perfetti dell'Europa, aveva in particolar mo- 
do un' estrema avversione allo spirito di setta e di 
eresia. Essendo Rochezano, sempre arcivescovo sen- 
za titolo e senza istituzione canonica, andato ad in- 
contrarlo con un gran numero degli eretici suoi 
partigiani , questo principe lo ricevette con una e- 
strema freddezza, e non si sarebbe degnato di ono- 
rarlo neppure di uno sguardo senza Pogebrac che 
governava il regno da sovrano, e per cui il giovane 
re aveva interesse di procedere con delicatezza. Ma 
quando all'incontro ei vide i sacerdoti cattolici; ecco % 
% disse, i veri ministri della religione ; scese da ca» 
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vallo, salatoli! affabilmente gli ani dopo gli altri , 9 
rispettosamente baciò la croce che portavano. Ffe-» 
me vano d'ira gli eretici, ed ebbero pena a contener- 
si per allora. Ma circa un mese dopo il re morì di 
un veleno, che secondo la comune opinione gli 
fecero dare i due capi della fazione degli bussiti, 
Rochezano, per rassodar la sua setta col suo sacri- 
lego episcopato , e Pogebrac colla mira di gingnera 
alla potenza sovrana. Il giovane e sfortunato mo- 
narca, negli strazj del veleno , ad altro noti pensò 
che a non perdere cos'alcuna de'vantaggi del mar-, 
tirio, ricevette i sacramenti con una pietà che tras* 
se le lagrime dagli occhi di tutti gli astanti , racco- 
mandò teneramente l'ingrata sua nazione a colui 
che doveva succedergli, e finalmente spirò con tutti 
i sentimenti più degni della religione per cui mo- 
riva. 

Mattia altro figliuolo d' Uniadc, elettore 

d* Ungheria. 

79. Il re Ladislao lasciava vacanti due troni che 
fecero sulle prime un gran numero di rivali , ma 
fino dai 24 di gennaio i458 , la memoria de' servigj 
del grande Uniade riunì quasi tutti i voti degli Un- 
gheri in favore di Mattia suo figliuolo, che fin d'allo- 
ra fu proclamato re , sebbene prigioniero in Boe- 
mia. La difficoltà fu di trarlo dalle mani di Poge- 
brac, più possente che mai in quel regno , dopo la 
morte di Ladislao. L* esito superò ogni speranza. IL 
Cardinale di 8. Angelo , il destro e virtuoso Car- 
vaial , sempre legato in Boemia , trattò quest' affare 
con quell'interesse che metteva in tutto ciò che in- 
teressava la religione; e Pogebrac afferrò con giub- 
bilo una sì bella occasione di riguadagnare la grazia 

( i ) Boni/. Dee. 8, /. 3- Mich. I. 4, c. 67. Mn. Bob^ 

c. 69, etc. 
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di Roma, e eli farsi par anche una riputazione <fi 
generosità , onde spianarsi la strada ai trono. Ma 
come succede in queste virtù oblique e forzate , le 
quali sempre si smentiscono in qualche modo; Po- 
gebrac accoppiando l'interesse alla generosità, oltre 
a sessantamila scudi d'oro, esigette che la sua figliuola 
sposasse Mattia (i). 

Pogebrac si fa proclamare re di Boemia. 
. 80. Finalmente ai 2 di marzo di questo medesi- 
mo anno, ei si fé proclamare re di Boemia senza qua- 
si alcuna opposizione. Quelli fra i cattolici; che ri- 
cusato gli avevano i loro voti, per timore che imbe- 
vuto egli degli errori di Giovanni Hus , abolisse la 
loro religione, farono di leggieri ridotti da tutte le 
forze dello Statbch'egliaveva a 'suoi ordini(i). Ma ben 
lungi dal perseguitarli rigorosamente , usò anzi di 
molta moderazione a loro riguardo, procurò di gua- 
dagnare la loro confidenza, più non parlò che con 
rispetto dell'autorità pontificia, e mostrò un sommo 
desiderio di rientrare nella comunione della Chiesa. 
Di fatti il nuovo suo stato gli aveva fatto prendere 
se non una nuova fede, almeno un piano tatto nuo- 
vo di politica e di condotta. Si era egli maneggiato 
col mezzo di una setta faziosa, affine di giugnere al- 
la potenza sovrana; e per rassodare questa potenza, 
egualmente che la pubblica tranquillità , prese la 
risoluzione di esterminare almeno i più sediziosi 
della setta. I diversi partiti di questi aspri settarj , 
riuniti in altri tempi dalle comuni loro sciagure e 
dalla loro rovina quasi intera, si erano nuovamente 
divisi dopoché riparato avevano le loro perdite col 
favor delle tenebre della dissimulazione e de' clan-», 
destini intrighi della seduzione. Quelli che non a* 

( 1 ) Bonjf. 35, Dee 9. 

[2) CochL l, 12. Du Brav. L 3o. Papié* l* 
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bevano roluto starsi alla comunione sotto le due 
specie, si trovavano anzi i più forti, e si erano rista- 
biliti neir antico loro asilo del Tabor , ove aperta- 
mente professavano i quarantacinque articoli della 
primitiva loro empietà. 

Distruzione del Tabor e de'taboritu 
81. Il nuovo re non osando per così dire di attac- 
carli a faccia scoperta, impiegò il seguente raggiro 
concertato con Rochezano. di cui si può da questo 
conoscere qual fosse la religione. Questo intruso, 
meno seguace dell'eresia che della fortuna, fingendo 
di essere tuttavia del partito di quegli eretici , loro 
persuase di obbligarsi a sottomettersi irrevocabil- 
mente e senz'appellazione a quanto verrebbe riso- 
luto nell'assemblea generale degli hussiti. Dessa fu 
convocata dopoché vennero prese le misure più cer- 
te per dettarne le risoluzioni: eglino vi furono con-» 
dannati, ed in conseguenza del rifiuto che fecero di 
soddisfare ai loro impegni , il re li tradusse come 
nemici di ogni ordine pubblico; ed avendoli renduti 
universalmente odiosi , marciò contro di loro eoa 
tutte le forze del regno. Assediò il Tabor , ove co- 
loro si difesero da forsennati per lo spazio di un an- 
no intero, in capo al quale furon vinti d' assalto , e 
passati a fil di spada con una severità così attenta 
ebe non ne rimase uno solo. Affine poi di annienta- 
re perfino le vestigia della ribellione , in un paese 
cui era interessato a tenere per l'avvenire in un 
profondo riposo, ei non volle neppure conservare la 
città del Tabor , la meglio fortificata de' suoi Stati: 
quindi tutte le case furono incendiate, e sino dalle 
fondamenta demoliti i baluardi. In tal forma la di* 
finità reale di Pogebrac che tanto aveva costernata 
la religione, non servi che all'avanzamento di es$a, 
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82. Da un altra parte il re Alfonso d'Aragona li- 
berò il pontefice e la Sede romana da tatti i timori 
eli e loro aveva- cagionati, dacché aveva messo piede 
in Italia. Nemico implacabile di Genova, ei radunò 
forze assai ragguardevoli, onde assediare quella co- 
spicua città per mare e per terra. I di lui generali 
ne avevan già chiusi tutti gl'ingressi , e la stringe-* 
vano si da vicino , che ridotta essa alle più dure e-i 
«tremito, era già in procinto di arrendersi, allorché 
si seppe la morte di questo principe che una febbre 
maligna tolse dal numero de' vivi ai 27 di giugno 
i458 , mentre trovavasi tuttavia a Napoli. Questo 
principe valoroso, liberale, dotto e protettor delle 
lettere*, meritò però assai poco il soprannome di 
grande che gli è stato dato, a meno che la probità 
e la giustizia non entrino nel carattere di un gran 
principe. Giovanni suo fratello già re di Navarra gli 
Succedette ne'regni d'Aragona e di Sicilia; e Ferdi- 
nando suo figliuolo naturale , la sola prole ch'egli 
avesse, ritenne il regno di Napoli che gli aveva data 
prima di morire. Fra i concorrenti è 1 contradditto- 
ri che Ferdinando ebbe in gran numero , il papa 
Callisto fu certamente uno dei più formidabili. Ma 
ne restò liberato nell'anno stesso della sua assunzio- 
ne al trono. Callisto in età di ottantanni, morì a 
Roma, ai 6 d'agosto, dopo di avere occupata la san- 
ta Sede tre anni e quattro mesi. Due anni prima 
della sua morte, fece in due promozioni nove car- 
dinali, nel cui numero fu il celebre Enea ficcolo- 
tn ni che gli succedette. 

Elezione di Pio IL 

83. Dopo la morte di quel pontefice fù ben pre- 
sto inalzato sulla cattedra apostolica dai cardinali 
uniti ia conclave Enea Silvio Piccoloraini vescovo 
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ài Siena, il quale prese il nome di Pio II. Divenuto 
egli papa dopo di esser passato per tutti i gradi 
inferiori, comparabile ai più grandi pontefici per 
letteratura, per eloquenza , per forza d' animo , per 
prudenza e destrezza nel maneggio degli affari, ebbe 
tenta indifferenza perla fortuna,e la fortuna reciproca-* 
mente per Iucche poco tempo prima della sua elezione, 
ei diceva al cardinal di Pavia suo amico, eh erano ben 
yenticinque anni ch'ei faticava senz'avere peranebe 
con che calzarsi; ebe aveva però bagnato del suo 
sudore quasi tutto il mondo cristiano, sofferto ogni 
genere di fatiche e di patimenti per terra e per ma- 
re, battuto dalle tempeste, morto di freddo , arso 
dai raggi del sole, spogliato dai masnadieri, ridotto 
in cattività, gettato nelle prigioni, e ben venti' volt* 
sull'orlo della morte (i). 

64- Era nato da genitori nobili, ma poco provve- 
duti di beni di fortuna , in distanza d' alcune leghe 
da Siena , nella piccola città di Corsignj, cui fece 
quindi chiamar Pienza dal suo nome , erigendola in 
città vescovile (2). Vittoria Forteguerra sua madre, 
essendo di lui incinta, sognossi che partoriva un fan- 
ciullo mitrato; e siccome era l' uso di mettere una 
mitra di carta sul capo ai cherici condannati a mor- 
te , ella si figurò che sarebbe l'obbrobrio della sua 
famiglia; ne prese altri pensieri, se non quando lo 
vide vescovo. Fu educato con molta cura , e straor- 
dinarj furono i progressi che fece nelle belle lettere. 
Dopo di aver fatti i suoi studj a Siena , accompagnò 
al concilio di Basilea, in qualità di segretario, Do- 
menico Capranica, nominato cardinale da Martino 
V, e rigettato da Eugenio IV. Colà, questo giovane 
di ventisci anni al più, pieno di fuoco , pieno di ta« 
■ ( 1 ) Card. Papiens. epist. 3b5. 
(a) P latin* in Pii IL 



Digitized by Google 



yi LIBRO LtV. 

lenti , sedotto dagli applausi e dalle prevenzioni 
generali^ naturalmente nemico della menzogna , e 
non pensando , che dottori già vecchi , e vescovi 
incanutiti nelle sante funzioni potessero mentire , 
prese tutte l' impressioni che si volle dargli contro 
al papa Eugenio , e colà pure scrisse contro alla 
preminenza della Sede apostolica. 

85. Pel suo spirito fu ricercato ,da diversi prela- 
ti , presso cui esercitò le funzioni di segretario. Il 
cardinal Albergati limando in Iscozia. Al suo ritor- 
no , il concilio di Basilea gli diede le cariche di re- 
ferendario , di abbreviato^ di cancelliere, di agen- 
te generale , e più volte fu spedito in Savoia , nel- 
la Svizzera, e in diversi Stati della Germania. In 
mezzo a questi viaggi ad a queste negoziazioni , ei 
pubblicava sempre qualche opera , ora un trattato 
dottrinale, ed ora alcune lettere ragionate sulle 
materie che fermentavano allora in tutte le teste : 
opere di partito, e, com' era ben naturale, sempre 
così svantaggiose al papa Eugenio , come favore- 
voli al concilio di Basilea. 

86. Felice V lo scelse egli pure per segretario ; 
e finalmente J* impera tor Federigo eh iamollo per 
lo stesso impiego. L' onorò della corona poetica , 
e lo impiegò in diverse ambascerie , a Milano , a 
Napoli , in Boemia , e perfino a Roma , nell' occa- 
sione della estinzione dello scisma , alla quale non 
poco contribuì la di lui destrezza. Niccolò V gli 
conferi il vescovado di Trieste , donde qualche 
tempo dopo passò a quello di Siena. Lo stesso 
papa gli confidò le nunziature di Boemia , della 
Moravia , della Slesia , e della Ungheria , ove se- 
gnalò la sua capacità. Nè minor nome acquistossi 
nelle diete di Ratisbona e di Francfort, radunate per 
formare una lega contro ai Turchi } avvegnaché le 
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circostanze avessero poi fatto svanire un tal pro- 
getto. Finalmente il papa Callisto gli diè il cappel- 
lo , che per tanti titoli si era egli meritato. 

87- Fu uno de' più costanti difensori del concilia 
di Basilea ove soggiornò fino alla consumazione del- 
lo scisma , senza lasciarsi scuotere dal ritiro gior- 
naliero de' prelati, i quali credeva che non cedes- 
sero che al timore di perdere i loro beni tempora- 
li. Siccome ei non aveva nulla di cui potess' essere 
spogliato 1 ed è egli stesso che ci fa una tal confes- 
sione 7 fu più docile alla voce della sua coscienza, 
prevenuta ch'ei teneva il miglior partito (1). Ma 
dopo che fu al servizio dell' imperatore , fra i Te- 
deschi contenuti nei limiti della neutralità , e natu- 
ralmente più posati delle altre nazioni , ben conob- 
be le soverchierie e le atrocità di cui fin allora non 
aveva avuto neppure il primo sospetto. Gli si di- 
mostrò che il papa Eugenio era non meno falsamente, 
che oltraggiosamente accusato; che i cardinali ri- 
fugiati a Basilea non avevan seguito che il loro odio 
e il personale loro risentimento contro ad un santo 
pontefice , alla clemenza del quale 'tutti finalmente 
facevano ricorso , riputandosi troppo fortunati se 
riusciva loro di piegarlo con dimandar perdono del- 
la loro diserzione scismatica* Fu in singoiar modo 
commosso dall'udire in Ungheria il cardinal Giu- 
liano , nei lumi e nella virtù del quale egli aveva 
una illimitata fiducia , benedir mille volte il ciclo 
di averlo ritirato dalla congiura di Basilea , di aver- 
gli fatto comprendere ciò che insegnano tutti i Pa- 
dri greci e latini , non esservi cioè salute per colui 
che si separa dalla santa Chiesa romana, e che tutte 
le virtù sono illusorie senza l'ubbidienza che si deb- 
be al sommo pontefice. Trovò gli stessi principj 
(1) Aen. Comm* T. ? 7 



Digitized by Google 



74 LIBRO LtT, 

profondamente impressi nell' animo di personaggi r 
più distinti sr per pietà , come per dottrina , e 
sparsi in tutti i luoghi eh' egli aveva dovuto per- 
correre. Allora fu che gli cadde dagli occhi come una 
benda , e che col favore dell' età c della riflessione 
depose i pregiudizj che P inesperienza e la giovi- 
nezza gli avevan fatti ricevere dalla bocca dei vec- 
chi di un altro partito, come altrettanti oracoli 
eh' ei non si permetteva neppure di esaminare. 
Zelo di Pio II contro ai Turchi* 

88. Il desiderio di reprimere i nemici del nome 
cristiano non aveva mai variato in Pio IL Non si 
tosto fa egli istallato sulla Sede di s. Pietro , che 
mise tutte le sue cure a sigillare la lega dei prin- 
cipi cristiani, tante volte progettata, contro al 
Turchi. Il pericolo che minacciava la Cristianità j> 4 
diveniva di giorno in giorno più urgente. Non pas- 
sava anno che Maometto lì non ne devastasse, non 
ne soggiogasse qfl&lche porzione , di modo che i 
Greci , sue vittime le più ordinarie , mettendolo fra 
quo* mostri di tirannia, che furono sopracchiamati 
o la sciagura de) mondo , o il flagello di Dio , lo 
chiamarono il carnefice del cielo (i). Ma que' vili 
orientali contenti di stancare i Latini colle loro 
premure e coli' eterne loro importunità , si tradi- 
vano , si straziavano, si distruggevano mutuamen- 
te. Essendo già caduta Atene per le loro discordie 
' in potere degl' infedeli , i due Paleologhi , Tomma- 
so e Demetrio , privandosi eglino stessi de' vantaggi 
della pace che loro lasciava il sultano , si fecero una 
guerra rovinosa, la quale in quest' anno i458 tras* 
«e Maometto nella Morea (2). Allora potè conoscersi 
quanto i furori della discordia sieno differenti dal 

(1) Phranz. L 3 , c. 3. 

(2) Chalc. /. 9. 



Digitized by Google 



dall'anno i453. al 147 i. di G. Cristo 75 

Tero valore. Arrabbiati dalla reciproca loro distru- 
zione , il sultano li soggiogò quasi senza combatte- 
re. Quelle numerose città e cittadelle situate nelle 
gole , o sopra macigni inaccessibili , e forti6cate 
sì bene dall' arte come dalla natura , furono per la 
maggior parte abbandonate , o cedute prima di es- 
sere attaccate. Corinto non sostenne un assedio che 
per accrescere il suo obbrobrio con passar dalle 
armi sotto al giogo , e con accettare il tributo che 
piacque al vincitore d' imporre alla città ed a tutto 
il paese. 

Parzialità di Pio II in favore di Ferdinando 

d* Aragona. 

89. Il papa sentendo che gP infedeli farebbero 
sempre progressi più grandi , fintantoché i principi 
cristiani non agissero di concerto , convocò un* as^- 
semblea a Mantova , ed istantemente pregolli per- 
chè si trasferissero colà a deliberare intorno at 
mezzi di arrestare un torrente che minacciavo. Sic* 
come T imperatore teneva fra essi il primo posto , 0 
doveva loro darne V esempio ; il papa mandò il car- 
dinal Bessarione verso di lui, e nello stesso tempo 
Verso tutti gli altri principi della Germania. Ma 
questo legato trovò gli affari talmente sconcertati f 
elio non gli fu possibile neppure di farsi ascoltare. 
Tutti i principi a riserva del marchese di Brande 
burgo , erano sollevati contro air imperatore ; ed i 
più animati erano Alberto e Sigismondo d' Austria, 
uno suo fratello , e P altro suo cugino germano. I 
re di Boemia é d* Ungheria entravano nella trama , 
il primo perchè T imperatore pretendendo che la 
Boemia gli fosse devoluta, non lessava di opporsi 
allo stabilimento del nuovo re; e 1' altro, perchè 
Federigo riteneva la corona di santo Stefano ripu- 
tata sacra , e senza la quale , giusta la persuasione 
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popolare , i successori di quei primo re dell'Un- 
gheria avevano solamente il nome di re , ma non il 
legittimo possesso del regno. L' imperatore abban- 
donò queste pretensioni non tanto per la propria 
sua sicurezza , quanto per deferenza alle rappre- 
sentanze cbe gli fece ii papa contro alle dissensioni 
così vantaggiose agi' infedeli, cui trattavasi di repri- 
mere. Il pontefice stesso dopo di aver fatta dif- 
ficoltà a riconoscere per re Pogebrac accusato di 
eresia , non bilanciò più a dargliene il titolo, allor- 
ché ri ebbe ricevuta la profession di fede. Riconob- 
be parimente per re di Napoli Ferdinando d' Ara- 
gona , che gli rese V omaggio-ligio e di vassallag- 
gio , ed annullò la bolla del papa Callisto , che ave- 
va riunito quel regno alla santa Sede. Obbligò sola- 
mente i re di Napoli a presentare ogni anno al pa- 
pa , per modo di tributo , un cavajlo bianco , e ot- 
tomila once d'oro. Ferdinando per gratitudine pro- 
mise di armare poderosamente per mare e per ter» 
ra contro ai nemici del nome cristiano. 

90. La Francia all' incontro non potè vedere che 
con rammarico la predilezione del papa pel bastar- 
do d % Aragona , il quale in pregiudizio di Renato 
d' Angiò della schiatta augusta di s. Lodovico , 
aveva ricevuta 1' investitura per cui Renato rima- 
neva escluso dal regno di Napoli. Il pontefice non 
aveva apposta nell'atto d'investitura alcun' altra 
mitigazione, fuorché queste parole , salvi i diritti 
altrui ; con che limitavasi soltanto a non urtar di 
fronte le pretensioni legittime della casa d' Angiò. 
JPio II dal canto suo soffriva mal volentieri la 
divozione de' Francesi alla prammatica sanzione , 
eh' ei presentemente biasimava , quanto esaltata 
l'aveva nella prevenzione della sua giovinezza per 
la riforma di Basilea. Non lasciò di scrivere al re 
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Carlo VII nei termini più onorevoli , per invitarle 
al congresso di Mantova. Gii diede i titoli di re 
Cristianissimo, di primogenito della Chiesa , e di 
difensor principale della fede, acquistati giusta- 
mente da 9 tuoi predecessori , ei soggiungeva , come 
i più degni zelanti della religione di Gesù Cristo , 
e dovuti così bene a te medesimo , i cui consigli non 
sono men necessarj per dirigere le nostre operazioni , 
di quel che lo sveno i tuoi esempj pev animare i prin- 
cipi e i popoli. Finalmente lo pregava, caso che non 
potesse andare in persona , a mandargli almeno i 
suoi ambasciatori , moniti sì delle sue istruzioni , 
come della saa plenipotenza. 

91. Il re nella sua risposta lodò assaissimo i pii di- 
segni del papa , e promise di concorrere con tutte 
le sue forze alla loro esecuzione , ma però col mezzo 
de' suoi ministri , giacché lo stato degli affari del 
suo regno non gli permetteva di allontanarsene. Fa- 
ceva egli rappresentare allora alla presunzione bri- 
tannica una figura assai diversa dal passato. Dopò di 
avere scacciato que'fieri isolani dalla Guienna , dal- 
la Normandia , da tutta la Francia , ad eccezione di 
Calais, ei li ridusse a difendere i proprj loro foco- 
lari , e portò nella loro isola la morte e la devasta- 
zione. Brezè bailo di Normandia con non minor in- 
telligenza che coraggio fece uno sbarco lungi due 
leghe da Sandvvic, prese tre vascelli nel porto, s'im- 
padronì nella città e ne' contorni di un bottino ine- 
stimabile , e loro fè riguardare per Y avvenire la 
propria loro* sicurezza , come la loro maggior fortu- 
na. Poscia , sebbene fossero accorse armate le mili- 
zie del paese, ei rimbarcossi senz' alcuna perdita. 

Affari della Boemia. 

92. Tostochè fu passato il forte dell' inverno, il 
papa partì da Roma per recarsi a Mantova , dopo 
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di aver determinato col consenso de' cardinali, che 
s'ei venisse a morire in questo viaggio , non potes- 
se eleggersi il suo successore altrove che a Roma. 
Ei non aveva che cinquantatrè anni ; ma le fatiche 
di ogni specie , che sofferte aveva nelle sue legazio- 
ni e negP innumerabili suoi viaggi , lo avevano ren- 
duto sommamente infermo. Nel passare volle farsi 
vedere a Corsigli! , luogo di sua nascita, ove celebrò 
la festa della Cattedra di s. Pietro Di là recossi a 
Siena, eresse quella sede in arcivescovado, e ne fe- 
ce primo arcivescovo Antonio Piccolomini suo nipo- 
te. In quella città fu raggiunto dagli ambasciatori 
dell' imperatore , dei re di Castiglia , di Portogallo, 
d' Ungheria , e di Boemia , e di molti altri principi. 
Vi andarono altresì alcuni , i quali , in nome della 
loro provincia che faceva parte del regno di Boe- 
mia , protestarono di non voler riconoscere Poge- 
hrac per loro re ; si dolsero che il papa gliene aves- 
se dato il titolo , e implorarono V assistenza della 
santa Sede contro ai pericoli a cui nella loro patria 
trovavasi esposta la religione cattolica. Il papa loro 
la promise , specialmente ad effetto di avocare a 
Roma tutte le cause che insorgerebbero in questa 
materia , e senza indugio fece partire alcuni nunzj 
per la Boemia (0. 

93. La fede di Pogebrac , malgrado la di lui ab- 
biurazione , era infinitamente sospetta ; ma ei vole- 
va regnar tranquillo. Affine di ottenere gli omaggi 
degli Slesiani , promise di bel nuovo di ubbidire al- 
la santa Sede ,e di sostener con zelo la fede cattoli- 
ca : obbligossi a proteggere gli Slesiani contro a 
quanti volessero introdurre V eresia fra di loro; a 
difendere i diritti e le libertà delle chiese, e a far 
rispettare ed osservare le censure ecclesiastiche in 
, 40 Cacti*. 1, ....... . 
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tutti i luoghi della sua dominazione , e finalmente 
di non conservare alcun risentimento contro coloro 
cbe fino allora avevano ricusato di ubbidirgli. 

94. Rochezano era più da temersi di Pogebrac , il 
quale senta quel malvagio prete avrebbe regnato 
tranquillo, e renduti felici i suoi sudditi Pio II, per 
recidere il male dalla radice, deputò Venceslao de- 
cano della chiesa cattolica di Praga, all' ammini- 
strazione dell' arcivescovado. Allorché questi esibì 
le lettere apostoliche , insorsero , com' era ben na- 
turale , le più forti opposizioni per parte del fazioso 
intruso, e de' numerosi suoi partigiani , alla testa 
dei quali era il primo magistrato. I due partiti eb- 
bero ricorso al re , il quale trovandosi egualmente 
imbarazzato dall'una parte e dall'altra, accordò 
loro indistintamente la di lui protezione , vale a dire 
rimase neutrale nel proprio suo regno. Quest' affa- 
re sommamente importante quant'altro mai, languì 
in una lunga indecisione : pel corso di molti anni vi 
furono due amministratori nella chiesa della capita- 
le, uno cattolico, e 1' altro hussita ; metodo sciagu- 
rato che produsse però qualche buon effetto. Ro- 
chezano affine di conciliarsi gli ortodossi , fece un 
lungo trattato de' sacramenti , nel quale efficace- 
mente combatteva gli eccessi de'tabu>riti , e di poco 
si allontanava dalla fede comune della Chiesa. 

Cosimo Medici. 

95. Pio II andò da Siena a Firenze , ove il famo- 
so Cosimo Medici, il quale reggeva assolutamente 
quella repubblica, Io ricevette con onori, e con una 
magnificenza degna de'suoi sentimenti e della sua 
fortuna. Era egli il più ricco e il più onest'uomo 
del suo tempo. Pochi erano i sovrani che lo eguaglias- 
sero in possanza egualmente che in opulenza. Aveva 
raccolto immensi tesori e rarità inestimabili cor. un 
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commercio continuato fino air età di sessant* acni 
sotto tutti i climi del nostro emisfero (i). Tutte le 
repubbliche d'Italia, e la maggior parte de'principi 
stranieri prendevano i consigli di lui , come di un 
saggio informato, dalle innumerabili sue corrispon- 
denze, di quanto accadeva nell'universo. Siccom'egli 
amava le scienze e i dotti, ne chiamò un infinito no- 
mero nel suo palazzo, più simile alla corte di un re, che 
al bancodiun mercante. Formò una ricca biblioteca , 
capprofittossi delle emigrazioni della Grecia, per rac- 
coglierne i migliori libri, e manoscritti sommamente 
preziosi, Tanta grandezza e prosperità gli suscitò alcu- 
ni invidiosi, per gl'intrighi de quali fu esiliato con 
Lorenzo suo fratello; ma poco dopo fu richiamato da' 
Fiorentini che lo ricevettero con applausi univer- 
sali, e gli diedero il titolo di padre del popolo , e di 
liberatore della patria. Altro non gli mancò che il 
nome di sovrano, che i di lui nipoti acquistarono 
poi col tempo. Tal è il premio della grandezza , ed 
anzi della dominazione terreste, nella quale non vi 
è putito di elevazione, a cui non si possa giugnere. 
S. Antonino, il Poggio nato nel territorio di Firenze, 
Guarini di Verona , Leonardo Aretino , Maffeo di 
Lodi, il quale di tutti gli autori del suo secolo ha 
scritto con maggior eleganza e coltura, una innume- 
rabile quantità di altri scrittori distinti , furono i 
contemporanei de'due Medici , e per la maggior 
parte gratificati da questi nuovi mecenati, i quali 
più di ogni altro contribuirono al risorgimento del* 
le lettere. 

Assemblea di Mantova contro ai Turchi. 
g6. Il papa dopo di avere scorse molte altre cit- 
tà d'Ita iia, recossi finalmente a Mantova verso la 
(i) Paul. Jov. elog. I. 7. Corani. Pii n } /. 2 
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fine del mese di inaggio. Dovetteaspettare ancora più 
di cinque mesi l'arrivodi diversi ambasciatori e no- 
minatamente quello de'Francesi, intervallo che si 
consumò tutto intero a disputare sui posti e sulla 
preminenza , a ricever querele , a terminar dispute in 
cui il pontefice non altro guadagnò che di mostrare 
molta capacità, modestia, pazienza, imparzialità; in 
una parola il carattere d'un uomo dabbene, inacces- 
sibile a tutte le passioni, cui l'interesse privato pose 
in opera nella maggior parte de'membri dell assem- 
blea. Tutto ciò che si potè fare per l'oggetto, per cui 
eransi radunate tante qualificate persone , si fu di 
formare una lista delle truppe che si promise di spe- < 
dire contro agl'infedeli, di nominar l 'imperatore capo 
della spedizione, e d'imporre il trentesimo su tutti 
i beni secolari dell'Italia. Ma l'interesse personale 'V 
e le reciproche animosità che pur furono il princi- . 
pio che impedì l'accordare di più, fecero anche sva- 
nire il poco ch'era stato accordato. Finalmente in .» . 
quel famoso congresso- l'accessorio divenne il prin- 
cipale, o almeno il solo oggetto che meriti qualche 
attenzione. 

Affare della sanzione prammatica* 
97. Essendosi gli ambasciatori francesi amara- 
mente querelati della preferenza data a Ferdinando 
d'Aragona sopra un principe legittimo del sangue 
de'loro re , e non lasciandoci abbagliare dal vano ti- 
tolo di re di Sicilia, con cuiil papa volle qualificare 
Renato d' Angiò ; Pio II , che aveva il talento della 
parola, si espresse più magnificamente degli amba- & 
sciatori medesimi sulla dignità dotla corona e della 
casa di Francia; insinuò destramente , che la sola ne- 
cessità era stata quella per cui aveva preferito a un 
principe lontano uno vicino, il quale altro non av$- 
7. A/X 4 
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▼agli lasciato che la scelta fra i servigj di un vassal- 
lo e il risentimento di un nemico (i). Poscia pren- 
dendo egli stesso il linguaggio della doglianza, parve 
molto maravigliato che la Francia aspettasse dalla 
Chiesa romana un benefìzio così grande come il 
possesso di un regno, mentre ostinavasi a sostenere, 
nella sanzione prammatica , 1' atto il più ingiurio* 
so che fosse mai stato fatto all' autorità pontificia. 
Soggiunse esser cosa appena credibile che un prin- 
cipe religioso avesse pubblicato un editto eccle- 
siastico non ricevuto da verun concilio generale 
uè da verun papa; editto che imprimeva una vergo- 
gnosa macchia alla chiesa di Francia e che la tra- 
visava agli occhi delle altre chiese ; che distruggeva 
tutta la gerarchia, e costituiva i laici padroni e giu- 
dici del clèro; che da quel tempo in poi la potestà 
della spada spirituale più non esercitavasi che col 
consenso dell' autorità secolare; che il pontefice ro- 
mano, la cui giurisdizione non è neppur limitata dal- 
l'Oceano , non aveva altr' autorità in Francia che 
quella che piaceva al parlamento di Parigi, il quale 
bene spessoaveva poi anche l'ardimento di esaminare 
le costituzioni, e di annullare le censure apostoliche. 

98. Gli ambasciatori risposero che la prammatica 
lion era che una raccolta dei decreti di Basilea, fat- 
ta dai vescovi e dagli arcivescovi di Francia ; che 
appoggiavasi perfino sulP autorità de' papi Alessan- 
dro V, Giovanni XXI II, Martino V, ed Eugenio 
IV, i qaali avevano approvato i concilj generali di 
Pisa, di Costanza e di Basilea; che dessa conserva- 
va al capo della Chiesa tutti i diritti che gli attri- 
buiscono i canoni ; che il re non aveva con ciò pre- 
teso di derogarvi ; che cotali diritti erano sempre ri* 
spettati dal regno, e che continuamente Ti si faceva 

<i) Coite. t.TUIIip. 176*. 
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-ricorso al papa come al vicario di Gesù Cristo ; che 
riguardo al parlamento di cui si facevano doglianze 
cosi piccanti , doveva esser noto esser quello un cor- 
po illustre composto de' pari di Francia, e di ottan- 
ta magistrati di un merito distinto ; che ben lungi 
dall 1 attentar esso al) 1 autorità della santa Sede, era 
anzi sommamente utile per la conservazione dei di- 
ritti della Chiesa ; che sarebbe da desiderarsi che vi 
fosse un simile tribunale io tutti gli Stati cristiani ; 
che in ognitempo vi si era amministrata un' esatta 
giustizia alle parti qualunque esse si fossero , senza 
verun riguardo alla loro debolezza , o alla loro pos- 
sanza , e senz'altro esame che quello dei diritti ; 
che questo celebre tribunale conservava intatta 
quella riputazione ed integrità che si era acquistata 
fin dai tempi i più rimoti , in cui tanti principi stra- 
nieri venivano a soggettare le loro dispute alle de- 
cisioni di esso. 

Bolla su questo proposito. 
99. La conciliazione è rade volte il frutto delle 
spiegazioni e delle doglianze: il papa e gli amba- 
scia tori si combinarono cosi poco, che dopo i respet- 
tivi loro passi si ebbe anzi motivo di temere una rot- 
tura aperta. Pioli, avendo impiegate inutilmente 
le ragioni e le doglianze , fece uso di tutta la sua 
autorità , e volendo pure allontanar le opposizioni 
che si potessero formare, pubblicò ai iti gennaio 
1460 7 mentr'era tuttavia a Mantova , una bolla (1) 
che sotto pena di scomunica proibiva di appellarsi, 
sotto qualunque si fosse pretesto , dal sommo pon- 
tefice al futuro concilio. La bolla annullava cotali 
appellazioni , e le dichiarava abusive , erronee e de- 
gne di condanna. Dice vasi in essa esser questo un 
abuso inaudito nei secoli precedenti; manifestamene 
(i)'t?onc. t. XIU,/>. ìboi. - 
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te contrario ai sacri canoni . e sommamente pregiu- 
dicevole a tutti gli ordini della repubblica cristia- 
na ; che con appellarsi ad un tribunale , che non e- 
siste , e che forse non esisterà per lunghissimo tem- 
po, si resta in piena libertà di continuare il male ; 
che i delitti rimangono impuniti; che tutti gli ordi- 
ni della gerarchia languiscono nella confusione ; che 
i potenti prima di poter esser repressi , hanno già 
schiacciati 1 deboli ; e che la ribellione contro alla 
prima Sede si fortiGca a segno di divenire irrimedia- 
bile. Fa d'uopo convenire che sode erano queste ra- 
gioni , e che allora erano del pari sommamente fre- 
quenti molti abusi nelle appellazioni. Tutti quelli 
che non erano contenti delle costituzioni apostoli- 
che , principi e privati , trovavano con ciò un mezzo 
sicuro da mettersi a coperto dalle censure e da ogni 
processo. 

Appellazioni de 9 Francesi . 
ioo. Ma una tal bolla pubblica vasi in circostanze 
in cui le mire del pontefice erano troppo sospette ai 
Francesi, perchè questi non credessero di dover fa- 
re almeno alcune osservazioni e distinzioni sulla ge- 
neralità del decreto. Il re fece radunare i principi, 
i vescovi, i più esperti giureconsulti; e dopo una ma- 
tura deliberazione , il procurator generale Giovanni 
Dauvet disse in nome di sua maestà , che il papa e- 
rasi spiegato a Mantova in una maniera da far te- 
mere eh' ei volesse romperla colla Francia a motivo 
della prammatica sanzione; che il re non aveva niente 
che gli stesse maggiormente a cuore che d' impedi- 
re una rottura così spiacevole, e che sempre conser- 
verebbe il rispetto e l'ubbidienza dovuta alla santa 
Sede ed al sommo pontefice , secondo i decréti dei 
concilj generali , e gli scritti de' santi Padri ; ch'ei 
jaen poteva persuadersi che il papa volesse attribuir- 
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91 un' autorità illimitata, nè che intendesse di con- 
dannare per lutti i casi e per tutte le circostanze il 
ricorso e 1' appellazione al concilio ecumenico ; che 
in ogni caso , ei richiederebbe la convocazione di 
questo concilio in una città libera, e che sino a quei 
punto farebbe osservar nel suo regno i decreti dei 
concilj precedenti. Il procurator generale aggiunse 
un atto giuridico di protesta contro a tutto ciò che 
il papa potesse intraprendere in pregiudizio del re e 
de' suoi sudditi , in occasione degli affari presenti ; 
e V atto era terminato con un* appellazione formale 
al futuro concilio ecumenico, 

101. Il papa fu tanto più offeso da questa appel- 
lazione, in quanto che dessa fu interposta quasi nel 
momento in cui egli pronunziava contro tali attenta- 
ti. Ma Pio II sapeva temporeggiare ed esser padro- 
ne di se stesso ; quindi aspettò un tempo più oppor- 
tuno che non tardò a presentarsi. 11 re e il delfino 
non avevano certamente quella conformità di pen- 
sieri , o di sentimenti , la quale pareva che regnar 
dovesse tra un figlio ed un padre. Già da molti an- 
ni il delfino erasi separato dal re, e viveva in una 
specie d' esilio presso il duca di Borgogna. 

Morte di Carlo VII. 
. . idi. Il re temeva continuamente che il delfino al- 
zasse lo stendardo della ribellione , e il delfino dal 
canto sqo temeva di essere diseredato ; e di fatti 
vi erano pur troppo alcuni turbolenti cortigiani , i 
quali faeevano i loro sforzi perchè riprovato venisse 
T erede naturale della corona , e gli fosse sostituito 
il principe Carlo suo fratello minore. Finalmente 
Carlo VII, nemico de'partiti violenti e di ogni affare 
serio, non potè reggere alle discordie della sua cor- 
te e della sua famiglia. Si ammalò a Meun feopra Yeu- 
re nel Berrì. Uno sciagurato confidente andò a dir- 

\ 
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gli che si cercava di avvelenarlo : il timore si unì al- 
la malinconia, ed ei non volle più mangiare. Chec- 
che si potesse fare per dissipare i suoi terrori , restò 
sette giorni senza toccare alcun cibo , quando este- 
nuato di debolezza si lasciò persuadere a prendere* 
qualche ristoro : il di lui stomaco ristretto non potè 
sostener cos' alcuna. Quindi ei morì per timor di 
morire, il giorno della Maddalena 22 luglio 1^61 f 
dopo di aver però ricevuti con molta pietà tutti i 
sacramenti della Chiesa, e supplicando il Signore ad 
usargli la stessa misericordia che usata aveva alla' 
santa penitente di cui celebra vasi la memoria. Car- 
lo VII nella continuazione della sua vita , egualmen- 
te che alla sua morte non offrì che una lunga serie 
di contraddizioni; esposto ai maggiori disastri nel 
cominciare , ed anche prima di cominciare a regna- 
re , e poi pel corso di trent' anni accompagnato sen- 
za interruzione alcuna dalla vittoria ; pieno di fede, 
religioso fino alfa pietà , e pochissimo regolato nei 
suoi costumi ; più soldato che capitano , più fortu- 
nato che esperto , scegliendo bene i suoi generali , e 
molto male i suoi favoriti ; buono , liberale , popo- 
lare /affabile sino alla familiarità , e perfettamente 
ubbidito, fuorché dal 'suo figlio, da cui non fu nà 
amato nè rispettato , mentr' era adorato dal suo po- 
polo. 

Appellazione del duca d* Austria contro ad alcuni 

decreti del papa. 
Invettive di Gregorio d'Eimburgo. 
io3. I Francesi non furono i soli che ricusassero 
di sottomettersi *1 la proibizione illimitata che Pio 
II fece di appellarsi dai papi ai concilj (1). Sigi- 
smondo duca d'Austria , non volendo lasciar intro- 
durre ne' suoi Stati l'uso delle commende, fino al- 
( 1 ) Naucl. voi. 8, gen. 49 ,fol. 290. 
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lora inusitate in Germania, avvegnaché tanto comu-* 
ni in Italia, in Ispagna, nella Francia stessa, e nel- 
l'Inghilterra, non volle mai soffrire che il cardinal 
di Cusa possedesse a questo modo il vescovado di 
Bressanone, vale a dire senza risedervi. Vi si era 
egli opposto fin dal tempo che Niccolò V lo aveva 
conferito a questo cardinale; e le dissensioni fra il 
duca e il cardinale erano dipoi talmente cresciate 9 
che il prelato fu costretto a cedere sotto il pontificato 
di Callisto. Andò egli a trovare questo pontefice, il 
quale dopo di avere inutilmente avvertito Sigismon- 
do, lo scomunicò e ne mise gli Stati in interdetto. 
Sotto Pio II, e per l'interposizione di questo papa , 
fecesi una riconciliazione palliata, la quale fra non 
molto terminò in un ultimo scoppio. Essendo terna- 
to il cardinale a Bressanone in conseguenza di una 
lettera di Sigismondo, il quale colla sua doppiezza 
oscurò il suo carattere, questo principe investi al- 
l'improvviso la città, la forzò nel giorno stesso di 
pasqua, quindi assediò la cittadella in cui erasi riti- 
rato il vescovo; e sebbene Io avesse ricevuto a com- 
posizione , le fè vergognosamente imprigionare , e 
non gli restituì la libertà che col mezzo di un forte 
riscatto. Il papa a questa nuova fece rivivere, e di 
bel nuovo aggravò la scomunica del principe, la 
quale estese a tutti quelli che precedentemente non 
l'avevano tenuto per iscomunicato. Allora fu che , 
sull'esempio deTrancesi , Sigismondo d'Austria si 
appellò dal papa al futuro concilio. Avendo il dottor 
Gregorio d ; Eimburgo steso l'atto di appellazione , 
il papa comandò di trattarlo qua l eretico e reodile-» 
sa maestà, come quegli che aveva rotta l'unità del- 
la Chiesa; proibì di Avere alcuna comunicazione se- 
co lui, e pronunziò Ta confisca di tutti i suoi beni. Il 
dottore usando, per vendicarsi, delle armi che gli 
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erano proprie, comjpose un trattato contro alla po- 
testà tem porale che i papiesercitavano sui principi fi ). 
E' questa l'opera la più acerba e la più violenta che 
questo secolo, comechè fecondissimo di tali produ- 
zioni, abbia pubblicata contro alla potestà pontificia. 
Lodovico X\ vuole abolire la prammatica sanzione. 

104. Non si tosto Lodovico XI fu sul trono , che 
parve che si piccasse di tenere una condotta oppo- 
sta a quella di suo padre, sì negli atti di clemenza , 
come in quelli di severità più conformi al suo gu- 
sto. E 1 facile giudicarne dai due esempj seguenti , 
tratti da tanti altri. Ei tolse al conte di Dunois , a 
Dunois flagello degl'Inglesi , ristauratore e salvato- 
re della Francia , e i tolse la luogotenenza generale 
del regno, il governo della Normandia, e la carica 
di gran ciamberlano. Ed all'incontro il conte d' Ar- 
magnac, proscritto pel detestabile suo commercio 
colla propria sorella, e per motivo di ribellione, ac- 
quistò il favore del nuovo re che lo fece marescial- 
lo di Francia. Lodovico XI , fatto a questo modo, 
non poteva che disapprovare la prammatica sanzio- 
ne, ch'era l'opera di suo padre. Aveva egli fatto 
voto di abolirla mentre non era che delfino, e tosto- 
chè fu consecrato, confermò il suo voto con giura- 
mento alla presenza di un nunzio romano, e del ve- 
scovo d'Arras. 

Condotta di Goffredo vescovo aV Arras. 

105. Questo prelato nato sotto la capanna nel 
paese dell'abbazia di Luxeuil, poscia abate di que- 
sto monastero, quindi vescovo d' Arras in una età 
sommamente avanzata, se è vero, siccome è stato 
detto, che di sessantanni ei non era che un sempli- 
ce cappellano della servitù nella casa del duca di 
Borgogna; questo vecchio ambizioso, più turbolento 

(1) Excomm. et appetì. Sigìs. Austr.p. i5, 5a. 
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che destro, più fecondo di piccole astuzie che di 
compensi ingegnosi , non potè contentarsi di una 
fortuna egualmente superiore al suo merito , che 
alla sua nascita (1). Durante il ritiro del delfino ne- 
gli Stati di Borgogna, insinuossi presso questo prin- 
cipe naturalmente amico delle persone di bassi na- 
tali,* e con un genere di politica molto simile a quel- 
la di Lodovico, con molta pieghevolezza e sentimen- 
to ne guadagnò sì bene la confidenza , che il 'delfino 
divenuto re lo volle al suo fianco, e bene spesso pre- 
ferì il solo di lui parere a quello di tutto il suo con- 
siglio. 

106. Fio. II conosceva tutta l'Europa, e possedeva 
jn sommo grado l'arte di trar partito dogli uomini- 
Nominò il vescovo d'Arras legato in Francia, come 
pure negli Stati del duca di Borgogna ; lo incaricò 
d'impegnare il monarca a somministrar soccorsi per 
la guerra di Torcbia,e nelle sue istruzioni non dimen- 
ticassi dell'affare della prammatica. La smania di Lo- 
dovico XI era di rendersi il più possente sovrano 
dell' Europa. Il vescovo d' Arras potè agevolmente 
persuadergli che, per giugnervi, faceva di mestieri 
mantenersi in buona intelligenza col papa , e che 
il mezzo sicuro di guadagnare il papa era di soppri- 
mere la prammatica sanzione : editto, ei soggiunse, 
eh* è il frutto dtllo scisma che capovolge tutta la 
gerarchia, e che un principe veramente cristiano è 
tenuto ad abolire sollecitamente. 11 re persuaso 
promise di fare quanto si bramava; ma prima di 
scrivere al papa , volle che Goffredo lo assicurasse 
di due cose: la prima, che Pio cesserebbe di proteg- 1 
gere Ferdinando d'Aragona contro a Renato d' An- 
giò; l'altra, che vi sarebbe io Fra nc'ia un legato fran- 
cese per la nomina de'bentfizj. Garantì Goffredo 

{%) Chois. Hist. Eccl. l. 26, c. 2, 4 * , 

/ 
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ohe il papa accorderebbbe ben volentieri questi da© 
articoli; e Lodovico XI, sovente molto sollecito , di 
sommamente singolare nelle sue risoluzioni, non e- 
sa mi nò più oltre ; ed immediatamente scrisse ni pa- 
pa , eh' egli aboliva la prammatica sanzione , avve- 
gnaché stabilita dopo una lunga deliberazione dei 
vaco vi e dottori, e sebbene generalmente osservata 
nel suo regno a cui era infinitamente cara. Gloria- 
vasi presso il pontefice, di non essere stato tratte- 
nuto dai contrarj pareri del sno consiglio, di essere 
stato quasi il solo a riprovare quest'opera dello sci- 
sma, e a distruggere questo baluardo innalzato dal- 
la licenza contro alla Sede apostolica (i). 

107. Lodovico XI, di cui non penetrossi mai l'ani- 
mo che imperfettamente, ebbe forse molti altri mo- 
tivi che quelli che allegava. Poiché la disciplina 
stabilita dalla prammatica metteva le elezioni nelle 
mani de capitoli e delle abbazie, e lasciava ai vesco- 
vi la collazione de benefizj ordinarj; accadeva da ciò> 
che in ogni provincia, in ogni vescovado in cui i si- 
gnori particolari risiedevano e davan la legge , qua* 
piccoli sovrani, sia colle loro premure, sia colle lo- 
ro violenze, si rendevano padroni almeno delle prin- 
cipali dignità ecclesiastiche. Ora un tale aumento dì 
potenza nei vassalli della corona , era la cosa del 
mondo la più contraria alla passione di questo prin- 
cipe pel potere assoluto. Non era però lo stesso del- 
la influenza che avrebbe la santa Sede ne) governo 
della chiesa di Francia, Siccome il re sarebbe sem- 
pre più. possente che i suoi vassalli presso il sommo 
pontefice, doveva anche essere ascoltato viemag- 
giormente allorché chiedesse qualche favore. Dove- 
va anzi per necessità accadere che la corte insensi- 
bilmente acquistasse una tal quale direzione gene-* 

( 0 Monu. voi. Z } foL 95. 
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rale per la scelta de' vescovi e degli abati, e che que* 
sti sudditi collocati a raccomandazione di essa , se ne 
ricordassero dipoi per ciò che dipenderebbe da loro. 

108. Qualunque si fossero le vere intenzioni di 
Lodovico, Pio non si lasciò vincere in discorsi di 
cortesia e in testimonianze di considerazione. Pre- 
conizzò egli la compiacenza del re come 1' azione la 
più santa, e nel tempo stesso la più gloriosa che 
far potesse un principe cristiano, come un'azione 
che T uguagliava a Costantino , a Teodosio , a Car- 
lomagno, personaggi per sempre memorabili per 
la loro divozione alla santa Sede. Il prudente 
pontefice lodò in singoiar maniera Lodovico di 
essersi determinato solo alla foggia de' gran re , 
i quali ben sanno, ei diceva, e governare da se 
medesimi, e farsi ubbidire. Non mancò di promet- 
tergli che entrerebbe nelle di lui mire per la distri- 
buzione delle grazie ecclesiastiche , e lo preverrebbe 
ip ogni incontro e con ogni sorta di buoni uffizj. Sulla 
fine lo esortava alla guerra contro agi' infedeli. Era 
questa la conclusion generale di tutte le lettere del 
pontefice ; e di fatti il re non ia prese che per una 
cosa di stile. Il di lui spirito , formato tutto alla 
moderna e senza nessun carattere dell' antica sem- 
plicità , non gustò giammai le crociate. In tutta la 
-lettera del papa non si parlava ne del regno di Na- 
poli pel duca d' Angiò , ne del legato francese per la 
distribuzione de' benefizj in Francia. 

109. Il vescovo d' Arras, il quale si era renduto 
mallevadore di questi due articoli , e che circa sei 
settimane dopo fu mandato verso il papa in qualità 
di ambasciatore per farne la richiesta , mostrò di 
conservarne appena ia memoria fino a Roma. Giun- 
cagli in questo frattempo la notizia che il papa lo 
aveva già fatto cardinale, fu così trasportato dal 
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giubbilo* che non sembrò più spedito di là dai 
monti clie per ricevervi la decorazione della 
nuova sua dignità. Fece ciò non ostante qual- 
che debole tentativo in favore di Renato d' Àngiò; 
ma la revoca della prammatica fu confermata sen- 
z alcuna condizione. L' allegrezza ne fa così viva a 
Roma , come se si fosse riportata una piena vittoria 
sui nemici del nome cristiano. Vi furono delle pro- 
cessioni pel corso di tre giorni. Si fecero fuochi di 
allegrezza , come per celebrare il pieno trionfo della 
santa Sede sul concilio di Basilea ; tutt 1 i Romani 
presero parte a questa festa , e nella classe del po- 
polo le teste si esaltarono fino al segno di strasci- 
care nel fango la pergamena della prammatica, e di 
bruciarla pubblicamente. 

Variazioni di Lodovico XI in proposito della 

prammatica. 
no. Pochi. furono quelli i quali ingannassero im- 
punemente Lodovico XI | e Pio II fu ben lungi dal 
trarre dall' abolizione della prammatica tutt' i van- 
taggi eh' erasi ripromessi. Lodovico XI colpito dalle i 
forti rimostranze che gli fecero il parlamento e l' u- 
niversità di Parigi , poco si curò di far eseguire la 
sua dichiarazione. Quindi la prammatica nella mag- 
gior parte dei suoi capi fu sempre la regola che ven- 
ne^ più generalmente seguita. L' articolo delle ri- 
serve e delle aspettative era quello che più d' ogni 
altro interessava i papi e personalmente Pio II , sot- 
to cui »i erano straordinariamente moltiplicate ; e il 
re le condannò e le annullò con un edjtto espresso. 
Dichiarò parimente che il solo pai lamento giudi* 
cherebbe della regalia , e che esso potrebbe appeU 
larsi al concilio ecumenico , do ogni bolla contraria 
ad una tale disposizione ; che i giudici reg) giudi- 
cherebbero sì iu petitorio, come in possessorio tufc» 

* 
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%e le cause de' benefizj che erano di collazione ra- 
gia, e generalmente di tutt' i benefizj del regno 
quanto al possessorio. Proscrisse altresì la leva di 
diversi aggravj pecuniarj in profitto del papa, co- 
me il diritto di spoglio alla morte de' beneficiati, la 
percezione della metà delle rendite de'benefizj giu- 
dicati incompatibili ; e tanto i collettori , quanto i 
portatori di. bolle e di censure ottenute per questo 
motivo furono minacciati delle pene le più rigoro- 
se. Finalmente dichiarò cbe i magistrati e i dottori 
del regno esaminerebbero di concerto, per quali 
mezzi potre&besi rimediare al tormento delle cita- 

. zioni, de'monitorj e delle altre forme giudichine di 
Roma. Tornossi dipoi di bel nuovo più volte su 
quest'affare, e Lodovico XI , come in molti altri, 
•mostrossi talora favorevole , e talora contrario alla 
prammatica ; ma la resistenza de'magistrati portata 
sino a lasciarsi deporre dalle loro cariche, le oppo- 
sizioni della università, la ripugnanza di tutta la 
nazione noiv variarono giammai; di modo che la re- 
voca fatta dal re non fu mai bene eseguita , ne tam- 
poco verificata in regola. La cosa rimase su questo 
piede tino al regno susseguente. 

-*~swi 1 1. Lodovico XI punì il cardinal di Arras , pri- 
vandolo della sua grazia almeno per un tempo: im- 
perocché sembra che questo Proteo , simile e neces- 
sario al sjfco padrone , trovasse poi maniera di ricu- 
perala. Ma la di lui avidità soffrì un doloroso rifiu- 
to, per parte di quel pontefice medesimo, a cui 
aveva mostrato tanta deferenza. Egli , tratto dalla 
polvere, vescovo, cardinale, provveduto delle ricche 
•abbazie di s. Vasto, di s. Dionisio , di Fecamp, eb- 
be I' ardimento di chiedere tutt* insieme al papa gli 
arcivescovadi di Besanzone e d'Albi. E ben tu dtvi, 
gli disse con una franchezza cbe tenevagh luogo di 
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qualunque ragione (i), accordarmi il primo , per* 
chè son nato in quella diocesi , e /' altro 9 perchè il re 
desidera che io l'ottenga. Pio II rispose con questo 
arìdo laconismo : Non è nostro metodo di dividere un 
pastore fra due chiese ; e tu non otterrai ciò che 
hai richiesto. Gli lasciò per altro la scelta fra il ve- 
scovado del nativo suo paese e quello d' Albi. Il 
cardinale scelse quest' ultima sede , e fu dipoi chia- 
mate cardinal d' Albi. 

Caduta di Trabisonda. 

112. Qualunque fosse V interesse che prendesse il 
papa in ciò che accadeva in Francia , non trattava 
però con minor ardore la lega de' Cristiani contro 
ai Turchi. Le nuove conquiste di Maometto , di cut 
di giorno in giorno gli pervenivano le notizie , ben 
lungi dall' abbattere il di lui coraggio , non servi- 
vano che ad accenderlo. In mezzo alle sue contese 
colla Francia , Tanno t^ó-i , intese che gT infedeli 
d'erano renduii padroni di Trabisonda , di Sinope , 
di molte altre città ragguardevoli , e di provincie 
intere nelle vicinanze del Mar Nero (2). Tal è l'epo- 
ca della caduta di questo impero , dugentocinquan- 
tasette anni dopo che i Comneni lo avevano stabili» 
to, e che i Latini si erano insignoriti di Costantino- 
poli. Davide Comneno, ultimo imperatore di Tra- 
bisonda, fu messo a morte co* suoi figliuoli , avve- 
gnaché uno di questi avesse abbracciato il maomet- 
tismo. Avendo Giuseppe , patriarca di Costantino- 
poli | ricusato di annullare il matrimonio legittimo 
d ? uno de' grandi ufficiali di quest' impero , che 
Maometto voleva rimaritare colla vedova del prin- 
cipe d ; Atene , il sultano gli tolse il patriarcato 3 e 
gli fè rader la barba ; cosa che presso gli orientali 

(1) Goòcl. I. \i.p. 343. 

(2) Chalcond. I. 9. Krantz. I. 3. e 17. 
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era un segno d'infamia ; dopo di che quella vile na- 
zione , a cui il Gran signore lasciava eleggere il suo 
patriarca con una perfetta libertà , soggettò ella 
stessa la sua chiesa , dando spontaneamente mille 
scudi par l'elezione che seguì. In tal forma comin- 
ciò il tributo, che fu dipoi nominato la pescheria, 
e che crebbe ogni anno ad arbitrio del Gran signore. 
Jaiza ritolta a Maometto dal re Mattia» 

c 1 3. fllelT anno 1462 Maometto li s'impadronì 
dell' isola di Metelmo, già Lesbo , di cui questo cru- 
dele sultano fece parimente morire , contro alla 
sua parola , il principe Domenico Cataluzio di e- 
strazione genovese (1). Fin dal principio de lla cam- 
pagna seguente il barbaro si segnalò con nuove con- 
quiste e nuove atrocità. Essendosi renduto padrone 
della capitale e di tutto il regno della Bosnia , ne fe 
scorticar vivo il quinto ed ultimo re denominato 
Stefano; ma ebbe la vergogna di vedersi togliere 
quasi subito quella capitale detta Jaiza. Avendo por- 
tato il suo trionfo ad un'altra parte dopo il primo 
furore; il degno figliuolo di Uoiade, Mattia re d'Un- 
gheria, andò a rimettere V assedio innanzi a Jaiza , 
(astrinse cosi vivamente f che fu superata con ven- 
tisette borghi vicini prima del ritorno del feroce sul- 
tano, e cosi ritolse la sua preda , già atterrata , per 
cosi dire , primachè il mostro avesse avuto agio di 
divorarla. Quest' affronto lo ridusse alla disperazio- 
ne. Ricondusse le sue truppe, strinse la piazza , e fe- 
ce incredibili sforzi per rientrarvi ; ma il coraggio 
degli assediati , uomini , donne , fanciulli, e la con- 
tinuazione de loro travagli di notte e di giorno , die* 
dero ad una nuova armata il tempo di arrivare dal- 
r Ungheria. Il Turco sorpreso, e già quasi assedia- 
to egli medesimo , si credette troppo fortunato di 

( 1) Càule, ibid* Bonfin* 2 , dee. io* 
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poter fuggire col favor delle tenebre, dopo di aver 
gettato nel fiume le sue batterie con tutto il grosso 
bagaglio. Scanderbeg da un* altra parte faceva an- 
dare a voto tutt' i tentativi del sultano sulT Alba- 
nia. Tre generali turchi , che vi erano entrati con 
quella moltitudine di barbari che componevano sem- 
pre le armate di quella nazione, furono sconfitti l'u- 
no dopo T altro , e costretti ad abbandonare l'im- 
presa. Maometto invece di mostrarsene sdegnato , 
scrisse all'eroe in termini di stima e di ammirazinne, 
lo riconobbe re d'Albania, e fece seco lui una pace 
che per qualche tempo fu osservata. Narrasi che il 
sultano stupefatto della forza che questo fulmine di 
guerra mostrava ne 'combattimenti , in cui con un 
colpo di scimitarra, per quanto dicevasi , tagliava 
un uomo pel mezzo, o atterrava la testa di un ca- 
vallo , e che attribuendo questi prodigiosi effetti 
alla tempra dell'armi dell'albanese, mandò a di- 
mandargli la sua sciabla. Scanderbeg gliene fè un 
dono. H turco ne fece la prova sopra un animale ; \ 
tua non essendovi riuscito, ne mostrò la sua sorpre- 
sa all'eroe, il quale gli fece questa risposta: Io ve- 
ramente ti ho mandato la migliore delle mie armi 7 
ma non il mio braccio» 

: Partenza di Pio II per la guerra di Turchia. 

ii4« Intanto il sommo pontefice prevedendo che 
Maometto presto, o tardi opprimerebbe tutt' i suoi 
vicini, e che il turco artificioso non faceva la pace 
che per esplorare i momenti di ricominciarla guerra 
con maggior vantaggio, prese la risoluzione d'im- 
barcarsi egli medesiuio,malgrado il languore della sua 
salate, e di mettersi in persona alla testa della spe- 
dizione, affine di animare tutto il mondo , e di to- 
gliere qualunque pretesto a coloro che pretendessero 
di scusarsene. Ai 23 di ottobre i463, tenne un nu- 
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m eroso concistoro, in cui (issò la sua partenza ai i5 
di giugno dell'anno susseguente, e ne diresse il de- 
creto a tatti i prelati , principi e popoli della reli- 
gione cristiana , cui invitava ad unirsi seco per sal- 
var la fede dal naufragio di cui era minacciata. Di 
fatti parti nel termine prescritto , e giunse poco do- 
po in Ancona, ove doveva farsi l J imbarco. Alla vi- 
gilia di questi pericoli , trovandosi anche più vici- 
no a comparire innanzi a Dio, ch'ei non si persua- 
deva pubblicandolo, ritrattò , come un monumento 
scandaloso, gli atti del concilio di Basilea , che ave- 
va scritti in altri tempi. 

Ritrattazioni di questo pontefice. 
- 1 15. Son uomo , ai disse , ed ho errati come uo+ 
mo : ho peccato come Paolo per seduzione e per 
ignoranza ; e come Agostino ritratto gli errori che 
mi sono sfuggiti. Vi avvertiamo dunque , carissimi 
nostri fratelli , e vi scongiuriamo nel Signore a non 
prestar fede a quegli scritti^ in cui lediamo in ogni 
maniera V autorità della Sede apostolica. Tutto 
ciò che leggerete di contrario alla dottrina della 
santa Chiesa romana , sia nei nostri dialoghi , sia 
nelle nostre lettere , o negli altri nostri opuscoli; 
rigettate, abborrite codeste opinioni , e seguite ciò 
che noi diciamo presentemente : credete piuttosto ad 
un vecchio e$perimentato , che alle leggerezze di 
un giovane: ascolliUe piuttosto un sommo pontefi- 
ce , che un semplice privato: rigettate Enea Piéco- 
lomini } e ricevete Pio II. 

Sua morte. / 
.116. Giunto al luogo dell'imbarco, il papa tro- 
^ò più gente che non aveva sperato. Lo spettacolo 
unico di un sommo pontefice , alla testa della cro- 
ciata , aveva chiamato il buon popolo dai quattro 
angoli dell'Europa; ma senza ordine, senza provvi- 



- 



Digitized by Google 



98 LIBRO LIV. 

sioni, senza danaro, e quasi senz' armi. Il cardinal 
di Pavia disse (i) che quelli del fondo della Germa- 
nia arrivavano mendicando.Non fu difficile a Pio II, 
che aveva un perspicace intendimento il conoscere 
che si era compromesso ; e qualunque fosse la di 
lui passione per questa impresa, il concepire final- 
mente qualche pentimento di essersi avanzato tan- 
t'oltre. Se mai morte alcuna accadde in tempo, ven- 
ne dessa certamente per trarre il papa da queste 
angustie. Ei s'infermò in tali circostanze , e fra 
pochi giorni sentì di esser vicino all' ultima sua 
ora. Dimandò gli ultimi sacramenti; e siccome ave- 
va già ricevuta l'estrema unzione, allorché fu assa- 
lito dalla peste nel concilio di Basilea, alcuni teo- 
logi, t quali non credevano che la medesima potes- 
sa riceversi due volte, furono di parere che non si 
dovesse dargliela. Non ignorava il papa che una ta- 
le opinione era sostenuta fin dal duodecimo secolo; 
ina sapeva altresì che aveva avuti pochi partigiani. 
Pertanto ei non volle seguirla, si fece amministrare 
questo sacramento con quello della eucaristia , po~ 
soia morì in pace ai 16 d'agosto 1464* Il cardinal 
di Pavia fa in poche parole , e in uno stile assai, 
semplice, un elogio e grandissimo e giustissimo di 
questo papa : Fu Pio II, ei dice (2) , un sommo 
pontefice pieno di virtù 1 , commendabile pel suo 
zelo verso la religione, por l'integrità de 9 suoi 
costumi, per la solidità del suo intendimento j e 
per la profonda sua erudizione. 

Santa Caterina di Bologna. 

117. Verso lo stesso tempo morì in una felice 
vecchiezza santa Caterina di Bologna, così nominata 
• ( 1 ) tap. com. L i f epist* 4 1 . 

(2) Epist. 49* 
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dal luogo della sua nascita (1) Mal i4>4 , m et * di 
undici anni, essa era stata collocata presso la prin- 
cipessa Margherita d'Este , figliuola del marchese 
di Ferrara: ma quell'anima pura si sottrasse solle- 
citamente all'aria contagiosa delta corte , e si ritirò 
presso le monache di s. Chiara , di cui abbracciò 
l'istituto. Trapelando i suoi talenti e le sue virtù 
malgrado il velo della sua modestia, i magistrati di 
Bologna In dimandarono per superiora del mona- 
stero, cui volevano fondare. Essa vi andò, e prese an- 
che più a cuore la regolarità che la fabbrica , cui 
però ebbe la consolazione di veder compiuta prima 
della sua morte. Trovava parimente il tempo per 
iscrivere opere di pietà, anche in latino, il cui uso 
le era familiare. La più importante è il di lei trat- 
tato delle armi necessarie pel combattimento spiri- 
tuale. In mezzo a tante occupazioni godeva conti* 
nuamente delle più intime comunicazioni col suo*. 
Dio. Le di lei virtù confermate dai miracoli, hanno 
determinato Clemente VII ad ascriverla nel nume- 
ro de' bea ti ; e seguitando i voti del cielo sino 
al nostro secolo , Clemente XI V ha canonizzata 
nel 1712. 

Paolo II. 

1 18. Giusta l'intenzione del papa defunta, i car- 
dinali se ne tornarono a Roma per la elezione del 
di lui successore. Eutrarono eglino in conclave dodi- 
ci giorni dopo la morte di Pio, ed in capo atre gior- 
ni, ai 3 1 d'agosto, elessero Pietro Barbo veneziano , 
cardinale del titolo di s. Marco, che prese il nome 
di Paolo IL Dal canto di madre egli era nipote di 
Eugenio IV, che lo aveva creato cardinale ; piace- 
vagli la magnificenza, e si piccava di far tutto con 
dignità. Gli fufatto giurare di osservar le leggi cha 

(1) Baili. T. 1 ad, 9 mart. 
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i cardinali avevano^ tte in conclave, e le primarie 
delle quali decretavano che si continuerebbe la 
guerra contro ai Turchi, che si ristabilirebbe l'an- 
tica disciplina nella corte pontificia , che ogni tre 
anni si congregherebbe un concilio ecumenico , 
che non si farebbero cardinali oltre il numero 
di ventiquattro , che non ve ne sarebbe che uno 
solo che fosse parente del papa, e ch'ei non conferi- 
rebbe ad alcuno de'suoi congiunti il comando dei- 
Tarmata della Chiesa. Accadde di queste leggi co- 
me di tante altre, fatte parimente nei conclavi. Si 
persuase al papa che le medesime, contrarie alla 
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alla sola persona del sommo pontefice apparteneva 
il potere legislativo della Chiesa. Fece egli dunque 
nuove leggi, per sostituirle alle prime. Tutt'i car- 
dinali le sottoscrissero o per timore, o per debolez- 
za. Non vi fu che il cardinale di Carvaial, il quale 
ricusasse costantemente. Io non mi rimprovero fi- 
nora, ei disse, di avene una volta sola cambiato 
parere contro alla mia coscienza , e non. ne cam- 
bi ero neppure in età di lettant'anni. L'intrepidez- 
za di questo venerabile prelato, fu cagione che iL 
papa chiudesse queste leggi nel suo gabinetto senza 
mai mostrarle , nè permettere che se ne «straesse 
copia. Paolo II gratifica i cardinali. 
- 119. Paolo 1J naturalmente comunicativo, ed 
inclinato a farsi amare, tentò di riacquistare l'affet- 
to de cardinali con arricchire la loro dignità di nuo- 
ve decorazioni ; favore sommamente segnalato se- 
condo la sua maniera di pensa re. Ristabilì perse me- 
desimo l'uso della tiara ossia triplice corona, caduta 
in disuso già da più secoli, e ne fé fare una nuova 
del prezzo di centoventimila lire (1). T cardinali eb-> 
(1) Pap. comm. I. 2. 



Digitized by Google 



dall'anno i453. al 1471. di 6. Cristo iot 

hero il privilegio, ad esclusione di tatti gli altri, 
di portar le mitre di seta, simili a quella che il 
papa solo portava per V innanzi. Ottennero altresì , 
non già il cappello rosso che Innocenzo IV aveva 
loro accordato nel concilio di Lione, ma la berretta 
rossa che cominciarono a portare ne* concistori in 
vece del cappello. Finalmente il papa decorò per- 
fino le loro cavalcature , le quali nelle cavalcate 
comparvero ornate di gualdrappe di porpora. Pen- 
sando però a quello che piace anche più general- 
mente che il brillante e la pompa , assegnò una 
pensione di cento scudi d'oro al mese ai cardinali i 
quali non ne ricavavano quattromila Tanno dai loro 
kenefizj. Paolo, dopo di aver guadagnata con que- 
sti mezzi la gratitudine dei cardinali , pensò alla 
guerra contro ai Turchi, il solo articolo che non gli 
spiacque fra tutti quelli ch'erano stati ordinati nel 
conclave. « 

kìo. Intanto gli affari della Boemia occuparono 
i primi di lui momenti. Pio II non si era lasciato in- 
gannare dalle finzioni e dagli artifizj di Pogebrac; e 
sopra sospetti sommamente fondati della cattiva sua 
fede, lo aveva citato a comparire nel termine di 
centottanta giorni [i\ Morto Pio in questo frattem- 
po, il di lui successore trovossi nella necessità di 
tener dietro a quest'affare. Alla raccomandazione 
dell'imperator Federigo, ei sospese da prima ogni 
processo; ma l'eretico mascherato , ben lungi dal 
mostrarsi sensibile alla indulgenza del papa , fece 
cose tali, che più non permisero di dissimulare. Er- 
ravi in Boemia un signore per nome Stensone > rag- 
guardevole per mille eccellenti qualità , e in sin- 
goiar modo per una inviolabile divozione alla reli- 
gione de'suoi padri; la quale ei proteggeva con tut- 

(1) Ibidem. n 
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te le sue forze. Fu questi accusato presso il re di 
delitti egualmente grati che inverisimili. Pogebrac 
credette, o finse di credere la calunnia , spogliollo 
di tutti i suoi beni, e volendo pur anche impadro- 
Dirsi della sua persona, lo assediò in Araste, la sola 
piazza che gli rimanesse. Se ne fuggì Stensone di 
notte tempo, e portò da se stesso le sue doglianze 
al sommo pontefice. Il di lui oppressore non mancò 
-di scrivere a Roma, aggravando le prime calunnie , 
chiedendo un legato per prendere le opportune in- 
formazioni, e facendo pompose offerte per la ridu- 
zione della Boemia alla religione cattolica. La frau- 
do trapelava da troppe parti per sorprendere il pa- 
pa. Questi mandò' un legato; ma volle che prima di 
ogni negoziazione, la cosa fosse restituita nella sua 
integrità , e levato l'assedio d'Araste. Pogebrac al- 
l'incontro strinse più vivamente la piazza , e con 
tanta ostinazione che dopo un anno di assedio fu 
dessa obbligata ad arrendersi a discrezione. 
Paolo II scomunica Pogebrac. 

lai. Il papa, dopo di aver di nuovo inutilmente 
citato Pogebrac, e comunicate ai principi dell' im- 
pero le ragioni che l'obbligavano ad usare severità , 
dichiarò quel principe convinto di spergiuro, di sa- 
crilegio , d'eresia , e come tale, scomunicato, pri- 
vato del regno di Boemia, e di ogni onore, i suoi 
sudditi dispensati da qualunque ubbidienza, tutti i 
suoi figliuoli e discendenti , incapaci di qualsiasi di- 
gnità. Casimiro re di Polonia, a cui venne offerta la 
corona di Boemia, ricusò un donativo così pericolo- 
so. Il re d'Ungheria , quantunque genero di Poge- 
brac, fu men delicato e men timido. Egli entrò nel- 
la Moravia con un poderoso esercito, e vi fu pro- 
clamato re di Boemia; il che ridusse Pogebrac a di- 
tecfdare il proprio suo figliuolo. Veduta l' impossi- 
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bilità di far passare in questo la sua corona, chiamò 
egli stesso i Polacchi, e fé riconoscere per suo suc- 
cessore Ladislao figliuolo del re Casimiro. Questa 
doppia elezione immerse di bel nuovo la Boemia in 
un abisso di calamità, che Pogebrac non vide ter- 
minato. Ei mori nel più crudele rammarico , in 
mezzo a queste turbolenze e a questi disordini. Nel- 
le medesime congiunture, Rochezano autore di tut- 
t'i suoi mali e della sua empietà, fu colpito da una 
improvvisa paralisia , che per un giusto giudizio di 
Dio gli tolse l'uso della lingua, di cui non si era 
servito che per la seduzione. Languì qualche tem- 
po, e morì nel disprezzo quindici giorni prima del 
re suo fautore l'anno 1 4.7 ' • 

122. Paolo II non aspettò la decisione degli affari 
tlella Boemia per agire contro ai Turchi (i). Con- 
vinto che il perfido sultano non esplorava che il mo- 
mento di opprimere Scanderbeg, malgrado la pace, 
ed anzi col favore della pace conchiusa, e religiosa- 
mente fino allora osservata fra questi famosi vicini, 
impegnò il re d'Albania a prevenire i sinistri dise- 
gni del maomettano. Sanderbeg cominciò inconta- 
nente le ostilità, con la speranza de'soccorsi che se 
gli promettevano. Maometto furibondo recossi in 
persona in Albania alla testa del suo esercito, ed in- 
vestì la città di Croia, che n'è la capitale, prima 
che questa avesse potuto ricevere il menomo soc- 
corso. Con tutto ciò non gli riuscì di sorprenderla , 
e passato ilprimo impeto, e dando luogo alla rifles- 
sione, altro più non se gli affacciò allo spirito, che 
le qualità dell'eroe con cui era per misurarsi in 
persona, e ripigliò la strada di Costantinopoli, la- 
sciando il suo esercito innanzi a Croia, sotto la con- 

(1) Pap. epist* i63. 
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dotta de' suoi migliori generali. Intanto Scanderbeg 
era stretto cosi furiosamente , che corse voce io 
Occidente ch'egli avesse perduto il suo regno , e 
che si trovasse ridotto allo stato di fuggitivo. Ma 
il liorie d' Albania non aveva rinculato; perciocché 
di fatti non disparve, che per tornare sulla preda 
con una più terrìbile impetuosità. Erasi egli trasfe* 
rito a Roma , ov'era stato ricevuto come 1' angelo 
del Dio degli eserciti ; aveva rappresentato che col- 
le sole sue forze non poteva più arrestare il torren- 
te che minacciava tutto il mondo cristiano , che le 
«ue truppe erano estenuate dalle stesse loro vit- 
torie , che i pochi soldati che gli rimanevano , non 
avevano più sui loro corpi alcun luogo per rice- 
vere nuove ferite , ne più sangue da versare per 
la difesa della religione. Gli si era dato del dana- 
ro, gli si erano procurate delle munizioni; i Ve- 
neziani e diversi Stati dell' Italia, tutti i piccoli 
principi vicini agli Albanesi, eccitati dalle esorta- 
zioni pontificie, si erano già messi in n»to , si 
erano radunati due leghe lontani da Croia , e l'ar- 
mata trovavasi forte di venticinquemila uomini. 
Scanderbeg fa levare V assedio di Croia. 
123. Era questo numero più di quello che biso- 
gnasse ad un eroe avvezzo a rompere gì' innume- 
rabili battaglioni degP infedeli , con dieci in dodi- 
ci , o tutto al più quindicimila combattenti. Il vec- 
chio Ballabano, cui Scanderbeg nominava la vec- 
chia , perchè non aveva barba , piccato personal- 
mente dirigeva l'assedio di Croia. Questo generale 
turco, sollevato dalla classe di semplice soldato, 
passando per tutti i gradi della milizia , accoppiava 
al valore un' eguale capacità. Scanderbeg > avvegna- 
ché lo avesse frequentemente battuto , non giudicò 
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a proposito di cominciare colle nuove sue leve da 
questo astuto vecchio. Informato che la città , 
malgrado cinque mesi di attacchi continui , non 
era per anche in pericolo di esser forzata , mar- 
ciò incontro a Jonirno , che conduceva a Ballabano 
suo fratello un rinforzo di ventimila cavalli. 
Questa prova fu una vittoria completa , che fip 
temere a Ballabano di avere fra non molto sulle 
braccia tutte le forze del vincitore. Ei volle attac- 
car di lancio la piazza , e si fè uccidere. Invano 
il suo esercito, già sconfitto per metà, spero di 
prevenire 1' intera sua rovina , ritirandosi col 
favor della notte. Scanderbeg tornò contro di 
esso , terminò la sconfitta , e i soldati perirono 
la maggior parte , sì di miseria , come per le 
armi. Ma il flagello, dcgl' infedeli non godè a 
lungo della sua fortuna. 

Morte di questo eroe. 
124- Poco dopo ei cadde infermo a L'issa nell'Àl- 
Lania,e quasi subito trovossi ridotto agli estremi. In 
questi ultimi momenti spiegò tutti quesublimi sen- 
timenti di fede e di pietà, che aveva inviclabilmen- 
te conservati , dopo che il Signore lo aveva richia- 
mato u se dalle tenebre del maomettismo. Aveva un 
particolare orrore per que' vizj vergognosi che fanno 
pure la felicità di quella religione voluttuosa e tutta 
carnale: in mezzo al tumulto delle armi studiavasi 
di mantenere, e di fatti mantenne fra i suoi soldati , 
tutti giovani e non maritati, de'costumi così mira- 
Li li come le gesta che furono in singoiar modo i 
frutti di questa cristiana disciplina. Mentre già e- 
slingue vasi il rimanente delle sue forze, gli fu reca- 
ta la nuova, che quindicimila Turchi erano rientrati 
uc'suoi Stati. La di lui grand anima riprese a LI ora 
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tutta la sua energia. Diede i suoi ordini, ed ispiro il 
sub coraggio a'suoi ufficiali. Fa partire la piccola 
armata, che aveva sempre in pronto; i Torchi sono 
battuti, éd egli ha la consolazione di morir vinci- 
tore. Aveva guadagnate contro di loro ventidue bat- 
taglie, tutte ne'tempi loro più belli, e molte contro 
al più formidabile dei loro sultani. Tali prodigj sa- 
rebbero incredibili, se tanti non fossero i garanti , 
quanti gli autori contemporanei: non già che questi 
scrittori non varino nell'ordine dei fatti, ed in alcu- 
ne circostanze; ma non può bramarsi una maggiore 
unanimità riguardo aMa sostanza, ed alla meraviglia 
delle imprese che noi abbiamo scelte fra un infinito 
numero d'altre meno uniformemente attestate. Alla 
nuova della morte di questo secondo maccabeo , 
Maometto obbliò ogni decenza, e gridò saltando dal 
giubbilo: Chi potrà quind 1 innanzi impedirmi di e- 
sterminare i Cristiani? hanno costoro perduto la loro 
spada e il loro scudo. Di fatti conquistò egli solleci- 
tamente l'Albania. La città di Croia , famosa per 
tanti assalti respinti, si arrese quasi senza resisten- 
za. Essendo stata di poi presa Lissa, i Turchi disoU 
terrarono le ossa di Scanderbeg, alle quali rendette- 
ro una specie di culto, se le divisero poscia fra di 
lero e ne incassarono le raenome particelle nell' oro 
e nell'argento, per portarle nelle battaglie, in cui si 
persuadevano che le reliquie di questo eroe li ren- 
derebbero inv incibili. Gio vanni Castriota suo figliuo- 
lo tuttora fanciullo, fu portato in Calabria, ove Fer- 
dinando che doveva il suo regno al padre, gli aveva 
donato non poche terre considerabili. L' eroe della 
religione si era fatto un dovere di mantenere un r# 
riconosciuto dai papi contro al di lui concorrente 
frenato d'Andò. w 

\ * * * 
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Martiri illustri. Il beato Andrea di Scio. 
li5. II turco Ballabano in un incontro particolare 
aveva avuto qualche vantaggio sulle truppe di Scan- 
derbeg,e aveva presi otto uffiziali celebri per le lo- 
ro grandi azioni, fra i quali trovavasi un nipote del 
re di nome Musacio, o Mose'. Ei mandolli tutti ca- 
richi di catene a Maometto, il sultano gli stimolò 
con tutti i motivi immaginabili a rinunziare alla fe- 
de, senza che uno solo rispondesse altrimenti che 
col disprezzo. Ei li fè scorticar vivi. Il beato Andrea 
di Scio, cosi detto, perchè era nativo di quest'isola, 
diede verso lo stesso tempo l'esempio di un coraggio 
egualmente intrepido in un martirio anche più 
crudele (1). Ei fu accusato malignamente a Costan- 
tinopoli e contro ad ogni verità, di avere abbando- 
nata la religione cristiana, e di avervi poi fatto ri- 
torno; il che secondo i principj de'musulmani è un 
delitto irremissibile. Ciò non ostante gli fu fatta o- 
gni sorta di promessa per determinarlo a rinunziare 
a Gesù Cristo. Non meno inutili furono le minacce 
che seguirono. Finalmente fu abbandonato ai raffi- 
namenti della più crudele barbarie. Per tutto il tem- 
po cb ei potè sopravvivere alla violenza di que' tor- 
menti, ogni giorno se gli alzava la pelle del corpo , 
e quindi se ne strappava qualche pezzo di carne. 
Non .gli fu reciso il capo che nel momento in cui 
non essendo più il suo corpo che una piaga, e denu- 
date già essendo tutte le ossa, quello scheletro san- 
guinoso ed agitato da una terribile palpitazione, mi- 
nacciava di esalare l'ultimo principio di vita , che 
non poteva più contenere. Non potè Maométto non 
ammirare il di lui coraggio , e per questo motivo 
permise ai Cristiani di seppellirlo onorevolmente. 
Giorgio di Trabisonda afferma di aver ^veduto alcu« 
(1) Ap. Sur. 29 mai. 

\ 
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ni inni dopo iucorfotto il corpo di quel martire. Sog- 
giugne che per la di lai invocazione era stato preser- 
vato da un naufragio naturalmenié inevitabile ; 
motivo per cui si determinò a scrivere la storia del 
r Santo. V imperator Federigo a Roma. 

126. L' imperator Federigo avendo fatto il voto 
di peregrinare a Roma, lo compiè nel mese di di- 
cembre 1468. Il sommo pontefice a cui stava sempre 
molto a cuore ia guerra contro ai Turchi |, riguardò 
un tal viaggio come sommamente favorevole a'suot 
disegni. Sembra che il popolo maligno di quella cit- 
tà avvezza alla licenza , ne giudicasse meglio. Vi- 
dero essi con sorpresa, dice lo storico Rranz (1) che 
•l'imperatore era vivace: tanto poco l'opinione della 
di lui inutilità era smentita dalle di lui opere. Fu e- 
gli ricevuto con gran festa dal magnifico pontefice: pel 
corso di diciassette giorni, egli e tutto il suo seguito 
numeroso sopra seicento persone , vissero a spese 
della Chiesa romana; fu ricolmo di donativi ; cosa 
che sommamente piacfvagli; disse alcune orazioni a 
s. Pietro di Ronja per compiere il suo voto , vi tes- 
te il Vangelo in camice e in tonicela in mezzo * 
due cardinali, ed assistette al concistoro, io cui mol- 
to si ragionò sui progressi de'Turchi, e sui pericoli 
della religione: del resto non si determinò nulla di 
preciso, e non si prese alcuna misura effettiva. Ciò 
non ostante l'imperatore fe confermare dal papa l'or- 
dine militare di s. Giorgio, da lui istituito per far la 
guerra agl'infedeli. 

- Stabilimento de cavalieri di s. Michele* 

127. Nell'anno vegnente, Lodovico XI stabili l'or- 
dine de cavalieri di s. Michele, di cui fissò il nume- 
ro a trentasei. Diede loro la collana d' oro , fetta a 
conchiglie intrecciate insieme con doppio laccio 9 c 
' (1) Krantz. i3. Vandali u 
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sostenute da catenette o maglie d oro. In mezzo pen- 
deva una medaglia, ov'era impressa la figura dell'ar- 
cangelo s. Michele, riconosciuto protettore del re- 
gno. L'abito ordinario era un mantello di tela d'ar- 
gento, collo strascico per terra; ed in certe cerimo- 
nie era di dommasco bianco , orlato di conchiglie 
sparse in lacci sopra una fodera di arraellino con un 
♦ cappuccio di velluto cremisi. Lo scopo dell'istituto- 
re, secondo il giuramento che esigette dai cavalieri^ 
era di sostenere la dignità della corona , e i diritti 
del monarca. Cadde in sospetto il carattere obbliquo 
di Lodovico XI, di voler con questo stabilimento a- 
vere in sua mano i grandi del regno, almeno quando 
i medesimi andassero ai capitoli dell'ordine. Ma poi- 
ché la servitù,quand e brillante, si fa ricercare , si 
videro le persone più illustri del regno, e gli stessi 
principi del sangue far a gara ad ottenere questa 
nuova illustrazione; e il politico monarca farne la 
distribuzione con tanta economia, che il numero dei 
cavalieri sebbene fissato a soli trentasei, non fu mai 
riempiuto sotto il di lui regno. La speranza teneva 
più signori alla corte, che non avrebbe fatto la con- 
cessione. 

Giubbileo ridotto a venticinque anni. Fanatismo 

di Maometto II. Presa di Negroponte. 
4 128. Paolo II fece anch'egli una nuova istituzio- 
ne, o per meglio dire una estensione della grazia an- 
tica del giubbileo, cui ridusse al vigesirnoquinto anno 
di ogni secolo. La bolla ne fu data nel 14.70, per es- 
ser poi messa in esecuzione cinque anni dopo; peroc- 
ché i progressi degl'infedeli facevano di giorno in 
giorno cercar nuovi mezzi di ottenere la protezione 
celeste ( 1 ). Maometto avendo fatto voto nell'anno pre- 
cedente di non riposarsi con mollezza, di nou far lau- 
(1) Pop. eoi 11 ni. lib. 7* 
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ta mensa, di no* aceordarsi alcun piacere , di non 
rivolgere il volto verso l'occidente, se prima non a- 
vesse calpestato coi piedi del sno cavallo tutti gli a- 
doratori di Cristo, e se in onore del Dio di Sabaot , 
e del profeta della Mecca, non avesse esterminata il 
Cristianesimo dall'oriente sino all'occidente; ne co- 
minciò l'esecuzione contro ai Veneziani che avevano 
distrutto Aleno nella Tracia, uno de' migliori suoi 
porti di mare, e che sommamente intimoriti fecero 
portare al papa una eopta di questo monumento di 
un incredibile fanatismo. Intanto Maometto equipag- 
giò una flotta di più di cento galere, con un numero 
anche più grande di altri vascelli, e nediè H coman- 
do al gran visir , il quale aspettando un'armata di 
centoventimila «omini, che il sultano doveva coman- 
dare in persona, saccheggiò Lemno, e prese Timbra. 
Tutto questo formidabile armamento do vet a piom- 
bare ad un tratto sopra l' isola di Kegroponte, la più 
ragguardévole de* mar Egeo , e che apparteneva ai 
Veneziani. L'armata di terra, <*he già trovatasi 
pronta, a wicinossi all'armata navale , e tutte e due 
di concerta formarono !' assedio rfi Ca Ioide , capita- 
le di quell'isola. Alla nuova del pericolo , cui tro- 
vatasi esposta una ptax«a di tanta importanza , la re- 
pubblica fè faftire una flotta rispettabile pel nume- 
ro de bastimenti , ma il cui comandante fu scelto 
male. L'isola di Negroponte , l'antica Eubea , non 
è separata dal continente che da un braccio in mare 
così stretto, che vi era un ponte per cai si passava 
dall'uno all'altro; e la flotta veneziana , sotto le 
Batterie delia città, poteva di leggieri rompere il 
;fe>nte; la qual cosa avrebbe impedita la comunica- 
zione di Maometto colla terra-ferma , lo avrebbe 
privato di ogni rinfresco, e perfino delle provvisio- 
ni le pili necessarie , ed avrebbe in qualche maniera 
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cangiato il di lui personaggio di assediante in quella 
di assediato. Questo possente motivo , 1' ardore di 
tutti i capitani veneziani, e le continue loro istanze 
presso 1' ammiraglio , il tenero spettacolo degli as- 
sediati , i quali dall' alto de' bastioni stendevano 
verso di lui le loro mani supplichevoli , e con voce 
lamentevole ne imploravano il soccorso ; nulla po- 
tè determinare queir anima vile ad esporsi neppure 
all' ombra del pericolo , ami ne tampoco ad uscire 
dalla stupida sua inazione. Alla poltroneria si ag- 
giunse il tradimento. Uno scellerato, per nome Tom- 
maso Liburno, mostrò ai Turchi i luoghi più debo- 
li della piazza. In tal forma essa cadde in potere di 
Maometto dopo un assedio di trenta giorni. 

129. Il crudele sultano, per vendicarsi della mor- 
te di quattromila uomini che vi aveva perduti, ab- 
bandonolla al saccheggio e a tutto il furore del sol- 
dato. Il nobile veneto, Paolo Erizzo , essendo uscita 
sulla parola del Gran signore da un forte ih cut 
•rasi ritirato; fu ciò non ostante segato pei mezzo/ 
La di lui figliuola, che ad una eroica virtù, accop- 
piava una rara bellezza , fu strangolata per nonanr 
voluto acconsentire alle istanze di quel barbara set* 
dottore* Finalmente il codardo comandante della 
flotta veneta fu arrestato da Pietro Mocenigo che gli 
fu dato per successore ,e carico dicatene venne spedi- 
to al senato che lo bandi per sempre. Mocenigo ave- 
va trovate quarantasei galere a cui in poco tempo 
se ne unirono altre venti inviate dal papa , e dicias- 
sette somministrata da Ferdinando re di Napoli. 
Con questo fresco armamento, il nuovo ammiraglio 
assai diverso dal primo portò la costernazione in 
tutti i mari dell' Arcipelago t e vi fece le più spa- 
ventevoli devastazioni. 
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• : Vani progetti contro agi 9 infedeli. m • s 
' t3o. Nello stesso tempo il papa operava quanto 

gli era possibile^, onde mettere in campagna un'ar- 
mata di terra , proporzionata alla flotta. A forza di 
stimolare V irnperator Federigo che allora perdeva 
il tempo a viaggiare , ottenne di far convocare a Ra- 
tisbona una dieta numerosa. Si vide colà potersi 
mettere in piedi un esercito di dugentomila uomini, 
ed assegnargli un soldo fisso, sulle contribuzioni di 
ogni particolare. Fu stabilito di comune consenso 
che chiunque avesse mille seudi d' entrata sommi- 
nistrerebbe un uomo a cavallo ,• e chi non ne avesse 
che cinquecento , armerebbe un fante ; e così degli 
altri in proporzione delle loro entrate superiori , o m- 
feriori alle somme nominate. Coloro che ne avevano 
il doppio , o il triplo , dovevano somministrare due , 
o tre uomini ; e quelli che ne avevano meno , dove- 
vano unirsi insieme per mantenere il medesimo 
guerriero. Tal era in quel tempo il tatto de Ila mini- 
li 1 strazione politica , la quale mai non seppe cono- 
scer la distanza cbe passa dalla speculazione alla ese- 
cuzione. Ma qual fu il tempo in cui gli uomini non 
rimanessero ingannati da coloro che fanno calcoli 
precisi, e progetti impraticabili ? La macchina non 
èra montata , mancava la base; e tutte le facoltà si 
estenuavano in preparativi , senza mai ventre air 
opera. 

Morte dì Paolo IL 

• i3i. Pio II , come Callisto ili e Niccolò V , era 
mòrto nel punto in cai tutto era già preparato per 
la distruzione della luna ottomanna ; e Paolo II mo- 
ri , come Pio , sui medesimi preparativi , e nella stes- 
sa vicinanza alla esecuzione. Alcuni giorni dop o la 
dieta di Rutisbona, nella notte dei 27 venendo ai 2$ 
di luglio 147 1 9 ei fu colpito dai un tocco apopletico, 
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jt la di lai morte fu così sollecita , che non solo non 
se gli potè apprestare soccorso alcuno, ma non vi fa 
neppure chi lo vedesse morire. Egli era nel suo cin- 
quanlesimoquarto anno solamente , ed aveva tenu-« 
ta quasi sette anni la santa Sede. Dopo di lui tor- 
nossi molte altre volte alla guerra de' Turchi , e 
sempre sullo stesso piano. Ma a forza di esperienze 
succedette agli eccessi di un coraggio effimero, un 
andamento più lento , più eguale e più imponente. 
Vi sono dei pregiudizj, i quali non cambiano per una 
intera rivoluzione delle idee, ohe coi secoli e col fon- 
de dei costumi. 



\ 
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Dal principio del pontificato di Sisto IV nel 147 1 , 
fino alla ridazione de' Mori di Spagna nel 149*. 

Il papa Sisto IV* 

1 32. Alcuni giorni dopo la morte di Paolo II , vale 
a dire ai 9 d* agosto 147 i v Francesco d' Albescola 
della Rovere, cardinale del titolo di s. Pietro in vin- 
coli , fa eletto per succedergli , e prese il nome di 
Sisto IV , perchè V ingresso in conclave era stato 
aperto nel tempo che si celebrava la festa di s. Sisto 
papa e martire. Da quattr'anni egli era cardinale, 
in età di cinquantasette , ed usciva da una fami- 
glia sommamente comune; poiché l'ambasciatore 
di Venezia , inviatogli per rendergli ubbidienza iu 
pome della repubblica , gli disse espressamente 
ch'ei traeva la sua nobiltà non già dai suoi 
antenati , ma bensì dalia sua capacità e dalla sua 
virtii (1). Se in progresso ei fu come adottato dall' 
(1) Tulgos. de dice, et faci. L 3, c, 4, 
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crìtica casa delia Rovere , la ragione si è che non ?i 
è nobiltà la quale non ricerchi l'illustrazione , e po- 
chi nomini illustri a cui non piaccia di ornarsi della 
nobiltà. Gli storici per la maggior parte fanno Sisto 
IV figliuolo di un pescatore del villaggio di Cellcs 
nello Stato di Genova , e soggiungono ch'egli stesso 
Aveva nei primi suoi anni esercitato un tal mestiere* 
1 33. Checchessia , la di lui promozione non diede 
gelosia ad alcuno: il di lui merito chiuse la bocca sì 
ai più anziani , come ai cardinali della più illustro 
origine. Ei possedeva in grado eminente la filosofia, 
la teologia , il talento di scrivere , quello degli affari, 
e le lingue dotte. Era stato francescano , professori 
nelle più celebri scuole d'Italia, poscia generale del 
suo ordine, donde Paolo II lo aveva tratto per farlo 
cardinale a raccomandazione del dotto e pio Bessa rio- 
ne , la cui amicizia bastava solala farne V elogio. La 
porpora alterò così poco le religiose sue virtù , che 
la sua casa sembrava piuttosto un monasteri che il 
palazzo d'un cardinale. Non gli si rimproverano che 
due difetti, l'uno derivato dal troppo amor del suo 
sangue , e 1' altro dalla bontà del suo naturale , che 
non sapeva ricusar cos' alcuna. Non si tosto ei fu i- 
«tallato papa , che diede il cappello a due cuoi ni- 
poti , avvegnaché sommamente giovani tuttora ; cioè 
a Giuliano della Ròvere , che fu dipoi il papa Giulio 
II, ed a Pietro Riario figliuolo di sua sorella. 
^5*34- Sisto IV , sull'esempio de' suoi predecessori, 
prese molto a cuore la guerra contro ai Turchi. Af- 
fine d'ispirare i suoi sentimenti a diversi principi, 
col consenso del sacro collegio stabilì legati plenipo- 
tenza rj , quattro cardinali de'più accreditati nel sa* 
ero collegio; il celebre Bessarione per la Francia* 
Rodrigo Borgia , che divenne papa sotto il nome di 
Alessandro VI, per la Spagna; Marco Cibo , £cr U 



Digitized by Google 



fl6 < LIBRO Lv\ 

Germania e per Y Ungheria ; e per comandar la 
flotta contro agl'infedeli , il cardinal Caraffa, già fa- 
moso pel suo zelo militare. Non vediamo che vi sia 
«tato alcun legato nominato per V Inghilterra, e ciò 
sicura mente a motivo delle turbolenze e dei disor- 
dini, degli errori e dei misfatti che nel corso di que- 
sto anno i^i furono colà portati al loro colmo dal-* 
le due fazioni della rosa bianca e della rosa rossa, 
vale a dire dalle barbare discordie delle case di Yorck, 
e di Lancastro. 

Fine infelice del re Enrico VI. 
1 35. Il re Enrico VI, figliuolo d' Enrico V, l' ido- 
lo dell'Inghilterra, e il flagello della Francia, so- 
vrano egli stesso di questi due regni fino dall' età di 
dieci mesi, pacifico possessore dell'Inghilterra , e 
formidabile alle sue fazioni pel corso di trent anni; 
Enrico vide dipoi il fuoco della discordia incendiare 
tutti i suoi Stati, i quali altro più non furono che 
un teatro di morte e di strage. Ei perdette , o gua- 
dagnò tredici battaglie formali che costarono la vita 
a un milione d'uomini, e a ottanta principi del san- 
gue; passò e ripassò per lo spazio di quindici anni 
dal trono alla prigione, e dalla prigione al trono; ne 
fu alla fine precipitato irremissibilmente , e pugna- 
lato, a sangue freddo, da un principe del suo san- 
gue, carnefice del padre, dopo di esserlo stato del- 
l' ultimo dei suoi figliuoli. Principe interessante per 
ogni essere sensibile, venerabile agli occhi della fe- 
de, comechè sembrasse mediocre a quelli della poli- 
tica , e veramente degno di un culto religioso, se la 
sua pietà, pazienza, e rassegnazione , più grandi an- 
cora che le sue sciagure, non fossero derivate dalla 
debolezza dell'animo e dagli angusti confini delle 
sue cognizioni. Non si lascia di raccontare alcuni mi- 
racoli eb ei foce mentre visse, e soprattutto dopo la 
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sua morte; motivo che fece dimandarne la canoniz- 
zazione dal re Enrico VII nato per -via di donna dai 
ramo di Lancastro , e che avendo avuta la buona 
•orte di sottrarsi al furore di quello di York, gli tol- 
se quindi la corona acquistata a prezzo di tanti de- 
litti (1). Sebbene Enrico VI non sia morto che nel 
4471, si conta però il regno di Eduardo IV, suo 
successore e suo parricida, dai 5 di marzo 146 1 , in 
cui l'usurpatore fu subitamente proclamato re* 
Legazione del cardinal Borgia in Ispagna. 
i36. Il cardinal Borgia nel corso della sua lega- 
zione iocontrossi nella Gastiglia con alcuni amba- 
sciatori del re Eduardo e del duca di Borgogna suo 
alleato, presso i quali fè pompa dei suo zelo, non 
M>lo con dare alla sua commissione una maggiore e- 
stensione che non aveva, ma con mostrare eziandio 
una parzialità , unicamente capaoe di fare andar a vo- 
to il suo oggetto. Invece di travagliare a pacificare 
i principi , siccome ve l'obbligavano le di lai istru- 
zioni e il suo carattere di rappresentante del padre 
comune, ei trattò di alleanza contro a Lodovico XI, 
vincolato dalle regole del diritto al partito dei Lan- 
castri , e dai legami stessi del sangue alla regina di 
Inghilterra, Margherita d'Angiò. Carlo all' incontro, 
duca di Borgogna , assai diverso da Filippo il buono, 
suo padre , stava per la fazione di Yorck , e ben da 
cinque anni che era succeduto a Filippo , egli a- 
/ ."veva di già segnalato quel genio impetuoso che gli 
acquistò il soprannome di temerario, e che di bel 
nuovo espose la Francia alle calamità in cui immer» 
sa l'aveva Giovanni Senza-Paura suo avo. Ma Bor- 
gia allora troppo giovine per nulla tramare di serio, 
non Tè che mettere i Francesi in guardia contro alle 
di lui prevenzioni , che poi mostrò in una maniera. 
( 1 ) flarpsfeld. HUt. Eccles. Sacc. 1 6 . c. 4 et 5, 
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più vira , allorché venne innalzato alla Sede ponti- 
ficia. I« tutta la sua legazione ei non riportò che il 
disprezzo de* principi e de' popoli (i). Tutto il suo 
equipaggio restò ingoiato dalle onde al suo ritorno 
con settantacinque persone della sua casa , e tre ve* 
scovi che lo accompagnavano. Egli stesso non guada- 
gnò il porto, in mezzo ad infiniti pericoli , che col- 
la seconda sua galera mezzo fracassata. Fu parimen- 
te seguito da alcuni ambasciatori di Castiglia, inca- 
ricati di portare al papa le lagnanze della nazione. 

137. Marco Cibo cardinal d' Aquileia,per motivi 
tutti diversi, noiì fece nel Settentrione più di quello 
che Borgia avesse fatto in Isrpagna. La guerra face- 
vasi vigorosamente nella Boemia fra Ladislao principe 
di Polonia, e Mattia re d' Ungheria, i quali pretende- 
vano amendue a quella corona. 11 legato aveva com- 
missione, qualora rfon gli riuscisse di conciliare egli 
stesso gli animi, di proporre il papa e l' imperato- 
re per arbitri. Ma essendo gl'interessi i più riachio- 
si quelli appunto che meno degli altri si commetto- 
no al caso, la dignità regale, agli occhi di que'due 
principi rivali , parve di natura da non rimetterai 
al giudizio altrui. 

* Dispiaceri di Bessarione alla corte di Francia. 

138. Alla corte di Francia, Bessarione, l'oracolo 
del sacro collegio, fu appena ascoltato da Lodovico 
XI. Questo principe bizzarro che con lettere gli ave- 
va mostrato il suo contento di averlo per legato , 
passò improvvisamente dalla benevolenza alla du- 
rezza , e fino all' insulto. Dopo di avere per più di 
due mesi ricusato di dargli udienza, non glie raccordò 
che per proibirgli di osare delle sue facoltà in alcun 
luogo della dominazione francese. V è chi soggi u- 

[\)Fap. epist. 441 et 534. 
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gtie (1), cbe mettendo la mano sol la lunga barba clic 
il ministro romano continuata a portare alla foggia 
degli orientali, gli applicò con una goffa allusione il 
verso tecnico dei grammatici : Barbara Graeca ge- 
nus retinent quod habere solebant. Diversi storici 
hanno voluto trovar la ragione cbe fece cambiare 
cosi improvvisamente Lodovico XI , ed alcuni after- 
mano ch'egli erasi riputato offeso , perchè il legato 
incomhenzato di negoziar la paca fra il re e il duca 
di Borgogna, aveva incominciato dal vassallo l'eser- 
cizio della sua ambasceria : allegazione puramente 
congetturale , ed anzi contraria alla serie della sto-* 
ria , come pure a tutti i monumenti che non posso- 
no ricusarsi, e secondo i quali non ebbe mai luogo 
H viaggio di Bessarione in Borgogna. Ma a che cer- 
car ragioni nel più capriccioso degli uomini ? e quan* 
d'anche re ne fossero state, come mai scoprirle nel 
più impenetrabile de' principi. V*t* 
r&mk*;. Sua mòrte. Suo zelo per le Ietterà. 

i3g. Si sMgiugne che Bessarione partì oppresso 
di dolore , Vcol pugnale nel seno: altro punto di 
congettura sommamente difficile a comprendersi ; a 
meno che interamente consunto dalla decrepitezza , 
questo grand'uomo, ch'erasi sempre in ringoiar manie- 
ra segnalato per forza d'animo e intendimento, non 
avesse più ritenuto cos' alcuna di ciò cbe costituiva 
in qualche modo il di lui essere. Ses«ant* anni d'età 
e di fatiche eccessive, seguiti da un viaggio straor- 
dinariamente penoso , cagionarono la morte di que- 
sto prelato, in cui, giusta la bella imagine tracciata 
dal cardinal di Pavia (2), nulla fuwi mai di debole, nul- 
la che non risentisse del decoro; in cui il sacro collegio 
perdette il suo braccio, il suo consiglio, tutto cièche gli 
(1) Brantom. M a tth. ffist. de Louis XI, Liv. IL 
% {%) Pap. episi. 488. 
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dava diritto di gloriarsi ; i dotti un padre , le perso- 
ne dabbene la loro consolazione 3 la Chiesa intera 
il più saldo suo sostegno. Si ammalò egli a Torino , 
ma ciò non ostante non lasciò di avanzarsi per la via 
del Po sino a Ravenna, ove totalmente estenuato, spi- 
rò ai 18 novembre i47 2 - H lungo soggiorno che fece 
in Italia quest' uomo di gusto e di genio, contribuì 
non poco a moltiplicarvi i dotti , di cui la sua casa 
era contìnuamente piena , e di cui egli era non men 
l'amico che il protettore. Tali furono, fra molti al- 
tri, i celebri greci , Giorgio di Trabisonda, Giovan- 
ni Argiropulo, Teodoro di Gaza, Gemistio-Pletone, 
Andrea di Tessalonica ; e fra i Latini, il Biondi , Lo- 
renzo Valla , Valerio di Viterbo , Leonardo Areti- 
no, il Poggi, Platina, e Campano, e sopra tutti Am- 
brogio Camaldolese , che egli onorò grandemente 
della sua particolare amicizia: tanto è vero che la 
sua persona e il suo palagio respiravan per così dire 
4' aria delle scienze e delle belle arti. Aveva raccol- 
to un gran numero di libri rari e scelLw che gli e- 
rano costati trentamila scudi, e ne feci dono alla 
repubblica di Venezia , la quale oggi ancora conseiv 
va quella preziosa biblioteca. Il sommo pontefice 
conferì al giovane cardinal Riario suo nipote il tito- 
lo di patriarca di Costantinopoli , che aveva avuto 
Bessarione. 

Imprese militari del cardinal Caraffa. 

i4o. La legazione militare dei cardinal Caraffa 
ebbe alcuni successi più brillanti che solidi (i). Con 
venti 9 o ventiquattro galere pontificie, ei si unì alle 
flette di Venezia , e di Napoli. Sisto IV era per lo 
meno in cosi buona intelligenza , come era stato Pia 
II col bastardo d'Aragona. Il matrimonio d' uno dei 
suoi nipoti con una nipote di quel re fu il nodo di 

(i) Idem epist. 4 9 et 44°- 
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questa amicizia; e il ducato di Sorano distratto dal 
patrimonio della Chiesa inconseguenza di un'antica 
pretensione de ! re di Napoli, divenne la dote della prin- 
cipessa. Sisto non mancò neppur egli di confermare 
a Ferdinando l'investitura del regno. Intanto gli sfor- 
zi delle tre flotte combinate , che componevano più, 
di ottanta galere , si ridussero a prendere la città di 
Attalia nell' Asia minore , e a sconcertare per qual- 
che tempo le operazioni di un' armata turca, eh* e- 
rasi guadagnata in sollecitudine. Il legato e l'ammi- 
raglio veneziano sorpresero quindi la città di Smir- 
ne, e vi fecero un ricco bottino. Dopo di che il car- 
dinal comandante fu sollecito a tornarsene a Roma, 
ove entrò da trionfatore , seguito da venticinque 
Turchi distinti e superbamente montati, da molti 
altri die strascicavano la catena del porto d'Atta* 
lia , da dodici cammelli carichi di spoglie e di ban- 
diere tolte all'inimico. Il veneto Mucenigo restò nel 
Peloponneso , ove non fece che saccheggiare alcuni 
porti ed alcune isole vicine. Havvi però chi assicu- 
ra, che se tutto questo armamento avesse seguitato 
per mare i primi suoi vantaggi, mentre il redi Per- 
sia Ussum-Cassan , dopo aver presa Trahisonda ai 
Turchi , gì' incalzava vivamente nel continente eoa 
quasi seicentomila uomini, sarebbe loro stata tolta 
la miglior parte di ciò che possedevano in Asia. Ma 
tal era la sorte di tutte queste imprese , di andare a 
voto per la loro complicazione, nel momento appun- 
to in cui tutte le macchine in azione dovevano pro- 
durre il maggiore effetto. 

istituzione deli Angelus. 
i4i« Dopo la morte di Bessarionc , Lodovico XI 
che non voleva ne I egarsi , uè disgustarsi aperta- 
mente , spedi un' ambasceria a Roma , per timore 
ebe l'ultima sua stravaganza generasse qualche so- 
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spetto della sua avversione pel capo medesimo del- 
la Chiesa, e facesse dubitare della religion sua. I 
passi nulla costavano a questo principe , occupato 
per la metà della sua vita ad irritare i suoi vicini , 
e per l'altra a placarli. Nello stesso tempo ei pic- 
ca vasi di divozione e singolarmente vèrso la madre 
di Dio, in onor delia quale ordinò che si suonasse la 
campana a mezzogiorno , confórme si pratica oggi 
ancora , e che si recitasse in ginocchioni la saluta- 
zione angelica (i). Il di lui ambasciatore significò ai 
papa il desiderio che aveva il monarca di veder ri- 
stabilita la pace e la concordia fra tutti i principi' 
cristiani , onde prender quindi le opportune misure 
per la difesa della religione. Ma poiché ei propose 
di radunare a quest'effetto un concilio generale in 
Francia, il papa che temeva le conseguenze di una tale 
impresa , interruppe il discorso, e rispose laconica- 
mente, che i mali delfa Cristianità dimandavano ri- 
medj più solleciti. Si tornò poi sulla famosa pram- 
matica , la quale nello stato d'incertezza in cui si 
lasciavano le cose, cagionava innumerabili imbaraz- 
zi. Si chiesero e si ottennero spiegazioni , modifica- 
zioni, alcuni cambiamenti, e un gran numero di or- 
dini. Vi furon pur anche su questo proposito delle 
ambascerie assai moltiplicate; cosa che nulla costa- 
va a Lodovico XI , il quale di tutti i principi fu 
quegli che forse mise in via un maggior numero 
di negoziatori. Finalmente ottenne una bolla di re- 
golamento molto conforme alle sue richieste, riguar- 
do ai benefizj, alle tasse, ed alle cause. Credesi però 
che la medesima non fosse messa in esecuzione, per 
essere stata trovata contraria nel suo regno, si al di- 
ritto comune, che ai concilj di Basilea e di Costan- 
za (a).] 

li) Gaguin. L 2. (i)Éxtravag. I. i, fff« 9,0. t. 
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142. In [spagna l'ignoranza c U dissolutezza re- 
gnavano con molto scandalo fra gli ecclesiastici (1). 
La maggior parte di loro non intendeva neppure il 
latino. La minore delle loro sregolatezze era di an- 
dare alla guerra, oppure di passar. la vita a tavola e 
in gozzoviglie. Durante la legazione del cardinal 
Borgia , alcuni prelati di uno zelo straordinario, co- 
me la Provvidenza è solita di mandarne ne' tempi 
più calamitosi, avevano proposto diversi mezzi di 
riforma in una numerosa assemblea tenutasi a Ma- 
drid dal corpo episcopale, e dai più ragguardevoli 
sacerdoti del regno (2). Erasi cominciato dalla ri- 
forma dell 1 ignoranza, riguardata con ragione corno 
la prima sorgente dei disordini del clero , ed era 
stato richiesto al papa di stabilire due canonicati in 
ogni chiesa , V uno per un teologo, e l'altro per un 
giureconsulto, o per un canonista. Il papa aveva 
immediatamente fatta spedire una bolla in esecuzio- 
ne di una tale richiesta. 

Concilio et * A randa* 

i43* Affine di continuare quest'opera eccellente, 
Alfonso di Carilto, arcivescovo di Toledo, e prima- 
te della Spagna , congregò i suoi vescovi in concilio 
nella città d' A randa. Vi furono fatti ventinove ca- 
noni di disciplina, i principali dei quali ordinano 
che i metropolitani terranno regolarmente almeno 
ogni due anni i eonolj della loro provincia, e i ve- 
scovi ogni anno il loro sinodo; che i preti incaricati 
della cura delle anime, avranno in iscritto gli arti- 
coli della fede, ed assiduamente glinsegneranno ai 
loro popoli; che non si conferiranno gli ordini sacri, 
se non a coloro che sapranno il latino; che non si ri- 
ceveranno i cherici di un'altra diocesi senza le let- 

(il Manali. I. 23, c. 18. et. 19. 

(2) Conc. t. xuj 7 p. i449* 
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tere del loro vescovo; che gli ecclesiastici non fa- 
ranno il servizio militare in persona, e che neppure 
somministreranno soldati ai signori temporali , ad 
eccezione del re; che si allontaneranno dalle costa* 
manze del secolo (ino al segno di non portare nep* 
pure il bruno; che i vescovi in alcuna occasione non 
saranno vestiti di seta, ne mai si mostreranno che in 
roccetto e in manteiletta, e faranno leggere la sacra 
Scrittura alla loro tavola; che celebreranno la messa 
almeno tre volte l'anno, e quattro i preti. Gli altri 
decreti ordinavano pene le più severe contro alla 
incontinenza degli ecclesiastici, alla simonia, ai giuo-r 
ehi proibiti, agli spettacoli nelle chiese, ai matri- 
moni clandestini, ai ratti, e ai duelli. Questi due 
conciij di Madrid e d* Aranda si tennero nel corso 
dell'anno ifaì- > . , . , 

S. Francesco di Paola, istitutore dominimi. ; 
- i44- Ai 23 di maggio dello stesso anno, il somma 
pontefice confermò la regola de'religiosi minimi i- 
stituiti da s. Francesco di Paola (r ). Francesco nato 
in Paola, piccola città della Calabria , donde trasse 
il suo soprannome, era figliuolo di Giacomo Marto- 
rino e di Vienna di Fuscado, amendue di molta pie- 
tà. Questo bambino fu accordato alle loro preghiere 
dopo una lunga sterilità della madre , e dopo che 
essa e suo marito l'ebbero votato a Dio e a 5. Fran- 
cesco d'Assisi. Fin dalla prima sua infanzia, ei mo- 
strò colla sua pietà, col suo candore, colla sua mo- 
destia, coll'angelica sua innocenza, che la sua nasci- 
ta era veracemente un favore del cielo. I pii suoi 
genitori lo diedero ai religiosi di s. Francesco, che 
lo ricevettero nel loro monastero di s. Marco , altra 
piccola città della Calabria, eretta dipoi in vescova- 
(1) Ballar, t. 2, consta 7. Baili, z augusti* 
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do. Colà ei passò un anno, dopo di che fece alcuni 
pellegrinaggi, quindi ritirossi in, un luogo solitaria 
che apparteneva a'suoi parenti in qualche distanza 
da Paola. Ma poiché questo luogo sembravagli an- 
che troppo frequentato , penetrò più addentro nelle 
gole delle montagne, e andò a stabilirsi sulla spiag- 
gia del mare sopra uno scoglio selvaggio, ove trovò 
maniera di scavarsi una cella, o per meglio dire un 
sepolcro. Quivi non aveva altro tetto che il nudo 
aasso, non altri alimenti che l'erbe e le radiche a r 
mare di quella terra ingrata, non altro vestito che 
una specie di sacco sopra un aspro cilizio. 
-v i45. Nel primo suo ritiro aveva avuto, fin dall'età 
di ventanni, alcuni discepoli tratti dall'ammirazior 
Uè delle sue virtù ma crescendo la di lui fama , a 
misura che maggiormente ei cercava di farsi obblia.- 
re, fu raggiunto da un maggior numero di fervorosi 
ammiratori, i quali lo impegnarono a fabbricare un 
romitorio di alcune celle con una cappella. Ivi can- 
tavano essi tutti insieme le lodi di Dio, ed un sacer* 
dote della parrocchia meno lontana andava di tem*- 
fo in tempo a dir loro la messa. Crescendo di gior- 
no io giorno il concorso unitamente alla carità dei 
fedeli che come a gara cetìtribuivano al sostegno 
di una così edificante istituzione, il santo, colla per- 
missione dell'arcivescovo di Cosenza , fi costruire 
.una chiesa e un monastero che fu il primo dell' on- 
dine/Terminate che furono le fabbriche , egli stu- 
rbili nella comunità no governo uniforme , e fra 
tutt' i religiosi / distinse i suoi con un voto 
cheli obbliga, fuori del caso di grave malata 
tia , ad una perpetua astinenza non solo dall* 
carne , ma eziandio dalle uova , dal burro, e da o- 
gni sorta di latticini. Studiossi anche molto di pia a 
distinguerli coll'umiltà e colla carità; colla penila»- 



Digitized by Google 



1*6 L I I R O 1*. I 

za e colle macerazioni* Affine d'imprimer loro nel- 
l'animo ciò che più spesso colpirebbe la loro orec* 
chie, volle che la parola di carità fosse le loro difi- 
sa, e come il loro grido di guerra; e invece del no- 
«ne di eremiti di s. Francesco , che avevano portato 
da principio , fè dar loro quello di minimi con una 
J>olla espressa di Alessandro VI. In tal forma ei cer- 
cava di risvegliare continuamente nel loro cuore i 
sentimenti adattati a quelli fra i religiosi, che si 
chiamavano i più piccoli di tutti. Questa congrega- 
«ione non fu da principio composta che di soli laici, 
ad eccezione di alcuni cherici in picc iol numero , e 
di un solo sacerdote, denominato Baldassarre di Spi- 
no, che fu dipoi confessore del papa Innocenzo Vili. 
L'arcivescovo di Cosenza soddisfatto della pietà che 
la distingueva, le accordò tutt'i privilegj ch'erano 
in suo potere. Sisto IV la eresse in ordine religioso, 
e nè stabilì Francesco per su peri or generale. Nel 
decorso di quindici , o sedici anni questo istituto 
acquistò una somma celebrità. 

Il beato Amedeo di Savoia» 

146. La corte , egualmente che la solitudine, diede 
Milo stesso tempo una somma edificazione alla Chi*- 
sa. Il duca di Savoia , Amedeo IX, figliuolo del du- 
ca Lodovico, e tupaie del famoso Amedeo fatto pa- 
pa a (Basilea , morì >in odore di santità la vigilia di 
Pasqua , 3o marzo ij^jt , in età di trentasette an- 
ni (1). La debolezza dèlia sua complessione e le più 
spiacevoli infermità non servirono che a fortificarne 
ie sue virtù. Vedendosi soggetto alla epilessia, con» 
fidò, col consenso della nobiltà e del popolo , la reg- 
genza de' suoi stati a Jolanda di Francia sua spesa ^ 
che saggiamente governolli. I conti di Bressa, di Gi<- 

.( i ) Guichen. Hist. de Savoie, an 14J7 %. * 

• - » - 
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Berrà , e di Roraont ne concepirono della gelosia , e 
«portarono la scontentezza fino a levar delle truppe, 
ie quali sorpresero Montmelian , e vi arrestarono il 
principe; ma il re Lodovico XI prese la difesa della 
reggente sua sorella, e fè marciare un'armata che 
ben presto cambiò i ribelli in supplichevoli. Amedeo 
lungi dal chiedere il loro gastigo, divenne anzi egli 
stesso il loro intercessore. Questa facilità a perdonar 
le ingiurie , la mansuetudine e la moderazione in tut- 
ti gì' incontri , una carità generosa , e tanto più aru 
dente, quanto minori erano le lusinghe che l'oggeU 
to aveva agli occhi della carne e del sangue , sono , 
unitamente alla pazienza ed alla pietà, le virtù che 
principalmente risplendettero nella serie della sua 
▼ita. La di lui tenerezza verso i poveri aveva tutte 
le delicatezze e le squisite attenzioni dell'amor prò*, 
prio; essendo persuaso, conforme frequentemente 
diceva l che erano questi i pià saldi baluardi dc'suoi 
Stati, Tante sante qualità verificate da molti mira* 
coli lo hanno fatto ascrivere nel ruolo de' bea ti. * 
Tributo di Napoli ridotto alla chinea. 
147. La vigilia di Natale 1474 cominciossi la cele- 
brazione del giubbileo intimato dalla bolla di ridu- 
zione per fanno susseguente. Avvegnaché colla me- 
desima ttblla fosse stata sospesa qualunque indulgen- 
za fuori di Roma nel corso di quest* anno , le guerre 
però e le fazioni che desolavano tutta l'Europa , im- 
pedirono quel numeroso concorso di pellegrini, cui 
gli anni giufcbiiari erano soliti di chiamare. Ferdinan- 
da, re di Napoli, fu il personaggio pià raggoarde- 
vole che comparisse a Róma, condottovi dalla poli- 
tica , egualmente che dalla religione (f ); Aveva egli 
per oggetto, e di fatti gli riuscì, di Rompere un'allean^ 
sa che forma vasi tra i Veneziani, i Fiorentini e il 
^1) Gulrncr. Chron. ari. ifaS.— - . 
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duca di Milano, e che gli cagionava non minor ram- 
marico che i disordini della saa coscienza. Non lasciò 
il papa di far molti elog j del suo zelo ; e per grati* 
fìcarlocon un favore, il quale parve che non gli piaces- 
se meno delle indulgenze, sgravollo dal tributo che 
i re di Napoli pagavano alla Chiesa romana, altro 
da lui non esigendo che I' annuo donativo di un ca- 
vallo bianco tutto fregiato, chiamato la chinea,che 
*i f a oggi ancora ogni anno per la festa di s. Pietro. 
•Si vide altresì a Roma, durante questo giubbileo, 
-Caterina regina della Bosnia, Carlotta regina di Ci* 
prò , e quasi nel medesimo tempo il re della Bosnia 
e quello della Valacchia, che avea fatto voto di far 
questo pellegrinaggio, come Cristierno I re di Dani- 
marca , di Svezia , e di Norvegia. Il Danese andò ac- 
compagnato da un gran numero di signori, e parve 
così pio 9 dice il cardinal di Pavia (i), coni' era gran j 
re, mostrò una modestia eguale alla sua pietà, ed 
insegnò ai Romani medesimi ad onorar* il sacer- 
dozio. Il papa estese l'indulgenza del giubbileo a di- 
versi Stati, dond'era impossibile di andare a Roma , 
mediante la visita di certe chiese, ed alcune altre 
-pratiche di divozione , di cui fissò il tempo. 
- . Avignone eretta in metropoli. 

i48. In quest'anno Sisto IV eresse in Metropoli 
la sede d* Avignone , tuttora soggetta a quella d' Arr 
les, dopo di essere stata il soggiorno de' papi, la cui 
dimenticanza in questo geoere ha diritto di sorpren- 
derci. Ei diede per suffraga nei al nuovo arcivescovo 
i vescovi di Carpentras , di Cavaillon , e di Vaison , 
tutti compresi nelle terre della Chiesa romana. Qual- 
che tempo dopo secolarizzò il capitolo d' Avignone , 
che sotto il pontificato di Urbano II aveva abbrac- 
ciata la regola di s. Agostino. U cardinal mpojte, Giu- 
•> W P*P* epist* 556. 4 . ... _ \y/ù 
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liano della Rovere , governava allora quella chiesa ; 
per la qual cosa vi sono diversi autori che gli attri- 
buiscono una tale erezione, e la posticipano senz al- 
tra ragione al tempo in cui egli divenne papa sotto 
il nome di Giulio II. Tutto quello che Avignone de- 
ve a Giulio , si è la fondazione del suo collegio di 
Rovere , fatta un anno dopo lo stabilimento della 
metropoli. 

Bolla di Sisto IV in favore dell' immacolata 

Concezione. 

i4q< Fin dal principio di quest'anno i474 un mì ~ 
provviso scioglimento di nevi eccessivamente abbon- 
danti cagionò in Roma una così spaventosa inonda- 
zione , che vi si credette di vedere , dice il cardinal 
di Pavia , il ritorno del diluvio universale. Immensi 
furono i danni c le perdite, sì in campagna come in 
città. Ma ciò non fu che il preludio di calamità ul- 
teriori. Sopraggiunse la peste, la quale, in pochi 
giorni fece di tutta quella vasta città una terribile 
solitudine. 11 papa strascinato dal torrente della di- 
serzione, usci egli stesso da quel soggiorno di deso- 
lazione e di morte. Affine pertanto di arrestare un 
tal flagello, il santo Padre con una bolla in data del 
primo giorno di marzo 1476, e con abbondanti in- 
dulgenze , impegnò i fedeli ^celebrare io ogni luo,- 
go la festa della immacolata Concezione della beata 
Vergine. 

i5o. Intanto la Chiesa e i capi di essa mantenen- 
do le regole della carità , perfino nella difesa della 
fede , sono stati ben lontani dal pretendere di met- 
tere nella stessa classe l'opinione di alcuni dottori 
privati , e il sentimento comune di tatti gli ordini 
de' fedt li. Per restarne pienamente convinti altro 
con fa di mestieri che gettare ubo sguardo sulla co- 

T.XIX. • 6 . 
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stituzione di Sisto IV. Avendo la santa Chiesa ro- 
mana , dice la costituzione (i) , stabilita la festa 
della Concezione di Maria immacolata e sempre 
vergine , si trovano però alcuni predicatori assai 
temerari , per turbare i fedeli che la celebrano e 
che credono che questa gloriosa Vergine sia stata 
concepita senza la macchia del peccato originale. 
Affine pertanto di porre un freno a questa perico- 
losa e scandalosa audacia , noi di nostro proprio 
moto e certa scienza condanniamo coloro i quali 
nelle lor prediche ardiscono di assicurare che si 
pecca mortalmente credendo immacolata la conce- 
zione della Madre di Dio , e che non si è esente da 
peccato celebrandone V uffizio, o assistendo ai ser- 
moni fatti in onore di essa; e dichiariamo false, 
erronee, e assolutamente contrarie alla verità que- 
ste proposizioni. Riproviamo i libri scritti contro ad 
una tale dottrina , e fulminiamo contro agli autori 
la pena di scomunica , da cui non potranno essere 
assoluti che dal sommo pontefice , eccettuato in ar- 
ticolo di morte. Ed affinchè nessuno possa allegar 
motivo d 3 ignoranza, comandiamo agli ordinar; 
deluoghi di far diligentemente e debitamente pub- 
blicar questa bolla nelle parrocchie delle loro dìo- 
cesi. Questa sentenza fti poi confermata dal sauto 
concilio di Trento. 

i5i. Nello stesso anno in cui Sisto IV stabilì la fe- 
tta della immacolata Concezione > fece una promo- 
zione di cinque cardinali. Tre anni prima ei ne ave- 
va già creati otto , nel numero de' quali trova vasi 
Gianbattista Cibo, che gli succedette sotto il nome 
«T Innocenzo Vili. In questa promozione dell' anno 
>474> ** veggono alcuni cappelli riservati alla dispo- 
sizione deUe corone ; uno all' imperatore, un altre 

(i) Co/ic. t. xi u 9 pag. i443. 
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alla Francia , ed un terzo al re di Napoli. Finalmen- 
te questo liberale e facile pontefice fece altresì nel- 
l'aono 1477 una promozione di sette cardinali, fra 
cui si trovano tre de' suoi parenti , un Riario , e due 
della Rovere. 

Contesa de 9 Pazzi e de 9 Medici. 
1 52. Neil' anno vegnente accaddero affari di un 
genere assai diverso -, e che cagionarono molti pen- 
sieri al papa egualmente che alla maggior parte dei 
principi quasi tutti interessati fuori dell'Italia mede- 
sima nella contesa de' Pazzi e de 'Medici di Fimize. 
Queste due famiglie vi ecclissa vano tutte le altre colle 
loro ricchezze , e vi si contendevano la dominazio- 
ne ; i Pazzi fondati sull'antica nobiltà, e i Medici 
sulla preponderanza del credito (1). Questi ultimi 
dovevano la loro superiorità non tanto alla probità 
ed alia modestia , quanto al genio trascendente del 
vecchio Cosimo , cui gloria e prosperità accompa- 
gnarono quasi senza interruzione fino alla tomba. 
Pietro, suo figliuolo ed erede, visse troppo poco , 
onde possiam giudicare in qual maniera avrebbe so- 
stenuto il peso di una fortuna che non era opera sua. 
Lorenzo e Giuliano, o meno esperti , o meno felici , 
che il padre e l'avo , provarono tutt' i furori di una 
bassa invidia che si lusinga di andare impunita. Non 
poteva il papa soffrire i Medici, i quali si opponevano 
all'ambizione di Girolamo Riario suo nipote, divenuto 
principe di Forlì ; e i Pazzi per la contraria ragio- 
ne ne avevano acquistata tutta la benevolenza. Co- 
spirarono costoro contro ai due fratelli Lorenzo c 
Giuliano, i quali dal canto loro si fecero un gran 
numero-di partigiani: la qualcosa divise l'Italia tutta 
in due fazioni. 11 re di Napoli si unirai papa in favor 
(0 Ang. Polii. I. 6 et 7. Mach. Hi*t. Fior. I. 
Corniti. I. 6 ; c. 5. , 
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de' Pazzi ; e il duca di Milano ai Veneziani per so- 
stenere i Medici. U napoletano volle da prima attac- 
car lo Stato di Firenze con un' armata > onde pro- 
curare col favor del tumulto un'occasione di ester- 
minare i Medici; ma trovandosi un tale espediente 
soggetto a molte lentezze e difficoltà, si prese un 
mezzo più sbrigativo e meno rischioso. 

i53. 1 congiurati invitarono il giovane cardinale 
Raffaele Riario, nipote di Girolamo, a recarsi a Fi- 
renze, sotto il pretesto di vedere quanto di curioso 
aveva quella bella citta, senza dargli il menomo so- 
spetto della nera loro trama» All'arrivo di un cardi- 
nate nipote di un sommo pontefice, potevano egli- 
no congregarsi come tutti i cittadini di distinzione r 
senza dar ombra alcuna; ei Medici stessi con quel 
bison gusto di urbanità e di grandezza eh' era loro- 
naturale , non dovevano mancar di accogliere que- 
sto prelato, ne di accompagnarlo in tutte le cerimo- 
nie di pompa. La congettura non fu falsa. Lorenzo e 
Giuliano andarono a far visita al cardinale ; lo accol- 
sero in casa e gli diedero nn sontuoso banchetto : ma 
in ogni dove l'ordine e la decenza , egualmente che 
la magnificenza, un corteggio imponente, una folla 
di clienti e di protetti , paragonabile a quella dei 
grandi dell'antica Roma , facevano loro una scorta , 
che li metteva a coperto da qualunque insulto. Al- 
tro non restava che il luogo santo per sorprenderli 
meno accompagnati; e gli assassini , oltre il tradi- 
mento» non ebbero orrore del sacrilegio. Una dome» 
nica, 26 aprile, mentre i due Medici, unitamente al 
cardinale , ascoltavano la messa solenne che si ce- 
lebrava nel duomo di Firenze , allorché il sacerdote 
disse il Sanctus , dato per segno della esecuzione « i 
congiurati si slanciarono col pugnale alla mano sa 
tutti e due i fratelli, e Giuliano morì sul luogo. Lo- 
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renzo sao fratel maggiore non avendo ricevuto che 
una lieve ferita nella gola , fuggi in sagrestia , ove le 
porte di bronzo , che il suo avo vi aveva fatte col- 
locare , lo preservarono dalla morte, sostenendo gli 
sforzi degli omicidi , fintantoché il popolo accorso in 
folla li ebbe dissipati. 

1 54- Allora i partigiani de' Pazzi, di aggressori 
che erano per Y innanzi , furono ridotti alla difensi- 
va. Soccombettero per ogni parte , e lo stesso car- 
dinal nipote fu debitore della conservazione de' suoi 
giorni a Lorenzo Medici , la cui autorità bastava 
appena per calmare il tumulto , e per far compren- 
dere alla moltitudine che questo prelato non avéva 
alcuna notizia della congiura. I congiurati per la 
maggior parte furono presi ed abbandonati agli ulti- 
mi supplizi. Francesco Salviati arcivescovo di Pisa , 
uno de* più ardenti, era corso af palazzo subito 
dopo il macello commesso nel luogo santo , onde 
impadronirsene e far trucidare i magistrati , qua* 
iora ricusassero di dichiararsi in favore de' Pazzi. 
Essendo state chiuse le porte dietro di lui , e rima- 
sti fuori quasi' tutti i suoi , ei fu arrestato ed im- 
piccato alle finestre col picciol numero de' faziosi 
che seco erano entrati. La persona di Lorenza di- 
venne allora còsi cara ai Fiorentini , che stabilirono 
una guardia* regolata , per metterlo in avvenire fuo- 
ri di ogni pericolo. Furono fatti magnifici funerali 
a Giuliano a s pese dello Stato. Ei lasciava una mo- 
glie assai equivoca, incinta di un figliuolo, che fu 
dipoi papa sotto il nome di Clemente VII. Venne 
altresì affidata a Lorenzo l* amministrai ione de'de- * 
nari pubblici , facendo a gara tutti i cittadini di e- 
wltar questa casa , alcuni per un affetto sincero 1 , 
altri per timore di rendersi sospetti della trama 
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sventata. Tn tal forma ciò che doveva estinguere fi- 
no all'ultima scintilla lo splendore e la possanza dei 
Medici , fè avanzare a gran passi que'fortuuati mer- 
canti nella carriera della sovranità. 

155. A. questa nuova Sisto IV tuonò, fulminò 
contro Lorenzo , lanciò 1' interdetto sulla città di 
Firenze, in punizione della violenta morte dell' ar- 
civescovo di Pisa , e fè marciare in Toscana coli' e- 
sercito napoletano , comandato da Alfonso figliuolo 
del re Ferdinando, quello della Chiesa che aveva 
affidato a Federigo duca di Urbino. Intanto ei fè in- 
sinuare ai Fiorentini, che se volevano scacciare Lo* 
renzo, come autore di tutti questi disordini , resti- 
tuirebbe loro in breve la sua grazia. I Fiorentini al- 
l' incontro rigettarono le proposizioni del papa , ed 
opposero per loro difesa Y atroce profanazione che 
era stata commessa nel luogo santo in tempo della 
celebrazione de' più terribili nostri misteri. L' in-r 
lerdetto fu disprezzate , e li costrinsero i preti ed 
esercitare le lord funzioni, come se l' interdetto non 
fosse statò lanciato. Quindi per opporre la forza alla 
forza , si implorarono i soccorsi de' Veneziani , del 
duca di Milano, e 6no quello del re di Francia , 
antico alleato della repubblica. 

Lodovico XI sostiene i Fiorentini contro 

al papa. 

156. I Veneziani osservarono esteriormente qual- 
che riguardo; ma non lasciarono di somministrar 
sotto mane molti soccorsi e mezzi di difesa. Lodo- 
vico XI era allóra oocupato con tutte le forze del 
suo regno a riunirvi tuttociò ebe poteva distrarre 
dagli Stati del duca di Borgogna , ucciso da quin- 
dici mesi incirca all'assedio di Nancì. Spedi intanto 
a Firenze Filippo Comines, borgognone di raro me* 
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rito , che aveva staccato dall' ultimo duca a forza di 
henefizj : operazione in cui egli era eccellente , e 
per la quale non risparmiava cos' alcuna. Gomines 
aveva ordine di passare per la Savoia , e di chieder 
truppe alla duchessa reggente, egualmente che al 
duca di Milano. Si evede eh' egli ottenesse seicento 
soldati a cavallo , a cui si nnirono alcuni rinforzi 
ottenuti da molti piccoli principi dell'Italia. Con 
questo mezzo il re sostenne per qualche tempo 
Lorenzo Medici e i Fiorentini ; ma poco fidandosi 
di compensi tanto deboli , ebbe ricorso alle finzioni 
che già gli avevano servito come di spauracchio 
contro alla corte di Roma. 

157. Si cominciò dallo spargere nel pubblico che 
il re voleva abolire le annate e ristabilire la pram- 
matica sanzione , si congregò il clero di Francia , si 
propose di radunare nn concilio in nome de* diversi 
sovrani, qualora il papa ricusasse di convocarlo egli 
medesimo , e si appellò ad esso da tutto ciò che il 
pontefice petrebbe tentare in pregiudizio delle 1U 
bertà del regno (1)'. Finalmente H re proibì di man-» 
dare alcun danaro a Roma , come pure di andarvi 
per ottener benefit) Cè intimare ai beneficiati che 
vi si trovavano , di tornare senza indugio, e di an- 
dare a risiedere , come tutti gli altri , nella propria 
loro chiesa. Una numerosa ambasceria portò cotali 
proposizioni alla corte di Roma , e ne annunziò al 
papa la prossima esecuzione , qualora ei non levasse 
le censure fulminate contro ai Fiorentini, e non pu- 
nisse gli assassini di Giuliano Medici. 
' i58. Questa ^risoluzione di un gran re collegato 
con tre delle principali potenze d' Italia , eccitò 
grandemente la corte pontificia (a) . Jacopo Amman- 

(1) Gaguin. I. 8j Paul. Emil. in Lud. XI. 

(a) Pup. episi. 677. 
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nati cardinal vescovo di Pavia, politico destro; 
e secondo la cornane opinione benissimo informato 
sì de' disegni come degl' interessi de* principi , ne 
scrisse a Sisto con molta inquietudine. Tntto l'e- 
spediente ch'ei gli suggerì t fu di temporeggiare, 
e di aspettare dalle circostanze lo scioglimento del- 
la difficoltà , mezzo quasi infallibile negli affari di 
puntiglio e di cavillazone. Il papa seguendo questo 
consiglio f rispose agli ambasciatori di Francia ch'ei 
non ricusava certamente di accordare quello che 
poteva esservi di giusto nelle dimande del re ; ma 
eh' era cosa indegna del sommo pontefice il ritrat- 
tare in tutta fretta e senza cognizion di causa , ciò 
che non era stato ordinato che dopo una matura 
deliberazione, e col parere del sacro collegio ; 
eh 1 era anzi poco conveniente di prendere seco lui 
il linguaggio dell'impero e della minaccia, facen- 
dogli questa odiosa disfida ; o rtvoca le tue censu- 
re , oppure aspetta il tale e tal altro affronto. La 
risposta del pontefice aveva un'aria tanto meno 
^vantaggiosa, in quanto che una orribile epidemia 
che devastava allora lo Stato ecclesiastico, rende- 
rà quasi impossibile la convocazione de' cardinali. 
Il papa aggiunse una serie di ragioni convincenti 
e accompagnate da sentimenti sommamente accon- 
ci a risvegliar quelli che ogni principe cristiano 
dee alla Sede apostolica. 

159. Ma necessarie non erano tutte queste esor- 
tazioni. Lodovico non aveva certamente alcuna vo- 
lontà di disgustarsi con Roma , cui non voleva che 
intimorire; e la di lui politica in questo incontro 
parve superiore a quella de' Romani. Il pontefice 
riuscì facilmente a temporeggiare : ma questa len- 
tezza gli fu meno vantaggiosa che ai Fiorentini. La 
guerra a vero dire si continuò contro di loro ; ma 
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con quel languore però che doveva necessariamente 
risaltare dalle minacce della Francia , e con quella 
diversità di riuscita , che fu l' effetto come inevita- 
bile di questo riguardo. Intanto i principi cristiani , 
quasi tutti di concerto scrissero al papa , che men- 
tre i beni della Chiesa si consumavano a fomentare 
in Italia la discordia e la guerra civile, i Turchi ag- 
giungevano conquista a conquista; che già i Vene- 
ciani erano stati ridotti a trattare con Maometto , e 
che fra non molto questo forsennata nemico del 
Cristianesimo anderebbe ad innalzare la luna sul 
Campidoglio. Lorenzo Medici dal canto sue prese 
una di quelle risoluzioni estreme , le quali non sa- 
rebbero che temerità in un uomo volgare , e che 
sona il colmo della capacità in un grand' uomo. An- 
dò egli a trovare il re Ferdinando in mezzo a Napoli 
sopra un semplice sai vocondetto , debole difesa con- 
tro all' ambizione , ed ivi sotto mano , e in balìa del 
suo nemico ne maneggiò cosi bene V animo e 1* in- 
gordigia medesima , che gli fè trovare il suo van- 
taggio a collegarsi immediatamente , senza neppur 
consultare il papa , coi Fiorentini contro al duca di 
Lorena , che marciava in Italia alla conquista del 
regno di Napoli. Uno sbarco fatto in Calabria dai 
Turchi fu pel napoletano un altro motivo nou 
meno urgente di concludere questo trattato* Il papa 
si mostrò molto malcontento; ma bob essendo egli 
il più forte , gli fu forza calmarsi* La città i di * Fi- 
renze ne fu libera con mandargli alcuni ambasciato- 
ri , che gli diedero una conveniente soddisfazione , 
ed ei levò allora le sue censure. - 

6* 
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Disputa fra i religiosi mendicanti della Germania j 

e iparrochi. \ 

160. Alcuni religiosi mendicanti che suscitavano 
in Germania quelle «tesse pretensioni che abbiati! 
veduto sostenersi più volte dai medesimi in Fran- 
cia , si arrogarono il diritta di esercitare le funzioni 
nel ministero in pregiudizio de' parrocbi e senza 
T approvazione de' vescovi. I parrocbi si opposero 
ad un tale abuso ; ma alcuni prelati acciecati da in- 
teressi particolari non si vergognarono di sostener- 
lo ; il che fece , di un punto di evidenza , una causa 
animata, ed una seria questione. Quindi il papa 
commise a quattro cardinali Tesarne di questa di- 
sputa. Essendo manifesto il diritto , eglino sentirono 
le parti intorno ai fatti. Venne una sentenza , che 
proibì ai frati di turbare i pastori ordinar] , e che 
fu confermata con una bolla del 17 giugno 1478 (1). 
Dessa proibiva ai frati mendicanti di distornare i 
fedeli dall' assistere dita messa parrocchiale le do- 
meniche e le feste ; di iustigare i laici a scegliersi la 
sepoltura fra que' religiosi ; d'insegnare che i fedeli | 
non sono obbligati f neppure a Pasqua , a confessarsi 
al loro parroco , il quale ne termini del diritto è il 
proprio loro sacerdote. Il papa però dichiara che 
non intende con ciò d' impedire i mendicanti di ri- 
cevere le confessioni e d f imporre le penitenze , se- 
condo gli articoli che loro sono favorevoli nel dirit- 
to comune e i privilegj che ai medesimi sono stati 
accordati. Finalmente esorta i parrochi non solo a 
non cercar di nuocere , ma a favorire positivamen- 
te i mendicanti; e i due partiti insieme , a procu- 
rare il servizio del Signore con molta unione e cari- 
tà. La sentenza del sommo pontefice bastò in Ger- 
mania per terminar questa disputa , almeno quanto 

(1) Evira*. L 1 , t. 9, et l. 5, ibid. 
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alla comunione pasquale. Alcuni anni dopo ricom- 
parvero altre vestigia di queste pretensioni in alca-' 
ne proposizioni predicate a Tournai da un france- 
scano per nome Giovanni d'Angeli; ma questo 
fecero meno strepito nel luogo della loro origine, 
che a Parigi ove s* insinuarono e vennero condan- 
nate dalla università. Mei 1478 , Sisto IV pubblicò 
un' altra bolla per togliere a diversi sacerdoti , 
tonto secolari quanto regolari , la facoltà d'assol- 
vere dai casi riservati ; perchè ciò ridondava in 
dispregio della giurisdizione ecclesiastica , e perchè 
frequentemente l'imposizione delle penitenze trop- 
po leggiere portava i popoli a commettere eoo 
maggior licenza il delitto. 

JJjfari de 1 realisti e de 9 nominali. 
161. Un affare meno serio , ma che per tale non 
fu trattato a quel tempo , fu Ja disputa de' realisti e 
de' nominali , due sette filosofiche , la prima della 
quali piccavasi di giudicare delle cose da ciò che 
desse souo in loro medesime ; e la seconda , inesau- 
sta in distinzioni , non ne voleva giudicare che dai 
nomi che portavano. Queste sette divisero la scuola , 
il clero e perfino la corte. Ebbero alternativamente 
il loro splendore e la loro eccl issi, riportarono vitto- 
rie e soffrirono sconfitte, e finalmente ricaddero ru- 
na e r altra dopo il ristabilimento delle scienze in 
'quella oscurità in cui i capi d' opera non lasciano di 
far rientrare gli abbozzi informi. I realisti nemici 
delle distinzioni , e deducendo sempre in linea ret- 
ta, per cosi dire, e con un uniforme inflessibilità le 
conseguenze dai loro principj > diedero motivo ai lo- 
ro antagonisti ài riprendere in essi alcune proposi- 
zioni sommamente malsonanti per tutte le orecchie 
'meno avvezze delle loro al gergo metafisico. Pietro 
di Kieu , licenziato di Lovanio , uno de' più vifcoro- 
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si loro atleti , avendo per principio che se fossero 
Tere le proposizioni del futuro contingente , non vi 
sarebbe più libertà, osò di concbiudere non esservi 
alcuna verità in queste parole di Gesù Cristo a 8. 
Pietro.* Tu mi negherai tre volte ; ne in quelle, dell 9 
Angelo alla Beata Vergine.- Partorirai un figliuolo 
e lo chiamerai Gesù; nè finalmente in tutti gli arti- 
coli del simbolo che riguardavano 1' avvenire. Un 
dottor di Parigi , aggregato alla università di Lova- 
nio , Enrico Zoemeren , del partito dei nominali , 
denunziò il realista a Roma come un eretico. Pietro 
di Jlieu fu obbligato a comparirvi e a farvi uso 
di distinzioni , o almeno di eccezioni, Dai futuri con- 
tingenti, i quali secondo lui non avevano alcuna ve- 
rità , eccettuò le proposizioni della Scrittura e de 9 
simboli di fede , e dichiarò che in tutto ciò che are* 
va detto su questa materia , ei non aveva preteso di 
escludere che la necessità , e la verità dell' ordina 
stesso che quelle delle proposizioni che hanno il pas- 
sato, o il presente per oggetto* Roma invece di un 
eretico non vide in lui che un cattiva ragionatore e 

10 riconobbe per ortodosso. 

162. Se i nominali trionfarono di questa palino- 
dia , non fu però di lunga durata il loro giubbilo ; e 

11 rammarico che gli succedette , nen cadde sopra 
un solo di loro , com' era avvenuto fra i loro rivali, 
ma bensì su quanti membri illustri componevano in 
Francia il loro pitrtito. Il re Lodovico XI , molto 
proclive per se medesimo a questo genere di guer- 
ra , e spintovi per V altra parte da Giovanni Bou- 
cart, vescovo d'Avrancbes, determinò ad un tratto 
la perdita de 'nominali. Ei pubblicò un editto forma- 
le in cui proibivasi di leggere i libri d' Ocamo , qiKìl 
francescano famoso che iu altri tempi era entrate 

» 
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hello scisma di Lodovico di Baviera , quelli di Mar- 
silio di Padova , dì Gregorio di Rimini , d' Alberto 
di Sassonia, di Pietro d' Aillì , di Buridan e degli 
altri nominali , ossieno terministi come qui vengono 
chiamati. Ordina che venga seguita la dottrina di 
Aristotele ed Averroe , di Alberto il grande , di s. 
Tommaso , di s. Bonaventura , d' Alessandro d 1 Ha-» 
les , di Egidio di Roma , e di Scoto , cui spaccia per 
altrettanti realisti d' una dottrina irreprensibile* 
Viene ingiunto a tutti i membri della università di 
giurare V osservanza di questo regolamento ; ed al 
primo presidente del parlamento di Parigi , di arre- 
stare tutti i libri de' nominali. Se ne fece effettiva- 
mente la ricerca, si tolsero alcuni esemplari di ogni 
opera , che furono crivellati di chiodi , caricali di 
catene, dice uno storico contemporaneo (1), come 
altrettanti animali furiosi , e furono esiliati i loro 
difensori. I realisti , divisi in scotisti e in tomisti , si 
facevano bensì fra di loro una guerra intestina , ma 
' però era n sempre d'accordo quando tratta vasi di 

opprimere i comuni loro nemici. 

i63. Sotto ogni altro padrone che Lodovico XI , 
il disastro de' nominali sarebbe stato senza rimedio. 
Ma all' incontro, essi non ne acquistarono che una 
maggiore celebrità. Quel principe capriccioso li ri- 
mise alcuni anni dopo in auge. Annullò il suo editto; 
i volumi carcerati furono rimessi in libertà, schio- 
dati , se ne ruppero le ca tene ,furono restituiti a quel- 
li , cui erano stati tolti ; fu permesso non solo di leg- 
gerli , ma di spiegarli eziandio nei collegjy e per col- 
mo di meraviglia parve che questa nuova fortuna 
facesse un egual piacere alla università che la pri- 
ma disgrazia (2). Tutti quelli che si piccavano <j[i 

(1) Gaguin. epìst. ad Guii Fich* 

(?) Du Boul. t. V. p. 739, eie. 
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bello spirito , si fecero fin cT allora atta gloria di es- 
eere nominali. Anzi in questo genere vi fu qualche 
con versione strepitosa. Fra gli altriWesel di Gronin- 
ga , francescano e celebre realista , cbe aveva im- 
preso a confondere i nominali in una pubblica di- 
sputa , confessossi vinto egli medesimo, ed abbiurò 
il realismo. Tanto è vero cbe v' è da far poco fondo 
«olla celebrità delle opinioni , e di tutta la dottrina 
di sistema. 

Errori di Giovanni di Vesalia. 

i64- A. Worms, nel paese del Reno, l'errore osò 
di mostrarsi a faccia scoperta , e con una insolenza , 
la quale non meno che la sostanza delle cose , fa il 
preludio di quella de'falsi dottori del secolo che sue- 
v cedette (i). Giovanni di Vesalia , loro degno precur- 
sore , sostenne che gli editti delle chiese non obbli- 
gavano sotto pena di peccato; cbe i vescovi non ave- 
vano la facoltà di stabilir delle leggi / cbe gli scritti 
de' santi non avevano alcun diritto alla nostra cre- 
denza ; cbe le indulgenze non erano niente; che 
l'olio santo non differiva dall'olio comune; che 
•Gesù Cristo non aveva stabilito alcun digitino , 
nè vietato l'uso della carne per alcun tempo : e 
prendendo egli di già il linguaggio de' predicanti 
della Germania , soggiugneva che se s. Pietro aves- 
se istituito il digiuno , non lo avrebbe fatto che 
per meglio vendere il suo pesce. Diceva nel mede- 
simo stile, che il pellegrinaggio di Roma è una scioc- 
chezza ; che la messa non è che un imbarazzo, e l'uf- 
fizio canonico un noioso passatempo ; che s. Pietro 
non aveva celebrato se non recitando il Pater nosier; 
e che Gesù Cristo non aveva ordinato alcun' altra 
preghiera , siccome nè tampoco aveva comandato 
alcuna festa. Finalmente il dottore di Worms non 

(i) D' Argcntr. CollecC Jud. denov. crr.p. 290. 

« » ' • ; . ; « „ 

1 
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moie che confessandosi la Chiesa , si aggiunga 
cattolica , certamente non per altro motivo se non 
perchè ei la riduceva ai 6oli eletti. Riguardo alla 
grazia , insegnava che gli eletti sono salvati per U 
Mia grazia di Dio, indipendentemente dal mini- 
-stero ecclesiastico , e che ne i sacerdoti , né i ve- 
scovi , né il papa contribuivano per nulla alla sa- 
lute : poscia maneggiando di bel nuovo un tal pen- 
siero col solito suo gusto ; quandi anche non vi fot* 
se alcun papa, ei soggiugneva , gli eletti sarebbero 
sempre salvi ; e se Dio coli accordar la sua grazia 
'vuol pur salvare qualcheduno , ei sarà certamente 
salvo quandi anche tutti i sacerdoti lo dannassero 

* le scomunicassero ; come pure ei sarà dannato 3 
se Dio lo vuol dannare y quand 9 anche tutti i pre- 
ti col papa volessero salvarlo. 

; i65. Non si tosto fu intesa questa strana dot* 
trina , che la medesima fece orrore a tutti i fe- 
deli* Intanto V arcivescovo di Magonza consultò le 
università di Heidelberg e di Colonia, e suir uni- 
forme parere dei dottori , il novatore fu citato , 
interrogato , e condannato a ritrattare i suoi errori. 
Ei si sottomise dopo qualche resistenza , che gli 
.procurò qualche trattamento assai rigoroso, per 
eccitare i lamenti di quella falsa umanità , di cut la 
religione è la sola che non interessi i sentimenti Ma 
questi lamenti hanno almeno servito a perpetuare 
la memoria della indignazion generale che mossero 
queste stomachevoli novità. 

Errori di Pietro d'Osm/s* 
> 166. In Ispagna , V arcivescovo di Toledo con-.' 
dannò molte proposizioni esfratte da un trattato 
composto sulla confessione da Pietro d* 0*ma , 

• dottore e professore di Salamanca. Insegnava questi 
in sostanza, che i peccati mortali, quanto, alla 
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colpa ed alla pena dell' altra vita, vengono cattcel- 
lati dalla sola contrizione del cuore , senz' alcun ri- 
guardo alle chiavi delia Chiesa ; che la confessioit 
de* peccati, in singoiar modo e quanto alla specie, 
non è di diritto divino , e soltanto si appoggia so- 
pra uno statuto della Chiesa universale ; che i cat- 
tivi pensieri si cancellano colla sola avversione che 
se ne concepisce , senza riguardo al sacramento di 
penitenza , e che non vi è obbligo di confessarsene ; 
che non siamo tenuti ad accusarci che delle colpe 
segrete , e non di quelle che son note ; che non 
bisogna mai dare l'assoluzione ai penitenti prima 
che questi abbiano compiuta la penitenza che loro 
è ingiunta; finalmente che il papa non può ne ri- 
metter le pene del purgatorio , né dispensare dai 
decreti della Chiesa universale. La condanna ema- 
nata dall'arcivescovo di Toledo fu confermata dal 
. sommo pontefice. Vedesi che lo spirito di errore , 
fecondo i tempi-, luoghi , e la maniera di spirito 
di ogni nazione , procurò continuamente , e sempre 
invano , di prevalere sulla fede cristiana. 
» Ferdinando stabilisce l' Inquisizione in 

Jspagna. 

167. In questo tempo Ferdinando V, detto il 
cattolico , regnava sulla maggior parte delle Spa- 
gne; in Castiglia per ragione d'Isabella sua mo- 
glie, dopo Tanno 1474 ; ed in Aragona, dopo la 
morte del re Giovanni suo padre, avvenuta ai 19 
gennaio 1479. Principe fortunato in guerra , poli- 
tico consumato , utile alla religione , ed a cui la re- 
ligione fu infinitamente anche più utile, sebbene 
ei non ne avesse avuta se non quella parte che può 
aversene senza la probità. Non osservava egli i suoi 
impegni , se non in quanto non trovava il suo van- 
taggio a violarli. Vergogna vasi così poco della per- 
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fidia , che ne faceva anzi trofeo , allorché dessa 
eragli stata di frutto. Essendosi Lodovico XII que- 
relato col tempo , di essere stato ingannato una vol- 
ta ; Ha mentito questo sciocco calcolatore , disse 
r aragonese ( 1 ) ; perchè io V ho ingannato tre voi* 
te. Fin dal secondo anno della sua assunzione al tro- 
no paterno, presentendo Ferdinando tutto il partito 
che trar poteva dalla religione , ottenne una bolla 
da Sisto IV per istabilire il tribunale della Inquisi- 
zione sotto la protezione dei re. Il domenicano , 
Tommaso Torquemada, che aveva consigliato que- 
sto stabilimento , fu nominato dal re grande inqui- 
sitore. Da Siviglia , che fu la culla di una tale isti- 
tuzione , questa si estese rapidamente nelle altre 
città, e nelle altre provincie , nel regno di Grana Ut 
dopo la riduzione de* Mori , ne' regni di Sicilia e di 
Sardegna , al di là dell' Oceano nelle Indie , e gene- 
ralmente in tutte le terre del dominio di Spagna , 
ad eccezione di Napoli e de 'Paesi Bassi , in cui i ma- 
neggi in contrario non ne permisero l' introduzione. 
Ecco il luogo di parlarne con una imparzialità , la 
quale non metta i lettori nel caso di ricorrere alle 
esagerazioni calunniose della eresia e della em- 
pietà. 

Nozioni su questo tribunale. 4 
168. Fino dal duodecimo secolo , il papa Inno- 
cenzo III , verso Tanno 1200 , stabili questo tribu- 
nale per procedere contro gli Albigesi , perfidi ere- 
tici , che dissimulavano i loro errori , e profanava- 
no i sacramenti. Dipoi , Tanno 1229, sotto il ponti- 
ficato di Gregorio IX erano stati fatti in nn concilio 
tenutosi a Tolosa , sedici articoli di regolamento per 
T inquisizione e pel gastigo degli eretici , ma però 
la totale dipendenza dei vescovi , come giudici 
(1) Marian. I, 4> c< 17. 
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naturali della dottrina. Alcuni anni dopo che l'Inqui- 
sizione fu stabilita , siccome abbiam detto , sotta 
P autorità episcopale , Gregorio IX vedendo che i 
vescovi non potevano agire con vigore per molti 
riguardi , confidò questo tribunale ai frati di s. Do- 
menico; ai quali furono dipoi associati i francesca- 
ni. In seguito P imperator Federigo II fece nel 1244 
un severissimo editto contro agli eretici, prese 
gP inquisitori sotto la sua protezione , e ordinò loro 
di esaminar quanti venissero accusati d'eresia per 
consegnarli al braccio secolare , il quale poi li con- 
dannerebbe al fuoco in caso di ostinazione , e ad 
una carcere perpetua quando anche abbicassero. 
Siccome Federigo ebbe subito dopo con Innocenzo 
IV quelle violente contese , per cui fu deposto dal- 
l' impero , quindi P editto rimase senza esecuzione. 
* Anzi l'eresia mostrossi più insolente di prima fino 
alla morte di quell'imperatore. Ma nell'anno ve- 
gnente ia5.r , il papa Innocenzo più libero neh" e* 
sercizio della sua autorità , stabilì P Inquisizione in 
regola nella maggior parte degli Stati d'Italia. 
1/ amministrazione ne fu commessa ai domenicani 
ed ai francescani, i quali dovevano giudicare dì ciò 
che era eresia , di concerto cogli assessori , nomi- 
nati dal magistrato per condannare i colpevoli alle 
pena di diritto. Questa giurisdizione fu nominata il 
Sant'uffizio. 

169. Anche in Francia fu stabilita F Inquisizio- 
ne dal papa Alessandro IV Panno t%55 , di con- 
senso di s. Luigi ; e il guardiano dei francescani 
di Parigi , e il provinciale dei domenicani erano 
i grandi inquisitori. Ma questa nuova giurisdizione 
ebbe a sostenere molti ostacoli specialmente per 
parte dei magistrati, in forza dei quali essa si ri- 
dusse ben presto di mero nome. Non così in Isp** 
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gna , ove questo sacro tribunale si sostenne lun- 
gamente nel suo pieno vigore, ed ha riscosso in 
ogni tempo il rispetto e la venerazione dei buoni , 
come il terrore e lo spavento dei malvagi. 
. 170. Torquemada domenicano, fatto cardinale e 
grande inquisitore, diede ai tribunali dell' inquisi- 
zione spagnuola la forma giuridica che anche al pre- 
sente conservano. Molte imposture e molte calunnie 
sono state scritte con una velenosa maldicenza con- 
tro questo Inquisitore, e contro questo sacro tri- 
bunale. La malignità in quest' articolo è giunta al- 
l' eccesso di dire, che egli solo nel giro di quattordi- 
ci anni abbia fatto il processo a più di ottantamila 
persone, e ne abbia fatte giustiziare almeno cinque 
o sei mila : ma questa è una manifesta esagerazione, 
amentita dalle più autorevoli testimonianze. Scrit- 
tori assai informati e stimati ( sparlano diquesto fat- 
to cosi: „ Proposti gli editti della Inquisizione , col- 
i> la «perniila dal p»^;.* . • • circa diciassetiemila 
v uomini spontaneamente confessarono i loro deli t- 

ti: mille soltanto furono abbruciati, essendo pas- 
h tati in maggior numero alle vicine provincie „ • 
Ove sono gli ottantamila sognati da costoro? Dissi- 
mulano poi essi le infelicissime circostanze di quei 
tempi e luoghi, per cui semprepiù risplende la mi- 
sericordia di quel tribunale: e dissimulano pari- 
mente, che l'incendio di que 1 malfattori insigni 
non tu la condanna alla loro morte, essendo essi 
prima uccisi col laccio al collo, ma fu a maggior 
torrore de* viventi in simili tumultuosissime circo* 
stanze. Per giudicare con equità di questi rigori , ba- 
sta paragonare gli orrori che la Germania e la Fran- 
cia hanno sofferto per le turbolenze dell' eresia , eoa 
quel che si pretende abbiano sofferto gliSpagnuoli 

(1) Marian. I. de reb. historic. c. 19. 
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«folla Inquisizione. Bisogna anche avere in vista le 
circostanze , soprattutto della Spagna , all' epoca di 
questo stabilimento. Dominata in gr 4 n parte dai 
Mori, infetta del giudaismo, minacciata dall'eresia, 
essa presentava allo sguardo lo stato il più deplora, 
bile si in rapporto alla religione che alla monarchia. 
Quando si risale cosi all'origine ed ai motivi di un 
tale stabilimento, se ne giudica con maggiore equità; 

17 f. Del rimanente, non può negarsi che per 
quanto il tribunale dell'Inquisizione sia formidabi- 
le , esso non lo è poi in sostanza quanto lo fanno, e 
come si compiacciono di descriverlo i nemici della 
religionefDi quello della Spagna, ne scrive un sag- 
gio critico (1): „ Se quei che si scatenano contro 
„ questo tribunale avessero del riguardo alle per- 
t, sone che io compongono, ne penserebbero altri*. 
„ menti. Vediebbero alla sua testa un cardinale, o 
„ per la meno un prelato di prim 'ordine, troverei 
» bero ne* suoi membri tottoeiò che la Spgna ha 
„ di più distinto nello stato ecclesiastico, reiigieso. 



1 


Tri 









w — ~ Muujjim ucnc 11 papa elegge 9 

conferma per quegli Stati , vi è di più un sapremo 
consiglio che risiede nello stesso luogo ed ha una 
giurisdizione sovrana per tuttociò che forma l'ogget- 
to dell'Inquisizione. Si eleggono poi per uffizioli i più 
ragguardevoli signori, i quali esercitano l'uffizio 
«otto il nome di familiari, nè vi sono ammessi che 
dopo aver date delle pruove autentiche dei loro buo- 
ni costumi e capacità. Quanto poi alla forma colla 
quale s'istruiscono in quella inquisizione i processi 
essa è ben diversa da quella che calunniosamente ci 
narrano i suoi nemici. „ Il santo uffizio, prosegue a 
(1) Ab. de Vayrac nella sua opera dello stato 
presente della Spagna. . 
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„ dire quel giudizioso scrittore , non fa mai arrestar 
persona senza aver ben esaminata la qualità del 
„ delatore, senza aver preso delle gravi precauzio- 
„ ni, per ben penetrare se per odio o per vendetta, 
égli si muova a denunziarlo : da IT altra parte bi- 
„ sogna osservare, che vi è la pena del taglione con- 
„ tro il falso delatore. Subito poi che sono arresta- 
ti i rei , si dà loro un procuratore e un avvocato 
v per difender la loro causa. In ultimo alcun tribù* 
„ naie inferiore non può celebrare atto di fede ( cioè 
„ non può condannare alcuno per delitto di fede ) , 
„ senza una permissione espressa del consiglio su- 
„ premo , il quale v' invia ordinariamente un consi- 
„ gliere „ . 

172. E' poi falso, ebe tutti i rei condannati dal- 
la Inquisizione periscano nel fuoco. Ella condanna 
pei delitti ebe presso le altre nazioni sono espiati 
colla stessa pena, come il sacrilegio , la profanazio- 
ne, l'apostasia, la magia. La pena per gli altri de- 
litti meno gravi , è la prigione perpetua , la relega- 
zione in un monastero , alcune discipline e peni- 
tenze. Del resto, rarissime volte si condanna alla 
morte ossia nella Spagna , ossia in Portogallo. E 
quando ciò avvenga, siccome gl'inquisitori sono 
ecclesiastici, essi non pronunziano sentenza di mor- 
te, ma soltanto compilano e leggono agli accusati un 
atto , in cui si dice che i rei sono stati convinti dei 
tali e tali delitti , e che V Inquisizione gli abbandona 
al braccio secolare. L'atto vien consegnato a sette 
giudicai quali siedono dalla parte sinistra dell'alta- 
re, e che condannano i rei ad esser bruciati, dopo 
però di aver subito l'estremo supplizio. In Roma 
per altro non se ne vide mai alcun esempio; ivi 
r Inquisizione fu sempre più mite che in ogni^ritro 
luogo, né adottò la forma dei processi istituita da 
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Torquemada ; avendo per suo capo il pontefice stes- 
so, e per suoi consultori cardinali, vescovi , e pre- 
lati , tutti insigni per dottrina e per probità. 

173. Tal' è quel tribunale contro del quale tante 
declamazioni e tante calunniose accuse ed esagerate 
pitture si son fatte, ma a torto, dai nemici della 
religione. Quegli che declamò con più maldicenza 
contro di questo tribunale , confessa , che senza dub- 
bio gli s'imputarono sovente degli eccessi d'orrore che 
mai non commise ; e conclude , che è una sciocchez- 
za per lo meno il sollevarsi contro l' Inquisizione 
con fatti dubbj , e più ancora cercar delle menzogne 
onde renderla odiosa. Il certo si è , che F Inquisi- 
zione ha adempiuto al fine della sua istituzione , il 
qua]' era di arrestare i progressi dell'eresia e della 
incredulità. Laonde quando ci si rimproverano i 
rigori della Inquisizione , possiamo giustamente ri- 
spondere, che se questo tribunale fece versare del 
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rj e dei ribelli che si ostinarono nel loro errore e 
nella loro perfidia ; che d'altronde si giudichi, se 
per risparmiar dei colpevoli , meritevoli d'ogni sup- 
plizio, sarebbe più conveniente esporre alla ruina ed 
all'esterminio la religione, la pubblica tranquillità, 
e la sicurezza dei troni. Noi affermiamo con fran- 
chezza, che se i filosofi increduli ne fossero padroni , 
stabilir ebbero un' Inquisizione assai più rigorosa 
contro tutti quelli che si opponessero alle loro massi* 
me, e conservassero dell'attaccamento per la reli- 
gione. ... 
Progressi e disastri di Maometto IL 
174. Ritornando ora al filo interrotto della nostra 
«toria, mentre la Chiesa inalzava un baluardo alia 
difesa e alla conservazione della religione nelle con- 
trade d'Occidente -, Maometto II continuava in O- 
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riente le sue invasioni a danno della cristianità. Qua- 
si sempre vincitore , talora vinto, e totalmente scon- 
fitto, non mai scoraggiato, e sapendo sopportar le per- 
dite, egualmentechè riportar le vittorie, colla osti- 
nata sua perseveranza , e con queir infinito numero 
di combattenti, i quali per cosi dire uscirono di sot- 
to terra ai suoi ordini, ei consumava i suoi nemici 
colla stessa loro fortuna , e rendeva ad essi più dan- 
nose cbe utili le sue perdite. Avendo questo sultano 
fatto entrare nella Moldavia un esercito di cento- 
ventimila uomini, il vaivoda Stefano gli andò incon- 
tro con meno di quarantamila, che per la maggior 
parte erano contadini radunati in fretta (1). Ciò non- 
dimeno riportò una sì compiuta vittoria , cbe di una 
tanta moltitudine d'infedeli, pochissimi fu ron quel- 
li che si salvassero, quattro bascià rimasero sul cam- 
po di battaglia, e si presero più di cento bandiere. 
Il vaivoda non vide la stessa sua fortuna che con una 
religiosa?» meraviglia , e non l'attribuì che a colui 
cbe n'era sì visibilmente l'autore. Ei passò quattro 
giorni senza voler prendere altro cibo che un poco 
di pane e d'acqua. Nello stesso anno ì/\j5, cinque- 
cento navi turche tolsero ai Genovesi la città di 
Cafia, l'antica Teodosia del Chersoneso Taurico , 
piazza fortissima e sommamente commerciante ,che 
aveva il miglior porto del Mar Nero. Neil' anno ve- 
" gn^nte, la Vallacchia e la Moldavia furono innon- 
date da un nuovo diluvio di maomettani , i quali , 
secondo il conto del cardinal di Pavia (2) , ascende* 
▼ano sino a cinquecentomila; numero che può esse- 
re una esagerazione dettata dal terrore; ma per l'al- 
tra parte, siccome il sultano comandava in persona , 
non può rivocarsi in dubbio che la moltitudine non 
- (1) Michov. I. 4, c. 70. C corner. /. xS. 
(2) Pap. epist. 648. 
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fosse straordinaria. Il valoroso vai vocia la combattè 
di nuovo, in diversi incontri , e ne fè perire trenta- 
mila uomini senza perdere più di dugento de' suoi. 
Debole vantaggio in confronto de' nemici cbe rima- 
nevano ; e che allora que' leggieri Valacchi misero 
purtroppo in parallelo col piccolo loro numero. E- 
glino abbandonarono Stefano, e lo costrinsero a ri- 
serbarsi a tempi migliori. Dopo questa ritirata, 
gl'infedeli saccheggiarono senza ostacolo, devastaro- 
no, posero a ferro e a fuoco non solo la Moldavia e 
la Valacchia, ma eziandio leprovincie limitrofe della 
Polonia , fintantoché la fama dell'arrivodi un'arma- 
ta polacca j condotta dal re Casimiro, o piuttosto il 
timore di morir di fame in un paese distrutto, ob- 
bligò i Turchi ad uscirne. * 

1 Turchi penetrano in Italia per la via delle * 

Alpi. 

175. Si volsero costoro all'Occidente, e jtéjtfetran- 
do per 1' Albania ove non temevano più d^osa al- 
cuna dopo la morte di Scanderbeg, si gettarono nel- 
la Carniola e nel Friuli , le cui più scoscese monta- 
gne furono argini insufficienti contro a questo tor- 
rente. Maometto aveva comunicato il suo furore e 
tatto il suo genio a coloro che marciavano i primi per 
ispianargli la strada. Giunti alla sommità delle mon- 
tagne, e non veggendo altra uscita, verso la pianu- 
ra , che precipizj coperti di macigni acuti e di scogli 
minacciosi, ben lungi dal retrocedere con terrore, 
si sollecitarono a superarli perfino colla cavalleria. 
Dalla sommità calarono i loro cavalli colle funi sai 
primo piano di queir orribile anfiteatro , di qui sul 
secondo , e cusì di mano in mano fino all' ultimo , 
ove risalendo a cavallo, si precipitaron di bel nuovo 
per lo spazio di dugento passi , per declivi cosi ra- 
pidi, che i montanari i più esercitati non vi poteva- 
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no discendere che attenendosi ai cespugli. Alla vista 
di questi esterminatori, i quali per cosi dire piom- 
bavano dal cielo, tutte le truppe che custodivano i 
passi, se ne fuggirono , ed altro da ogni parte non 
si udì che un grido di terrore e di desolazione. Lo 
storico di Venezia, Sabellico, testimone oculare, 
dice (i)che la devastazione del fuoco in smaniar rau- 
do, fu tale nelle caro paglie, che per quanto lungi 
potevasi vedere, altro non iniravasi che un incendio 
non interrotto. Tuttavolta questi barbari furono 
sconcertati dalla prudenza di Carlo Montone, gene- 
rale de' Veneziani; c per questa volta fecero pochi 
progressi in Ita ha ; ma questo primo saggio fu come 
un'esca che fra non molto ve li ricondusse. Da ciò 
fm d'a llora si comprese che la feroce loro ambizio- 
ne non si prescriveva alai confini che quelli della 
Cristianità. 

Assedio di Rodi , e liberazione di essa. 

176. Nell'anno i479 1111 "uovo esercito di cento- 
mila Turchi condotto da cinque bascià g< ttossi nella 
Tranci Vania. Desso fu dissipato dagli Ungheri , do- 
po di aver sollerto un orrihil macello Ala traen- 
do P idra una nuova forza dal sangue che le usciva 
dille vene, nella primavera dell'anno vegnente, una 
flotta di centosessanta vele, carica per lo meno di 
centomila combattenti , e comandata dal rinnegato 
Messith , della stirpe de' Paleoioghi , venne per ven- 
dicarsi ac ca \ ■alieri di Rodi. Erano questi i soli che 
arrestassero Maometto nel! ' Asia , che ne distrug- 
gessero il commercio, e che sdegnando la pace com- 
prata a prezzo di un tributo e del più lieve donati- 
vo, ne irritavano altrettanto l'orgoglio, quanto ne 
riduce vano V ambizione a disperarsi. P&l corso di ut- 

( 1) Sabcll, 3 , dee* ro. 

<2) Bos. t. Il , /. // et 12. Chalc. L n. 7 

« » 
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tantanove giorni , la capitale dello stesso nome che 
l'isola , fu battuta con quella enorme artiglieria che 
aveva fulminata Costantinopoli. Massi interi di ma- 
cigno, frecce e giavellotti accesi schiacciavano le ca- 
se e le riducevano in cenere. Le donne e i fanciulli 
«tentavano a trovare un ricovero sotto le volte più 
forti, o nei giardini i più lontani dall'attacco. Gli 
assediatiti accoppiando l'arte alla forza, scavarono 
i primi alcune fosse di linea obliqua per avvicinarsi 
alla piazza senza essere esposti ai colpi di quelli che 
la difendevano; dal che a noi è venuto l'uso delle 
trincee. Tatti gli ediGzj di Rodi rimasero distrutti , 
abbattuti i suoi baluardi , ripiene le sue fosse; e già 
i Turchi alzando grida di gioia , marciavano all'as- 
falto, allorché si avvidero che le fosse erano così 
pulite, come prima di aver battuto in breccia. In 
una notte sola i Cristiani avevano fatta queir opera 
incomprensibile. 

177. Intanto gl'infedeli non lasciarono di dare 
molti assalti, ma sempre inutilmente. Minarono es- 
si la grossa torre che difendeva l' ingresso del por- 
to, ed animandosi e spingendosi solle mura già sco- 
scese, v' inalberarono la mezza luna. Sul momento 
il gran maestro fece alzare lo stendardo della reli- 
gione, e seguito da'suoi cavalieri colla picca alla ma- 
no, tutti risoluti di vincere, o dL morire, precipi tos- 
si sugl'infedeli, avvegnaché questi fossero già in nu- 
mero di più di duemila sui bastioni , e rovesciolli 
nella fossa. Si fece con tutta sollecitudine un nuovo 
bastione , il più grosso che fosse possibile. Non era 
tsso che di legno e di terra uniti insieme , ma ap- 
punto la stessa sua debolezza , o la poca sua consi- 
stenza più atta a smorzar le palle , fu quella che in 
qualche maniera ne rendette più difficile la rovina. 
Jl grand' uo»o che governava allora, la religione , e 
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il cai gemo, valore, ed instancabile attività, mal- 
grado cinque ferite che ricevette, fecero la salute di 
Rodi , era Giovanni d' Aubusson, gentiluomo d'Au- 
vergna. Gì' infedeli avevano cosi bene compreso che 
dalla di lui sorte dipendeva quella della piazza 7 che 
pagarono due scellerati disertori per assassinarlo ; 
ma non permise il cielo un delitto , le cui conse- 
guenze, in quelle fatali congiunture , sarebbero sta- 
te funeste a tutto il mondo cristiano. 11 tradimento 
fu scoperto , e giustiziati pubblicamente i traditori. 
Un sa cito francescano, per nome Antonio Fradiri,. 
contribuì non poco a sostenere il coraggio degli abi- 
tanti di Rodi , fra i quali ei faceva il personaggio 
che il beato Capistrano aveva fatto a Belgrado. Fi- 
nalmente i barbari dopo di aver veduto cadere i pri- 
mari loro uffiziali , e fra gli altri Ibrahim, genero 
del gran signore , dopo di aver perduto novemila 
uomini delle migliori loro truppe , senza contare 
quindicimila feriti , già crepati essendo i loro can- 
noni per la continuazione non interrotta del servi-* 
zio, finite le loro munizioni da guerra e da bocca , 
abbattuti gli animi da visioni-in cui pareva ad essi 
di vedere il cielo combattere contro di loro, torna- 
rono precipitosamente ai loro vascelli inseguiti con 
la spada ne'fìanchi dagli assediati, i quali slanciandosi 
sopra di Ioto da tutte le brecce , entrarono confu- 
samente nel loro campo , e tolsero dalla tenda del 
visir lo stendardo imperiale. Fuwi in questa rotta 
un nuovo macello , cui non è possibile di calcolare , 
avendo il mare nascosta la maggior parte. 

/ Turchi prendono Otranto. 
178. Questo disastro, ben lungi dall' arrestar 
Maometto , g}' ispirò anzi un maggior furore contro 
ai Cristiani. Mentre faceva una tanta perdita innan- 
zi a Rodi ; qnesto sultano di un indomabil coraggio, . 
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e di una insaziabile avidità, meditava d'invader l'I- 
talia, e di far provare all' antica Roma la sorte del- 
la naova (i). Achmet-Bascià, famoso per la presa di 
Teodosia, parti con un esercito uguale a quello di 
Rodi , e andò ad imbarcarsi a Valona nelT Epiro , 
lontana quiudici leghe soltanto da Otranto , città 
marittima della Calabria. Vi approdò egli ai 28 d'a- 
gosto, e dopo diciassette giorni, nel corso de' quali 
non cessò di batterla giorno e notte , se ne rendette 
padrone, e vi fé passar tutti a GÌ di spada, senza ri- 
sparmiare nè donne nè vecchi , altro non salvando 
che i fanciulli per farne altrettanti schiavi. Le dame 
le più qualificate, prima del colpo della merte, sof- 
frirono oltraggi mille Tolte più abboniti. Le donne 
incinte furono fatte in pezzi unitamente ai bambini 
che portavano , le vergini spogliate , le monache 
•violate nel luogo santo , i preti trucidati sull'alta- 
re; i vecchi che più non avevano che un soffio di 
vita, calpestati dai cavalli e dai soldati anche più 
brutali; l'arcivescovo oppresso dalla vecchiaia e 
dalle infermità, vestito degli abiti suoi pontificali , 
e che colla croce in mano esortava il suo popolo a 
rimaner saldo nella fede cristiana, fu secato pel 
mezzo eoa una sega di legno ; ottocento persone fu- 
rono strascinate ignude fuori della città e successi- 
vamente trucidate dopo di aver protestato che ama- 
vano incomparabilmente più di morire, che di rinun- 
ziare alla loro religione. Quel luogo fu dipoi chia- 
mato la Valle de' martiri. 

Motte improvvisa di Maometto IL 

179. La presa di Otranto immerse tutta ì* Italia 
in una stupida costernazione. Si pensava non già più 
a difendersi, ma ad abbandonare il paese (2). Nel 

(1) Chalc. /. J7, rt, 29. 
^2) Bonn. 4 , dee. 6. 
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primo timore il papa medesimo ebbe in idea di la- 
sciar Roma e di ritirarsi in Avignone. Ma poco do- 
po si riebbe dal suo spavento, e prese le opportuno 
misure, non tanto per preservare le terre della 
Chiesa , quanto per salvare la religione, minacciata 
' di una totale rovina. Ei fè passare sollecitamente 
nella Puglia ventiquattro galere ch'erano state pre- 
parate per soccorrere i cavalieri di Malta. £ fu que- 
sto un colpo decisivo per mettere un termine ai 
progressi del general turco , il quale avendo altresì 
prese alcune piazze dopo la riduzione di Otranto, 
infestava tutto il Mar adriatico, e già avvicinavasi 
à Loreto colla mira di rapirne le inestimabili ric- 
chezze. Siccome i Turchi non potevano paragonarsi 
cog li Europei , e singolarmente cogl' Italiani in ciò 
che riguardava 1! intelligenza nella marina , perciò 
si ritirarono precipitosamente e con uno spavento 
così straordinario, che vi è stato chi ha voluto trovar- 
vi qualche cosa di soprannaturale. Ma se il trascurare 
i mezzi umani per dimandar de'miracoli è un ten tarDio; 
egli è altresì un esser soverchiamente creduloni lorchè 
si vogliono attribuire a miracolo gli effetti cotnechè 
straordinarj de' mezzi umani. Il papa esortando 
inoltre tutti i principi cristiani a preferir la guerra 
del Signore alle loro contese particolari, invitolli ,. 
come pure i prelati, a recarsi sollecitamente a Ro- 
ma per concertare tutti insieme ciò che importava 
più che mai alla conservazione della fede cristiana. 
Sarebbe certamente accaduto di questo congresso, 
che non ebbe luogo , come di tanti altri , in cui ab- 
biamo veduto i principi sacrificar gl'interessi più, 
urgenti della religione ai privati loro interessi ed al- 
le particolari loro contese. Ma il cielo venne in una 
maniera egualmente improvvisa che efficace, in 
soccorso della Chiesa. Nel momento appunto in cui 
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la medesima mancante di ogni altro mezzo di dife- 
sa , e rabbiosamente perseguitata dal più pericoloso 
nemico che mai si avesse , altro più non poteva aspet- 
tarsi per maggior favore, che una servitù universa- 
le , la morte precipitò questo sultano dal punto il 
più brillante della sua elevazione. L arca trionfò, allor- 
ché fu, se non in potere de Filistei , almeno vicina a 
cadervi. Il Signore percosse il naovo Geteo che mo- 
rì all' improvviso ai 3 di maggio 1481 , o di veleno, 
oppure di un ascesso pestilenziale , mentre era per 
ricominciare 1* assedio di Rodi, e far partire un 
nuovo esercito alla volta di Otranto. Ei non aveva che 
cinquantatrè anni; e ne aveva regnati trentuno 
tutti distinti da vaste imprese , e da misfatti anche 
più grandi. 

180. Questa morte fu difatti predetta come un se- 
gno della protezione del Signore sulla sua Chiesa , 
da un santo religioso dell 1 ordine de' francescani, de- 
nominato Giacomo della Marca , uomo possente in o- 
pere e in parole, pieno dello spirito apostolico, e 
venerato come un profeta nell'Austria, in Boemia, 
in Ungheria e in Polonia , ove fece innumerabili 
conversioni. I re e i gl'imperatori lo riguardavano 
come il depositario della possanza di Dìo. Ave- 
va già predetto a Sisto IV , mentre non era che 
semplice francescano, che sarebbe generale del 
suo ordine , cardinale e finalmente papa. Se ne mo- 
rì egli a Napoli, e fu canonizzato da Leone X 

Zizinio disputa V impero a Baiazctte. 

181. Filippo Comines dice ohe Maometto II, Lo- 
dovico XI , e Mattia re d' Ungheria , vale a dire un 
conquistatore scellerato, un politico furbo, ed un 
eroe pieno di vanità , erano i tre più grandi uomini 
che regnato avessero da più di cent'anni. O Comi- 
nes non fa entrar la virtù nel carattere di un gran*. 
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d' uomo , oppure ebbe un' idea molto cattiva dei 
principi del suo secolo. Maometto lasciò due figliuo- 
li cioè Baiazette il primogenito , d'un ingegno ot- 
tuso, d' un umore poco bellicoso e poco amato da 
6uo padre, e Zem ossia Zizimo appassionato per lo 
armi, e nello stesso tempo per le lettere, pie- 
no d'inclinazioni generose, e molto stimato da 
Maometto , il quale parve cbe sopra di lui 
avesse fondate le speranze dell'impero. Io fatti que- 
sto giovane principe volle rapire il trono al suo fra- 
tei maggiore ; sotto pretesto eh' egli era nato nella 
porpora , cioè dopo che Maometto era stato incoro- 
nato imperatore ; laddove Baiazette era Tenuto al 
mondo, mentre Maometto non era che uomo priva- 
to. La guerra si fece fra i due concorrenti con tutta 
quell'animosità cbe potè ispirare e la grandezza del- 
l' impero, uhe doveva esserne il premio, e la qualità 
di fratelli nemici in coloro che lo disputavano. La 
sorte delle armi non fu favorevole al merito. Zizimo 
disfatto in due battaglie dal vincitore di Otranto , 
Achmet-Bascià , si rifugiò presso i cavalieri di Rodi» 
che lo fece ro trasportare in Francia. 
Hijfob it Ripresa d 1 Otranto. 

i8a. Nel tempo di queste divisioni dell'impera 
ottomanno, si vide, dall'indolenza in cuisirimasero 
i principi cristiani in congiunture cosi favorevoli , a 
il poco cpnto che dovevasi fare sali' apparente loro 
zelo , e la grandezza del pericola da cui il suprema 
moderatore degli avvenimenti e degl' imperi avera 
sottratto la Chiesa , atterrando Maometto, mentro 
costui aveva già un piede in Italia. Tutto ciò che 
produssero le esortazioni del sommo pontefice, e i 
movimenti de 1 principi, fu la difesa d' Otranto , ove 
la guarnigione che vi aveva lasciata Àchmet , e che 
per le turbolenze della Porta vedeva&i priva di ogni 
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soccorso , ehhe però la gloria di capitolare coli' ar* 
mata del re di Napoli, e colla flotta del papa. L' Ita- 
lia non parve salva dal furore degl' infedeli che 
per ravvivar quello de' suoi abitanti gli uni contro 
degli altri. Il papa Sisto medesimo, per rivendicare 
i diritti e le libertà della Chiesa , dichiarossi con- 
tro al re Ferdinando , e si collegò da principio coi 
Veneziani (i). Poscia fece lega contro di questi, con 
tutti i principi d ; Italia a cui facevano ombra i pro- 
gressi di quella repubblica (7.). 11 papa giunse fino a 
scomunicarli , finché fu fatta la pace dopo due anni 
di guerra e di desolazione per tutta Y Italia. 
Rivoluzioni in Inghilterra. 
i83. L'Inghilterra più tranquilla in apparenza 
dell'Italia, non godeva però che di quella calma 
pericolosa, nel coi seno chetamente si formano le 
proeelle. 11 re Eduardo IV della casa di Yorck , 
morto ai 4 d'aprile i483, ebbe per successore il 
suo primogenito dello stesso nome che lui , in età 
di dodici anni soltanto. Di due fratelli eh' egli 
aveva avuti , il duca di Clarence , per un favore da 
tiranno , era stato condannato in pena di alcuni 
sediziosi discorsi, ad essere annegato in una botte 
di viri greco. Per la qual cosa il duca di Gloce- 
ster , germoglio il più perverso di questa schiat- 
ta atroce , era il solo che gli rimanesse per ras- 
sodar la corona sul capo del suo figliuolo; Gloce- 
fiter mostro di natura per V anima e pel corpo , 
d' uno sguardo feroce, di una fisonomia truce , 
senza fede , senza coscienza , senza rispetto umano 
pè divino, senza nessuna specie di sensibilità , 
mentre ne faceva maggior pompa , senza pari neU 
1' arte d' ingannare , e che non accarezzava giam- 
mai maggiormente che nel punto d' immergere il 
.pugnale. Crudele per istinto e per principi , egli 
(1) Onuphr. in Sixt. ir. (2) Bzov. ad an. iJfòié 
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contava assolutamente per nulla la vita di un uo- 
mo che gli faceva ostacolo. Questo principe ese- 
crabile immolò il re suo nipote e suo pupillo do- 
po due mesi di regno, e si mise in di lui luogo sot- 
to il nome di Riccardo III. Fece parimente perire 
un secondo principe fratello del re per regnar 
tranquillo. In capo a due anni , perdette egli stes- 
so la corona e la vita , ma in una battaglia formale; 
fine troppo bello per un tal mostro. Tal fu l'ultimo 
re della stirpe de'Plantageneti, che regnava in In- 
ghilterra da più di trecento anni. La battaglia di 
liosvvort , in cui Riccardo perì , pose similmente 
fine alla lunga e funesta dissensione de' rami di 
Yorck e di Lancastro. Il suo vincitore, Enrico Tu- 
dor 9 conte di Richemont, inglese pativo del pae- 
se diXialles e discendente dai Lancastri per via di 
donne 9 venne proclamato re sul campo di batta- 
glia ai 22 agosto 1 485 , e prese il nome di Enrico 
VII. Ei riunì il diritto degli Yorck a quello dei 
Lancastri, sposando la principesca Elisabetta fi- 
gliuola di Eduardo IV. - , . 

Ritiro di Lodovico XI nel castello di Plessis. 

i84- Lodovico XI colpito in età di sessantanni 
da una apoplessia, da cui si riebbe , e dopo la qua- 
le più non fece che languire . altro non conservava 
di se che i suoi capricci e i suoi furori , le sue ge- 
losie e le sue diffidenze, che crescevano a ' misura 
che sentiva diminuir le sue forze. Ebbe però in- 
tanto la forza di riunire alla corona il ducato d'An- 
giò e la contea di Provenza , in conformità del te- 
stamento del re titolare di Sicilia , che istituito lo 
aveva suo erede universale. Poco tempo prima ave- 
va egli stabilito le poste sulle strade maestre , ìq 
occasione dj una infermità del delfino* Il desi- 

*7 
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derio di ricuperare la sua salate gli restituì le forte 
per fare un pellegrinaggio a s. Claudio ; ma cre- 
scendo dipoi la sua debolezza e i suoi dolori, riti- 
rossi nel castello di Plessis , -vicino a Tours, a cui 
fece metter per tutto delle ferriate , come se fosse 
T albergo di un orso, e non meno di un orso ei vi 
si rendette inaccessibile. Abbandonato in quel cupo 
ridotto al suo umore naturalmente selvaggio , esa- 
cerbato viemroaggiormente da' suoi dolori , fece 
uno spettacolo di tutte le stravaganze e del ridicolo 
a cui può ridarre V aspetto della morte e dell' au- 
torità cbe fugge. Con una mescolanza visibile e nel 
tempo stesso compassionevole , altro non vedevasi 
che espedienti bizzarri, e divozioni ideate alla sua 
foggia. Balli di giovanetto intorno alla sua rocca , 
torme di suonatori di flauto condotti da ogni luogo , 
orazioni pubbliche per arrestare il vento di setten- 
trione che gli era insopportabile , processioni mol- 
tiplicate per tutto il regno , fondazioni senza nu- 
mero , e in tutti i generi immaginabili , macchi di 
reliquie raccolte perfino ne' paesi esteri ; tutto era 
messo in opera per alleggerire i suoi dolori , e sod- 
disfare a' suoi capricci. La sant'ampolla che non 
era mai uscita da Reiras, fu portata fino nella sua 
camera al castello di Plessis. In una parola la di lui 
premura a procurarsi delle reliquie fece tanto ro- 
more , che pervenne fino alle orecchie del sultano 
Baiazette , il quale con una pomposa ambasceria 
gli offri tutte quelle di Costantinopoli con una co- 
spicua somma di danaro, qualora volesse assicurarsi 
della persona del principe Zizimo. Ma il re ben 
lungi dal voler dare ascolto a tali proposizioni , 
non volle neppur vedere gli ambasciatori turchi , 
rimàndolli da Marsiglia ove erano approdati > e 

lero £è dire che nulU aveva 4i comune col nemico 
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«apitale del Cristianesimo (1). Aveva egli già scae. 
ciati in una maniera anche più dura gli ambascia- 
tori del re Riccardo d' Inghilterra , il quale dopo la 
sua usurpazione gli mandava a chiedere la sua ami- 
cizia. Fece loro rispondere , senza vederli , che io 
luogo di amicizia ei non aveva che della esecrazione 
per un parricida macchiato di un sangue augusto 
ed innocente. Alcuni autori singolari narrano che 
il re infermo, mentre appunto dava queste testi- 
monianze di virtù , prendeva i bagni di sangue di 
fanciulli per raddolcire V acredine degli umori che 
lo tormentavano; ma come mai è egli possibile 
persuadersi sopra semplici allegazioni, che cose 
tanto dissimili si sieno incontrate nella testa mede- 
sima di Lodovico XI ? 

Lodovico XI fa venir dall' Italia s. Francesco 

di Paola. 

i85. 11 nome di Francesco di Paola fondatore 
<Ie' minimi era allora celebre fra tutte le nazio- 
ni cristiane (»). Tutte le genti dabbene non 
Jo chiamavano altrimenti che il sant'uomo, o 
l'uomo di Dio; e le corti ov'ei temeva io singoiar 
modo di comparire, Io ricercavano premurosa- 
mente. Qualunque fosse l'amore che egli avesse 
per T oscurità , in cui non aspirava che di seppel- 
lirsi ; Io splendore delle sue virtù e la fama de'suoi 
miracoli Io manifestavano per tutto (3). Ferdinando 
re di Napoli, il sommo pontefice, tutti i cardinali 
lo onoravano come a gara. Lodovico XI, a cui nul- 
la sfuggiva di quanto poteva servire a prolungare i 
suoi giorni, credette che non vi fosse miglior espe- \^ 
diente per quest' effetto che di chiamare dalla Ca- ^ 
labria il meraviglioso solitario, a cui per pubblica 

(1) Comin. l.6,c. 10. (1) Contin. de Flair^ 

(3) Comin. L 6 , c. 8. 
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roce r Onnipotente non ricusava cos* alcuna. Da 
prima Io invitò egli medesimo, promettendogli tut- 
ti i buoni uffizj della sua liberalità per lo stabili- 
mento de* minimi in Francia. Lo fè quindi stimola- 
re dal re di Napoli suo sovrano ; e perchè il sant'uo- 
mo moslravasi poco bramoso di piacere ai principi , 
Lodovico ebbe ricorso al sommo pontefice. Era egli 
allora in buona intelligenza con Sisto IV per aver 
messo in libertà , ad istanza del legato Giuliano 
nipote del papa, il cardinal di Baine, cui da lungo 
tempo riteneva in prigione per delitto di Stato. Spedi 
Sisto due Brevi a Francesco di Paola , ad effetto 
d' impegnarlo , ed obbligarlo anche sotto pena di 
scomunica a recarsi senza indugio presso il re di 
Francia , e ad interessarsi per la prolungazione dei 
giorni di lui. Francesco partì col maestro di casa del 
principe che lo era andato a cercare. 

186. L' arrivo del santo fè tanto piacere al re; 
che questi donò una borsa di diecimila scudi a cbi 
gliene recò la nuova. Allorché seppe eh' egli era 
viciuo alla Turena, scrisse al delfino, cui teneva 
come esiliato dalla corte nel castello d' Amboise , 
di andare a riceverlo con tutte le possibili dimostra- 
zioni d'onore e di lispetto. Ma allorché il santo si 
avvicinò a Plessis , il re che gli era andato incontro 
accompagnato da tutta la sua corte, lo ricevette , 
giusta le espressioni di Comines, come se fosse sta- 
to il papa. Prostrossi innanzi a lai , scongiurandolo 
ad essergli protettore presso Dio, lo fè alloggiare 
nel recinto del castello, e diede commissione a due 
dei primari suoi uffiziali d' invigilare perchè nulla 
gli mancasse di quanto potesse piacergli, e di traU 
tare allo stesso modo i religiosi che seguito lo ave- 
vano nel suo viaggio. Fece poscia edificar loro un 
IHmvento pel suo parco ; ed un altro ad Amboise, 
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Andavo il santo frequentemente a favellare al re, ma 
però degli affari della eternità, e non già della pro- 
lungazione di nna vita fragile, il cui termine , gli 
diceva , era segnato per lui come per V ultimo dei 
suoi sudditi neir immutabil decreto , a cui faceva 
d y uopo dì soggettarsi . . .. Li parlava , dice Comi- 
nes,che quasi sempre fu presente, ei parlava ben- 
ché senza alcuna tintura di lettere , con una tanta 
forza e nobiltà, che tutti dicevano di non aver mai 
veduto uomo vivo , per la bocca del quale meglio 
apparisse che favellasse lo Spirito Santo. Ciò che 
invincibilmente lo prova , si è la rassegnazione, e 
• tutte le disposizioni cristiane eh' ei fè prendere ad 
■un principe il quale dapprima ne era cosi lontano , 
come sterile suo ammiratore. Questo principe diffì- 
cile mostrò una fiducia ed una costante amicizia 
a colui che non gli parlava che di morte e di eterni- 
tà , mentre ei non pensava che a vivere. Il principe 
e i signori i più stimabili entrarono ne' sentimenti 
del re riguardo al santo : la qual cosa però non im- 
pedì che la folla de* cortigiani non deridesse la di 
lui semplicità , e frequentemente noi chiamasse il 
buon uomo , il cui nome poi è rimasto per lungo 
tempo ai suoi discepoli. Lo mettevano essi in ridi- 
colo per la singolarità del suo abito, pe' suoi capelli 
che non tagliossi giammai, per tutto il suo esteriore 
più che negletto. Giacomo Coquetier, medico del 
re , non si attenne alla sola derisione ; ma suggerì 
al principe di tentare il santo dalla parte dell'inte- 
resse affine di fargli perdere la stima, o piuttosto la 
sua confidenza . eh' ei voleva possedere tutta intera. 
Questo medico, il più ingordo e il più insolente che 
fosse giammai, trattava come uno schiavo il terri- 
bile suo signore , e ne riceveva diecimila scudi a| 
mese/ So lene, ei gli diceva sovente, che tu mi 
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scaccerai un giorno, o l'altro, siccome ne hai scae-* 
eiati tanti altri; ma sii certo che morrai otto g*or- 
ni dopo.Si mantenne costui in favore sino alla mor- 
te del principe per questo timore cbe seppe sem- 
pre ispirargli, senza poter tutta volta escluderne 
8. Francesco di Paola. 

Morte di Lodovico XI. 

■ * * 

187. Il re sentendosi ogni giorno più indebolito $ 
tè venire da Amboise il delfino suo figliuolo. Nell'an- 
no antecedente gli aveva egli dato una lista d' istru- | 
zioni, la miglior delle quali era di non imitarlo 
nella condotta arida che aveva tenuta riguardo alla 
nobiltà e ai principi del sangue ,. e nella imposizione 
delle taglie, cui aveva portate da un milione e sette- 
cento mila lire, a cui erano sotto il regno preceden- 
te, fino a quattro milioni e cinquecentomila lire.Ei gli 
ripetè queste istruzioni, e ordinò che le medesime 
venissero registrate nel parlamento di Borgogna , 
cui aveva creato, e nella camera de' conti di Parigi. 
E' questa quasi la sola attenzione eh' egli abbia data 
alla educazione di questo principe, cui non pensava 
che a tener lontano dagli affari. Siccome dopo di 
ciò ebbe una terza recidiva , fu avvertito , senza 
molto riguardo, ch'egli era nel maggior pericolo. 
Allora mandò il cancelliere a portare i sigilli al del- 
fino , cui nominò re, esortò ognuno ad essergli fe- 
dele , e diede diversi ordini con altrettanto senso e 
presenza di spirito, quanta ne avesse mostrata giam- 
mai. Non fu più inteso lagnarsi de' suoi dolori nel 
corso di alcuni giorni ch'ei visse ancora ; ricevette 
tutti i sacramenti con molta pietà , non cessando 
d* implorare il soccorro della Beata Vergine, a cui 
dimandò in particolar modo di non morire che iu 
giorno di sabbato. Morì in fatti il sabbato 3o ago- 
sto i483 ; nel sesaantesimoprimo anno dell'età sua^ 

/ « 
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è del suo regno vigesimoterzo. II di lui corpo fu por- 
tato , secondo i suoi ordini , alla Madonna di Clerj, 
presso Orleans , di sua fondazione. Tanto gli stette 
a cuore di riposare in questa chiesa , che ottenne 
dal papa una bolla di scomunica contro a coloro che 
ne facessero trasportare altrove il suo corpo. Ave- 
va regolato egli stesso le cerimonie de'suoi funerali; 
e fu ubbidito tanto puntualmente , quanto mai lo fa 
durante la sua vita. Carlo Vili , unico suo figliuolo, 
gii succedette , mentre appunto entrava nella sua 
maggior età , giusta la costituzione di Carlo V , Ta- 
le a dire nelT anno decimoquarto. 

Stravagante carattere di Lodovico XI. 
188. La vita di Lodovico XI è una serie d'in- 
coerenze e di contraddizioni , che fanno del suo ca- 
rattere un problema inesplicabile. Ei prese tutte le 
forme , senz' averne una che gli fosse propria ; ad 
eccezione di questa varietà medesima e della co- 
stanza nelle variazioni della sua bizzarria. Viltà e 
fierezza , stolidezza e colpo sicuro di vista , vizio e 
■virtù , ei diede in tutti gli estremi , ne mai si arre- 
stò nel giusto mezzo. Ingegno profondo e vivace, fer- 
tile di espedienti, d'una pieghevolezza incompara- 
bile in politica , versato nelle lettere, di cui procu- 
rò l' avanzamento , accrescendo di molto la biblio* 
teca reale cominciata da Carlo V a Fonteneblò , e 
trasportata al Louvre da Carlo VI ; sommamente 
prode benché poco amasse la guerra ; capitano e 
soldato , siccome mostrò essendo delfino ; vigilante, 
instancabile , provido a tutto ; amico della giusti- 
zia , cui faceva amministrare ai particolari con un 
rigore esemplare , dotato in una parola di tutte 
le qualità che fanno i gran re e i grandi uomini: 
uno spirito falso ed un cuor chiuso, fecero di lui 
ftu cattivo suddito, un cattivo re, un cattivo fU 
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gliuolo e un cattivo padre , un cattivo padrone e 
un cattivo. amico , un cattivo cittadino e un cat- 
tivo cristiano. Cattivo figliuolo e cattivo suddito , 
perchè la di lui vita prima di regnare non fu che 
una serie continua di cabale e di fazioni; cattivo 
padre , perchè teneva il suo figliuolo lontano daU. 
la sua presenza , e come imprigionato nel caste!-* 
• lo d' Amhoise ; cattivo re , perchè triplicò le im- 
posizioni e fè perire, per quanto pretendesi , pià 
di quattromila persóne , la maggior parte senza 
forma di processo , e molti precipitati da un bi*. 
lieo sopra ruote armate di rasoi.* ei riduceva l'ar- 
te di regnare all'arte di dissimulare (i); cattivo 
padrone , perchè il menomo sospetto , o un sem- 
plice capriccio decideva della sorte de 7 suoi pia 
affezionati servitori ; finalmente cattivo cittadino , 
ed insieme cattivo cristiano , perchè la fede non 
separa queste due cose • egli usava con Dio , co- 
me co' suoi vicini , e parve perfino che si lusin- 
gasse d' ingannarlo col mezzo di dimostrazioni , in 
cui il cuore non aveva alcuna parte. Se , come 
fuvvi luogo di presumere , il taumaturgo di Cala- 
bria ottenne ad un tal penitente la grazia d' una 
buona morte , non fu questo certamente il mi- 
nore de' suoi miracoli. Lodovico XI vien riguar-» 
dato come il più cattivo re della sua stirpe , po- 
co a vero dire feconda di produzioni di questo 
genere. Francesco I diceva di questo principe as«*. 
soluto , eh' esso era quegli che aveva messi j ra 
di Francia fuori di tutela» 

Morte di Sisto IV. 
189. Il papa Sisto IV morì un anno dopo Lo- 
dovico Xt, ai i3 d'agosto i484> De ^ settantune-p 

(1) Mi zerai , Abreg. chronol. t. Ili , Vie de 
Louis XL 
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Simo anno dell'età sua, e decimoquarto (^ponti- 
ficato. Questo pontefice aveva molte virtù, costu- 1 
mi illibati, una scienza straordinaria, il talento 
degli affari e V applicazione , l'anima nobile e ge- 
nerosa ; ma una sola debolezza cosi mal conve- 
niente a questi augusti pontefici , secondo 1' or- 
dine di Melcbisedecco , che non ammétte ne ge- 
nealogia nè parenti , fece andare a voto la miglior 
parte del bene che avrebbe potuto fare , ed oscu- 
rò con qualche macchia il rimanente delle sue azio- 
ni. Può dirsi di questo papa soprattutto , che s' ei 
non si è renduto irreprensibile, la ragione si è di 
essere stato dominato dall'amore de' suoi parenti. 
Ciò non ostante il suo ardore pei progressi delle 
belle lettere , la protezione e le liberalità di cui 
onorò i letterati , le proprie sue opere di filosofia e 
di teologia , senza contare le dotte e numerose sue 
Lolle , i monumenti senza numero che ha lasciati 
per T abbellimento e per 1' utilità di Roma, piena 
oggi ancora delle sue iscrizioni e de' suoi titoli, 
ne rendono per sempre memorabile il nome. V'ha 
chi dice che delle sole pietre , che portano il suo 
nome in quelle superbe fabbriche ch'ei moltiplicò 
in Roma , potrebbe costruirsi un vasto edifizio. Il 
magnifico ponte del Tevere si nomina tuttavia Pon- 
te Sisto. La strada alla immortalità del second' or- 
diot , si è , dopo di aver trasmesso ai popoli dei 
piaceri durevoli, di rendersi benemerito delle arti 
che ne perpetuano la rimembranza. 

Innocenzo V1IL 
190. Giambattista Cibo, nobile genovese, d'e- 
strazione greca, cardinale di s. Cecilia, detto il 
cardinal di Melfi, perchè n'era stato vescovo , fu 
eletto per succedere a Sisto , sedici giorni dopa la 
di lui morte , ai 29 d' agosto , e prese il nome d' Ia« 
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nocenzo Vili , con queste parole de! salmo per di- 
visa : ho camminato nella mia innocenza. Esprime- 
vano queste certamente ciò di' ei voleva essere ; 
ma non già quello che era 6tato. La di lui vita pri- 
s ma di ricevere gli ordini sacri era stata poco co- 
stumata. Nel conclave altresì in cui fu eletto , vi fu- 
rono circostanze tali , che corse voce sommamente 
spiacevole intorno alla canonicità della sua elezio- 
ne. Egli era un uomo grande ed avvenente , il qua- 
[ le conservava tutta la freschezza della gioventù nel- 
la età di cinquant* anni , in coi giunse al pontifica- 
to , d' una mansuetudine e d'una bontà d'animo 
che caro lo rendevano a quanti avevano la sorte di 
accostategli. Gli storici del suo tempo (i) dicono 
di lui molto bene. Egli era naturalmente inclinato 
alla economia , ma superò perfino i vizj della natu- 
ra in favore dei poveri e degli afflitti, i quali mai 
non si accorsero che della generosa sensibilità del 
di lui animo. Siccome attesa l'indole sua alquanto 
molle , amava in singoiar modo la pace e la con- 
cordia , quindi nulla gli fu maggiormente a cuore 
che di esortarvi i principi, allorché loro annunziò 
la sua esaltazione , e ne ricevette le loro congratu- 
lazioni. Aveva egli in mira , come i suoi predecesso- 
ri, di riunirli contro al nemico comune della reli- 
gione ; e per darne loro V esempio , cominciò dal 
terminar le ostilità di Sisto IV coi Veneziani , fi 
•essare ogni differenza e levò le censure. 

S. Casimiro principe di Polonia. 
191. L'anno della elezione del para Innocenzo 
diede un nuovo abitante alla celeste Gerusalemme. 
A Vilna , capitale della Lituania , mori ai 4 di mar- 
zo s. Casimiro figliuolo di Casimiro IV, re di Polo- 
nia, consumato di languore, o di penitenza nel vi- 
( 1) Onuphr. in Imi. VI IL 
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gesimo suo quarto anno (1). Principe di un' angelica 
pietà , e così casto , che rispondendo i medici della 
di lui guarigione, qualora volesse prendere una don* 
na , ei volle piuttosto morire che mancare alla riso- 
luzione che aveva presa di rimanersi vergine. Que- 
sto solo tratto può bastare per verificare tutta la 
santità di questo nuovo martire. Allorché una virtù 
è portata a quest' alto segno di eroismo , tutte le al- 
tre ne sono quasi sempre inseparabili. Il cielo non 
lasciò di aggiugnervi il suggello dei miracoli , e in 
particolar modo della risurrezione d'una fanciulla 
morta nell'età d' innocenza , degno oggetto di pro- 
tezione per un martire della verginità. V' è un' ope- 
ra intera piena della relazione dei miracoli , per cut 
dipoi è stato registrato nel catalogo de 'santi dal pa- 
pa Leone X. 

Stabilimento delle monache della Concezione. 

192. Da un 1 altra parte una vergine portoghese f 
di nascita illustre , denominata Beatrice di Silva , 
Stabili a Toledo una congregazione di monache in 
Onore della Concezione di Maria , che allora inte- 
ressava cosi vivamente lo zelo dulie anime pie. Que- 
sto istituto, alcuni anni dopo, venne confermato dal 
papa Innocenzo Vili, che lo pose sotto la regola di 
Cistercio , e sotto V ubbidienza degli ordinar) , con- 
servandogli però il suo titolo della Concezione , e il 
suo abito primitivo. Consisteva questo in una tona- 
ca ed uno scapolare di color bianco , con un man- 
tello turchin celeste.Dopo la morte della fondatrice, 
le sue religiose presero la regola di s. Chiara , sem- 
pre sotto il titolo e V abito della Concezione. Final- 
mente il papa Giulio II le ritirò dalla osservanza di 
Cistercio per commettere la loro direzione ai fran- 
cescani riformati. 

(x) Boll and. ad 4 mari. 
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Martirio di s. Pietro d 1 Jrbuesa. 4 n 

193. Non erano che cinque anni dacché , come 
abbia m detto , 1' Inquisizione era stata stabilita in 
Ispagna, quando le trame dei congiurati sacri6caro- 
noal loro furore una vittima la più innocente, nella sa- 
cra persona di uno de' suoi inquisitori. Un canonico 
di Saragozza , per nome Pietro d'Arbuesa , rispetta- 
bile per nascita , e molto più. ancora per pietà , eser- 
citava T uffizio d' inquisitore con tutta l'equità , col 
disinteresse e colla circospezione che aspettarsi potea 
da un uomo canonizzato dalla pubblica voce (1). 
Egli era solito di passare ogni giorno molto tempo 
in orazione innanzi air aitar maggiore della catte- 
drale , ove frequentemente se ne stava sino a notte 
assai avanzata. Una turba di disperati vi entrò die- 
tro di lui, col favor delle tenebre; e senz' alcun ri- 
spetto perla santità del luogo, lo assalirono tutti 
come tante bestie feroci , lo trafissero con molti col- 
pi di pugnale , e lo lasciarono mezzo morto sul luo- 
go. Pur visse altri due giorni, nel corso de* quali 
cou fè che ringraziar Dio , senza lasciarsi fuggir di 
bocca una sola parola di lamento. I cittadini com- 
mossi lo seppellirono con molta pompa e venerazio- 
ne nel luogo medesimo in cui era stato messo a mor- 
te in odio della fede. Dicesi che lutti i di lui assas- 
sini perirono nel corso deiranno per diversi accidenti. 
Si narrano altresì alcuni prodigj osservati alla sua tom- 
ba; male eminenti virtù da lui praticate per tutta la 
sua vita , sono prove più incontrastabili della sua 
santità ; per la qual cosa il papa Paolo III lo ha di- 
poi canonizzato ad istanza dell' imperatore Carlo V; 

194. Col mezzo della inquisizione, la quale impe- 
diva ai Maomettani ed agli Ebrei di comparire , o 
almeno di far corpo nelle terre di Ferdinando, qut- 

( Marian. I. %5 , e. 8. Diane, in Ferd. II. 

r 
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sto principe allontanava le trame e le fazioni , e fa* 
ceva concorrere tutti i membri dello Stato al bene 
generale , qualunque si fossero le segrete loro dispo- 
sizioni. Dando egli in tal forma al governo tutto il 
vigore e la pieghevolezza che permettevano i costu- 
mi di quel tempo , si metteva in istato di eseguire , 
almeno in parte , i vasti disegni che gli suggeriva il 
suo zelo , o la sua ambizione. Due grandi opere do- 
vevan render celebre il suo regno, la scoperta cioè 
del nuovo mondo , e la riduzione de' Mori. 

Missione del Congo. 

195» Già i progressi delle flotte portoghesi lo a- 
vevan punto di emulazione. Sotto la condotta del no- 
bil veneto Giacomo Cano , desse avevano scoperto 
nel i4&4> di là dall'equatore, il regno del Congo nel- 
l'Africa. Quel popolo naturalmente affabile diede 
molte dimostrazioni di benevolenza ai Portoghesi, le- 
gossi seco loro in amicizia , e curiosamente osserva 
le loro pratiche di religione (r). A poco a poco vi 
pose tanto amore, che il re e tutta la sua corte abbrac- 
ciarono il Cristianesimo. Allorché i Portoghesi ri- 
partirono per l'Europa, quel principe loro confidò/ 
parecchi giovani di bella indole, e delle famiglie le 
più ragguardevoli, sotto la condotta di un africano 
già convertito, per nome Zacuto. Ei pregava il re di 
Portogallo a farli purificare nel bagno della salute , 
a non lasciar loro ignorare cos'alcun* della dottri- 
na celeste, ed a rimandarli poscia al Congo con al- 
cuni ministri del Dioonnipotente,afEnedi comunicare 
gli stessi vantàggi al restante della nazione. Il re Gio- 
va nni II, il quale attesa la sua equità e tutte le qua-' 
lità degne del trono, è stato sopracchiatnato il per- 
fetto, e che non acquistassi minor nome col suo zelo 
per la propagazione del Vangelo, a cui ebbe la glo- 

(1) Barros. U i, c. 3. Maff. rer. ind. libj 2. 
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ria di aprir la porta del nuovo mondo;questo principe 
religioso e magnanimo fece alleanza col re del Con- 
go, tenne Zacuto al fonte battesimale , fè istruire e 
battezzare i giovani che questi conduceva , poscia ri- 
mandolli alla loro patria in compagnia di alcuni mis- 
sionari capaci di estendere e di perfezionare principj 
cosi bene augurati.In progresso i barbari vicini al Con- 
go s'impadronirono di quello Stato, dopo di avervi 
commesse le più orribili devastazioni , e costrinsero 
il re a rifugiarsi in un'isola selvaggia. Questi diman- 
dò soccorso al re di Portogallo, che generosamente 
ne prese la difesa, e che lo ristabilì sul trono. L' a- 
fricano. per gratitudine, offri di rendersi vassallo del 
portoghese, il quale gareggiando di generosità , ri- 
• cusò un tale omaggio. In tal foggia il Portogallo ha 
renduto cristiano il Congo, nongià sterminando gl'i- 
dolatri, ma dando loro l'esempio della moderazione 
evangelica, e trattandoli come fratelli; modello trop- 
po poco imitato, benché sì degno di esserlo ! Cano, 
qualche tempo dopo scopri altresì il promontorio il 
più meridionale dell'Africa, detto da prima il capo 
de'Tormenti, ed oggi capo di Buona-Speranza. 
Assunzione d'habtlla al trono di Castiglia. 
196. Ferdinando, prima di volgere le sue mire sa 
queste conquiste, o rimote scoperte, credette di do- 
ver mettersi a coperto da ogni inquietudine dalla 
parte de Ve maomettani, che tuttavia dividevano la 
Spagna. Anzi prima di tentare questa seconda im- 
presa, gli fu di mestieri rassodare sul suo capo, o su 
quello d'Isabella sua sposa, la corona ai Castiglia, a 
cui questa principessa era pervenuta in una ma- 
niera molto straordinaria. L'ultimo re di Castiglia 
e di Leone, Enrico IV , detto V impotente , mari- 
to dissoluto d' una moglie scostumata , aveva a- 
vuto da questa regina del sangue di Portogallo ,det- 
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ta Giovanna, una figlia dello stesso nome, che fè ri- 
conoscere per sna erede subito dopo la sua nascita, 
cui dichiarò tale anche prima di morire. Ciò nondi- 
meno essa fu privata della corona, come non essen- 
do figlia di Enrico, il quale pretendevasi ridotto alla 
impotenza di aver figliuoli per l'eccessi vo libertinaggio 
degli anni suoi giovanili. Isabella, sorella del re , fu 
messa indi lei luogo. Una causa così stravagante, e il 
cui oggetto era una corona, cagionò turbolenze,fazioni 
intestine, e guerre col Portogallo; ma le buone qua- 
lità d'Isabella, e l abilità di Ferdinando trionfarono 
finalmente. 

Guerra civile fra i Mori della Spagna. 
197. Allorché essi furono tranquilli da qaesta parte, 
rivolsero le loro mire suiMori, i quali ben presto lo- 
rosomministraronouna occasion favorevole di entrare 

in azione. Àlbohacen re di Grana ta,a vendo ripudiato la 
sua maglie, da cui già aveva avuti dei figliuoli , per 
isposare una cristiana rinnegata, volle per consiglio 
di questa matrigna far morire quei principi (1 ).Boab- 
dil, ch'era il primogenito, se ne fuggì da Granata a 
Guadix,unitamenteallareginasua madre, ed interes- 
sarono nella loro difesa non solo i signori del paese,ma 
tutti i grandi eziandio del regno, sdegnati della bar- 
barie di Àlbohacen. Mentre questo padre snaturato 
trovavasi lungi da Granata, eglino vi fecero venire 
Boabdil e lo proclamarono re,- la qual cosa impegnò 
i Mori in una guerra civile, di cui Ferdinando solle- 
citamente approfittossi per cacciarli da tuttala Spa- 
gna. Il giovane re ebbe qualche sentore di questo 
progetto; e senza dissimulare nè usare di alcun ri- 
guardo, gonfio della prima sua fortuna si credette 
in istato di resistere a suo padre, e nel tempo stes- 
so ai Cristiani, ed entrò seguito da un esercito sulle 
(1) Surit. /. 20. Mar. L *5* 
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terre della Castiglia. Ei fu compiutamente Lattato, 
fatto prigioniero, e passando ad un tratto dall' ec- 
cesso della presunzione ad un codardo abbattimento, 
offri a Ferdinando e ad Isabella l'omaggio perpetuo 
della corona di Granata, un annuo tributo di docimi- 
la ducati, e quella somma di danaro contante ch'e- 
glino volessero prescrivere. Queste proposizioni fu- 
rono accettate coli aggiunta eli ci somministrerebbe 
altresì ogni anno trecento schiavi e che sarebbe so- 
stenuto sul trono. 

198. Quanto era stato il calore che fino allora i 
Mori avevano mostrato per gl interessi di Boabdil, 
altrettanta fu la vergogna ch'ebbero di questo trat- 
tato, il quale alienò i loro animi. Quindici governa- 
tori di piazze protestarono solennemente della nul- 
lità di tali convenzioni. I partigiani del giovane re 

10 abbandonavano a torme per anelare ad ingrossare 

11 partito di Zagal suo zio, ch'erasi acquistata la sti- 
ma di tutta la nazione, col soprannome di bravo, 
che fingeva di essere in favore del vecchio re suo 
fratello. Giunsero tant'oltre la scontentezza e la di- 
serzione, che B jabdil non credendosi più sicuro in 
Granata, ritirossi da prima ad Almeria, donde dopo 
pericoli anche maggiori, andò a gettarsi fra le brac- 
cia de' Castigliani. Zagal, degno fratello del barbaro 
Àlbohacen,essendo andato in Granata dopo la fuga di 
suo nipote, tè morire il vecchio re per regnare in suo 
luogo, ed affine di assicurarsi la corona , si adoprò 
per far provare la medesima sorte a Boabdil , nel 
bel mezzo d 'Almeria. Ma cotali atrocità lo rendet- 
tero così odioso come AJbohacen, e riacquistarono a 
Boabdil un gran numero di partigiani che tornarono 
in folla ad ingrossare la di lui fazione. 

199. Col loro mezzo, e coi poderosi soccorsi che 
non mancarono di somministrargli Ferdinando t Ir 
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9ftbellii t ei si rendette per la seconda volta padrone 
di Granata. Intanto la fazione opposta occupava pur 
tuttavia una gran parte del regno e delle migliori 



»! 
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d'Almeria, di Bassa e di Guadix, diversa da 
nell'Andalusia. Per un effetto d'impazienza giovani- 
le egli stimolò Ferdinando a ridurre queste piazze, 
promettendo di consegnargli la città di Granata , 
trenta giorni dopoch'ei le avesse soggiogate. Ambi- 
zione insensata, la cui soverchia fretta lo rendeva 
non meno schiavo che vassallo, e lo faceva andare in- 
contro a que 'ceppi, con cui troppo cercava si di strin- 
gerlo. Col favore di queste divisioni degl'infedeli , i 
Ca stiglia ni con cinque, o sei battagli e avevano già 
estenuato di sangue e di danaro lo Stato di Grana- 
ta , e ne avevano conquistato un influito numero di 
piazze* 

Giovanni Inaili ier escluso daldott orato dalla 

università di Parigi per causa di viclefjismo. 

200. Nell'anno i4&5, l'università di Parigi diede, 
una prova della costanza del suo zelo per la con- 
servazione della sana dottrina (1). Uu licenziato di 
teologia, per nome Giovanni Laillier, aveva soste*, 
xiuto nelle pubbliche dispute una serie di proposi- 
zioni che partecipavano della empietà del vicleffi- 
smo. Combattevano esse in particolar modo l' auto- 
rità della Chiesa e de'vescovi, il primato delta Sede 
apostolica, la legge del digiuno, il culto prestato ai 
santi, le indulgenze, e la continenza de 1 cherici. 11 
linguaggio di dogmatizzante, vale a dire l'insolenza^ 
l'insipida ironia, la mancanza di verecondia erano an-* 
che più gravi che la sostanza delle cose. La Facoltà, 
di teologia censurò queste proposizioni, obbligò LaiU 

(1) D'Argentr. Colteci. Àdan. 3o8. 
T: XVHL 8r,_ 
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lier a ritrattarle pubblicamente, e decretòch'ei non 
fosse ammesso ai dottorato. Ricorse costui al par- 
lamento, il quale rimise l'affare al vescovo, affinchè 
ne venisse fatto processo e fosse giudicato unitamen- 
te col l'inquisitore e con quattro dottori deputati 
dalla Facoltà. Gli uffiziali del prelato obbligarono 
da prima Laillier a ritrattare espressamente ognuna, 
delle sue proposizioni alla presenza del popolo, per- 
chè le medesime erano state predicate in più luoghi 
con grave scandalo de'fedeli. Subito dopo ei ricevet- 
te dal vescovo l'assoluzione di tutte le censure in cui 
era incorso. Venne dipoi una sentenza sommaria con 
cui il prelato, senz'aver consultato gli assessori che 
gli erano stati da ti, ristabilì il reo nelle sue funzioni, 
onori e dignità, gli restituì il diritto di esser prò- ! 
mosso al grado che desiderava, e levò qualunque no- 
ta d'infamia. ' 

201. La Facoltà mal contenta continuò a ricusar- 
gli la laurea; e siccome il vescovo vole?a forzarla , 
essa interpose un atto di appellazione a chi fosse di 
ragione. In tali circostanze i! papa Innocenzo avocò 
a se l'affare, lodò con una bolla autentica lo zelo dei 
dottori, proibì di ammettere Laillier alla laurea dot- 
torale, ed annullò la sentenza del vescovo di Parigi. 
11 pontefice all'incontro volle che l'accasato fosse ar- 
restato e detenuto in prigione, fintantoché i' arcive- 
scovo di Sens, e il vescovo di Meaux, a cui commet- 
teva il processo di un tal affare,non avessero prese tut- 
te le misure convenevoli perassicurarsi della fede di un 
novatore così frettolosamente assoluto. Non s'igno- 
rava in Roma con quanta facilità questi dogmatizzanti 
cambiassero linguaggio, senza cambiar sentimenti. 
Rinaldo Peacok r condannato nel concilio di \ 

Lambttìu 

jkpt. Verso il medesimo tempo, un concilio tenute 
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a Lambeth in Inghilterra, e a cui presiedette l'arci- 
•vescovo di Cantorberì, condannò per errori quasi si- 
mili, Rinaldo Peacok vescovo di Chester (1). Tal è, 
malgrado la distanza dc'luoghi , l'uniformità della 
dottrina e dell'andamento della Chiesa. I libri di 
Peacok, le cui copiasi erano già sparse in molto nu- 
mero, furono arse sotto i suoi occhi, e malgrado le 
sue ritrattazioni venne deposto dall'episcopato, quin- 
di rinchiuso in un monastero, ove poco dopo se ne 
mori di rammarico. Ebbe per discepolo il carmeli- 
tano Giovanni Milverton professore d'Oxford, il qua- 
le essendo stato scomunicato dal vescovo di Londra 
se ne fuggì a Roma, ove il papa, senz'alcun riguardo 
alle sue ritrattazioni e alle sue difese, lo fè mettere 
in prigione, e ve lo ritenne pel corso di tre anni. La 
buonafede non può aver luogo allorché s'impugnano 
que' punti di dottrina, i quali fanno evidentemente 
parte della dottrina comune della Chiesa; e le ritrat- 
tazioni che vengono dipoi, sono ragionevolmente so- 
spette del medesimo vizio, ebe la pubblicazione del- 
l'errore. L'arcivescovo di Cantorberì era allora Tom- 
maso Bourchier, cardinale del titolo di s. Ciriaco ; 
quello fra tutti i vescovi della chiesa britannica f 
che più lungamente degli altri ba esercitato I' epi- 
scopato, cioè cinquantun anno , a contare dalla pri- 
ma sua consecrazione per la sede di Wigorgna ; e 
fra gli arcivescovi di Cantorberì di cui ha tenuta la 
sede trentacinque anni, quello che l'ha occupata più 
a lungo di qualunque de 'suoi predecessori, a contare 
da ottocent'anni pi ima di lai. 11 re dal canto suo ot- 
tenne una bolla da Innocenzo Vili per mettere in 
Inghilterra qualche confine ai privilegi degli asili. 
Molti vescovi mormorarono; ma il sommo pontefice! 
saggio interprete de' sentimenti della Chiesa, non ri- 
{t) Corte, xur.p. 1466. 
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guardò come una prerogativa della religione , ciò 
che non serviva che a fomentare il delitto. 
Stravaganze di Giovanni Marchand, in propo- 
sito di s. Francesco. 

203. A Parigi , la Facoltà di teologia proscrisse 
parimente dodici proposizioni, p^ stravaganti che 
eretiche, predicate da Giovanni Marchand francesca- 
no, intorno alle prerogative di s. Francesco. La pri- 
ma stravaganza era, che scacciato Lucifero, principe 
degli angeli, dal cielo pel suo orgoglio, il luogo n'e- 
*a stato riserbato al solo s. Francesco, come a quel- 
lo di tutti i santi ch'era stato il più umile. Ogni an- 
no, diceva l'undecima, s. Francesco scende nel gior- 
no della sua festa in purgatorio, ne libera tutti i fra- 
ti e le monache del suo ordine, tutti quelli che ne 
portano l'abito, e seco li conduce in paradiso, come 
1 anima di Gesù Cristo scese giù all'inferno, per se- 
co condurre le anime de'patriarchi. Questo visionaria 
faceva molti altri simili confronti , ed anche assai 
più malsonanti, fra Gesù Cristo e s. Francesco , cui 
trovava somiglianti J'uno all'altro in quaranta ma- 
niere. Giugneva perfino a chiamare questo santo un. 
secondo Gesù Cristo, un secondo figliuolo di Dio. Ma 
ilpuntodelie stimmate era quello in singoiar modo, in- 
torno a cui lasciava un libero corso alla sua immagt- 
■azione e a'suoi d*lirj. 

Pico della Mirandola. 

204. Una testa assai diversamente organizzata Don 
lasciò d* inciampare in errori , che nello stesso tem- 
po le procurarono l* animavversione della santa Se- 
de. Giovanni Pico, principe della Concordia e della 
Mirandola , prodigio d' ingegna e di erudizione fin 
quasi dall' infanzia , sostenne a Roma una pubblica 

. disputa su tutte le scienze , così sacre come profa- 
*ie. Le tesi contenevano fino a novecento proposizio- 
«ù estratto dagli autori Jatipi, greci , ebraici , e cai- 
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dei ; ed ei le sostenne qual uomo consumato in ogni 
materia e in ogni lingua. Da ciò gliene risultarono" 
molti ammiratori, e molti invidiosi. Essendo alcune 
di esse state tacciate di eresia , la celebrità del per- 
sonaggio richiamò V attenzione del papa Innocenzo, 
che diligentemente le fece esaminare. Fu deciso , 
che vi erano tredici proposizioni riprensibili : in se- 
guito di che il papa proibì , sotto pena di scomuni- 
ca , la lettura delle tesi , e fè citar V autore al suo 
tribunale. Il principe della Mirandola , senz* essere - 
eretico , meritava questa specie di disonore. Favel- 
lando egli de' nostri misteri e dei punti più delicati 
della nostra religione , servivasi di espressioni nuo- 
ve , ignote ai santi dottorile perciò* ragionevolmen- 
te sospette. Tanto importa , in ogni professione , il 
seguir le strade battute nella carriera delle scienze 
religiose , e sacrificare alle consuetudini della santa 
antichità tutte le arguzie d'una brillante immagina- 
sione , ed ogni pretensione di bello spirito. 

2o5. Ma Pico era allora trasportato dal fuoco deN 
la gioventù , e dalla ebrietà della pubblica ammira- 
zione. In diciassette notti fece una lunga e dotta 
apologia , in cui perfettamente giustificò la persona- 
le sua cattolicità , determinando ilsensoche dava ad 
alcune equivoche espressioni: confuse altresì la goffa 
ignoranza di alcuni de* suoi censori ; ma restava pe- 
rò sempre un'ambiguità sulle sue proposizioni, come 
erano enunziate nelle tesi. Alcuni anni dopo ei si sog- 
gettò con tutta la semplicità del Vangelo al giudizio 
della Sede apostolica , e il sommo pontefice gli spe- 
di un breve di assoluzione , in cui nella più autenti- 
ca maniera restò verificata la purità della sua fede. 
Per tutto il restante della sua vita che fu assai bre- 
ve, quest* uomo raro , interamente corretto di quel- 
lo spirito di disputa, che lo aveva animato nella prt- 
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ma sua giovinezza , ad altro più non applicossl che 
allo studio deMibri santi ed a combattere nei suoi 
ecritti i nemici della religione. Tre anni prima della 
sua morte rinunziò al suo principato , e ritirossi in 
una casa di campagna , ove interamente si abbando- 
nò agli esercizj di pfttà , di penitenza , e di carità 
verso gl'infelici. La sensibilità dell'animo suo egua- 
gliava la bellezza del suo talento. Aveva egli forma- 
ta la risoluzione di distribuire ai poveri il restante 
de' suoi beni , e di andarsene , munito del solo cro- 
cifisso, a predicar la penitenza nelle città e nelle 
campagne , allorché mori a Firenze V anno i4q4 > in 
età fra i trentadue e i trenta tré anni. Ei volle ter- 
minare i suoi giorni coli' abito de'domenicani per 
cui aveva sempre avuto molto affetto. 

' Zizimo condotto dalla Francia a Roma. 

206. Nello stesso tempo che Innocenzo Vili con- 
dannava tesi e proposizioni poco esatte , teneva die- 
tro con molto calore ad un affare di altro genere, 
coi certamente credeva non meno interessante perla 
religione. Il principe^ Zizimo fratello del sultano Ba- 
iazette, dimorava sempre in Francia fra le mani de' 
cavalieri di Rodi., che lo ritenevano nella commen- 
da di Borgo-nuovo sui confini della Marca e del Poi- 
tou. Innocenzo , sull* esempio de* suoi predecessori 
e sui costumi del suo tempo , mostrarti molto ardo- 
re per reprimere i Turchi. Ei si persuase che il 
principe Zizimo gli sarebbe di un grand' uso per 
questo effet^, e lo richiese al gran maestro di Ro- 
di. Il re (^Ungheria , quello di Napoli, il sultano 
d' Egitto^ il quale progettava di agir di concerto 
coi Cristiani, facevano anch'essi tutti i loro sforzi 
per avere a loro disposizione quell'illustre sfortuna- 
to. Il papa la vinse , e Zizimo parti alla volta di Ro- 
pua sotto la condótta del gran maresciallo dell' ordi- 



Digitized by Google 



1 

dall'anno 147T.AL 1492. mg. Crìsto i83 

ne ; dopo che il re di Francia , nelle cui terre eglf ^ 
era , ebbe prestato il suo consenso , a condizione 
però che il principe turco sarebbe custodito dai ca- 
valieri di Rodi , e che non si potrebbe disporre di 
lui senza il consentimento del re , sotto pena di die- 
cimila lire d'oro. Alcuni giorni dopo il di lui arrivo, 
il papa diede al gran maestro il cappello di cardina- 
le , colla qualità di legato della santa Sede in tutta 
T Asia. Quindi si vide il salvatore di Rodi,gran mae- 
stro e cardinale ad un tempo , figurar da prelato 
egualmente che da eroe. Sua Santità gli cedette al- 
tresì il diritto di provvedere, senz' alcuna eccezione, 
uè riserva , a tutti i benefizj dell' ordine , anche a 
quelli che vacassero nella corte di Roma. Gli ordini 
del santo Sepolcro e di s. Lazzaro furono parimente 
riuniti a quelli di s. Giovanni di Gerusalemme , col- 
ia stessa facoltà pel gran maestro sui loro benefizj e 
sulle loro rendite. 

207. Il sultano Baiazette temeva cotanto il parti-, 
to che il papa poteva trarre da Zizimò , che aveva 
inviato ambasciatori in Francia per pregar Carlo 
Vili a non lasciamelo uscire. Alla qualedimanda il 
giovane monarca credette che nella sua qualità di 
re cristianissimo ei non doveva avere alcun riguardo. 
Allorché il sultano seppe che il suo fratello era a 
Roma , tentò di far avvelenare e Zizimoe il pontefi- 
ce (1). Uno scellerato per nome Cristoforo Alacri- 
no, scacciato dall' impiego che aveva alla corte pon- 
tifìcia , trovavasi allora a Costantinopoli . II muftì 
con cui si aprì nel principio, gli procurò molte con- 
ferenze col Gran signore. Fu costui ricolmo di libe- 
ralità in oro , in pietre preziose, in donativi di ogni 
specie; e gli si promise la più alta fortuna per ri- 
compensa di quanto prometteva. Ei doveta avvele- 

(0 Rayn. an* 1490* «• 5. 
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nar la. fonte da cai prendevasi T acqua per la bevati-* i 
da d'Innocenzo e di Zizimo , e fa munito del veleno 
li più atto alla esecuzione del nero suo disegno. Uu 
gran misfatto rade volte va solo. Macrino non si to- 
sto ebbe messo piede in Roma , che si fece arresta- 
re per delitti che nullaavevano di comune con quel- 
lo da cui aspettava la sua fortuna. Fu messo alla 
tortura ; e il dolore gli fè confessare anche il mi- 
sfatto di cui non se gli parlava. Siccome costui ave- 
va varj complici , alcuni de' quali subirono il sup- 
plizio ordinario; perciò affine d'ispirare agli altri il 
terrore , fu condotto per la città straziato reiterata- 
mente con tanaglie ardenti , quindi fatto in quarti 
«he furono esposti alle diverse porte della città. j 

ao8. Non v' è figura di cui non si vesta la poli- 
tica. Baiazette dopo di aver inutilmente attentato 
alla vita del papa, gli mandò ambasciatori per trat- 
tare di alleanza, e il pontefice li ricevette coi più 
grandi onori (i). Tutti i cardinali e gli uffiziali del- 
la corte di Roma andarono loro incontro ; fu ad essi 
accordata una pubblica udienza in pieno concistoro, 
e trattati in tutti gì' incontri come se fossero stati i 
ministri di un amico sperimentato. Erano essi cari- 
chi di gioie inestimabili ? e di quanto V Oriente prò*» 
doce di pili prezioso, senza contare una somma di 
quarantamila scudi d'oro, destinata a pagare la 
pensione del principe Zizimo , cui- pregavasi il papa 
a tenere in luogo sicuro. Sembra che Innocenzo ac- 
cettasse queste proposizioni , e che una simil soow 
ma fosse parimente sborsata negli anni susseguenti: il 
che non lasciò di eccitare qualche mormorazione 
contro a questo pontefice , il quale malgrado tutte 
le apparenze del suo zelo fu accusato di non volere 
sinceramente la guerra di Turchia. Foco dopo, egli 

(i) Ibid. n. 2 et 3. 



Digitized by Google 



dall'anno xfau al 149^. W G. Cristo ÌSS % 

Approvò , nel mese d'agosto e di settembre dcll'an* 
no 1490, una confraternità detta della Misericor- 
dia , per assistere i rei condannati a morte , e 
per aver cura de' loro funerali. 
Dignità di Gran maestri degli ordini di cavalleria, 
riunite alla corona di Spagna. 

209. Due anni prima aveva egli emanato una 
bolla per riunire alla corona di Spagna le dignità di 
gran maestri degli ordini di Calatrava, di s. Giaco- 
mo e di Alcantara ; il cbe però non effettuossi in 
tutte le forme, che T anno i5oo. Isabella e Ferdi- 
nando acquistavano con ciò tre in quattrocentoraila 
ducati di annua rendita. Questo prodotto , unito 
alle decime levate nel regno di Cartiglia e di Leone, 
in virtù di una bolla dello stesso anno, mise il re 
cattolico in istato di consumare la riduzione de'Mo- 
i\. Dopo il gran numero di citta cbe loro aveva^toU 
te dal principio delle loro guerre civili, ei prese al- 
tresì Almeria , Guadix e Bassa per compiere le con- 
venzioni particolari cbe fatte aveva col giovave re 
Boabdil. Bassa , cbe passava per la più forte piazza 
del regno di Granata , fu attaccata col più beli' e- 
sercito cbe Ferdinando avesse per anche messo in 
campagna. Dessa non lasoiò di sostenere un lungo 
assedio ; ma la sua caduta sbarazzò Ferdinando dal 
nemico più formidabile che gli rimanesse fra i Mo- 
ri. Muley , uno de' fratelli del fu re Albohacen, con- 
segnò con èssa ai re di Spagna tutte le altre città 
che lo riconoscevano per sovrano ,* ed a lui fa assi- 
Curato uno stabilimento proporzionato al suo grado 
ed alla sua nascita. Frese dipoi il partito di ritirarsi 
io Africa con tre , o quattromila Mori de' più ric- 
chi e de' più illustri della nazione. 

210. Tostocbè Ferdinando si fu in tal forma ren- 
dato padronq di Guadi* e di Almeria , egualmente 

8* 
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«he di Bassa , avverti il precario re di Granata , cli5 
avendo per parte sua puntualmente eseguito l' ulti- 
mo trattato , e forzato inoltre il principe Muley a 
passare lo stretto, era ben giusto che dal canto sua 
ei consegnasse la capitale del regno , conforme ave- 
va promesso ; nel qual caso gli si costituirebbe una 
pensione di quattro milioni di maravedis , e per 
sua dimora gli si cederebbero tutti i luoghi del can- 
tone denominati la Tau d' Andarax colle rendite di 
quella provincia. Gli avanzi del trono ne ritengono 
tuttavia le lusinghe. Boabdil intimato in qualche 
modo ad abdicare la dignità regale, fece una ri- 
sposta tanto meno soddisfacente, in quanto che tutta 
temeva per parte de' grandi , qualora volesse pur 
consegnare la città regia. Allora Ferdinando, dopo 
di aver fatto molte altre nuove istanze e tentativi 
inefficaci , si risolvè di romperla apertamente e di 
andare ad assediar Granata in tutte le forme» 
Assedio e presa di Granata. 

211. Prima di accostarsi alla piazza , ei fece Del- 
l' inverno tutti i preparativi convenevoli per una 
cosi importante spedizione (i). All'entrare della 
primavera spedi il marchese di Villena , gran 
guerriero , con diecimila uomini di fanteria e tre- 
mila cavalli per rovinare le piccole piazze de' con- 
torni di Granata e devastar le campagne , affinchè 
il paese rimanesse privo della raccolta de' grani , e 
gli abitanti , costretti a rifugiarsi nella capitale , ne 
consumassero più presto i viveri. Il re marciò egli 
stesso a Granata con un esercito di quasi cinquanta- 
mila uomini , di cui v'era una quinta parte di ca- 
valleria. Aveva seco tutti i signori ed il fiore della 
nobiltà de' regni d' Aragona e di CasligHa, tutti 

(i) Naucl. Chron. an. \ et 1492- Surit. I. ao f 
Cp Ó cf seg. Mar iati. I. a5 ; c. i5 . etc* 
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pien idei desiderio d' eternare il loro nome , già di- 
stinti per la maggior parte nelle imprese preceden- 
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salvo Fernandez di Cordova , figliuolo del signore 
d' Aguilar e sopracchiamato il gran capitano , ser- 
viva loro al tempo stesso di modello e di sprone. 
Dopo che il marchese di Villena ebbe compiuta la 
prima sua commissione , recossi a raggiungere la 
'grande armata , e tutti se ne andarono ad accanii 
parsi in distanza di una lega da Granata , determi- 
nati di non partirsene se prima non se ne fossero 
Fenduti padroni. Per la qual cosa si fecero 
de' trinceramenti così considerabili , come se si vo- 
lesse non abbandonarli giammai. Appena che furo- 
no questi compiuti , la regina Isabella vi andò an- 
ch' essa coi principi suoi figliuoli , come per far in- 
tendere che da questa impresa si faceva dipendere tut- 
ta la gloria e la fortuna dell'Aragona e della Castiglia. 

212. Subito dopo T arrivo della regina , essendosi 
appiccato il fuoco alla di lei tenda ed avendola 
consumata. unitamente ad altre molte, si prese il 
partito di edificare delle capanne di terra , coperte 
di tegoli*, framezzate da strade come in una città; 
e siccome ogni truppa lavorava giorno e notte a for- 
tificare il proprio quartiere, quindi in poco tempo 
comparve di fatti una città , fiancheggiata da torri , 
circondata da mura e da una fossa profonda. Fa 
dessa dipoi denominata Santa-Fede. Gli assediati 
allora più non dubitarono .che fosse già stato preso 
il partito di non levar V assedio prima che la piaz- 
za fosse soggiogata ; per il che si jlisanimaroao 
quasi interamente. 

ai 3. Altra speranza loro non rimaneva che in 
una battaglia formale , a cui in mille modi tentaro- 
no di trarre Ferdinando ; ma questo principe ch'era 



in singolar maniera eccellente in previdenza e ìtì 
stuzie , comprese perfettamente che senza effusione 
<Ji sangue e quasi senza pericolo, la fame lo rende* 
rebbe finalmente trionfante. Non ingannossi egli 
(iella sua aspettativa ; e dopo otto mesi e dieci gior- 
ni di assedio , i Mori già in preda a tutti gli orrori 
della fame , senza compenso e senza speranza, e- 
gual mente che senza viveri, si arresero a composi* 
sione ai 2 gennaio ufoi* Fu stipulato da una parte 
che gli assediati consegnerebbero ai re di Castiglia 
e d' Aragona la città di Granata con tutte le sue di- 
pendenze, e che in avvenire i Mori sì della città 
come del rimanente di quello Stato non riconosce- 
rebbero altri sovrani che la regina di Castiglia e i 
di lei successori; dall'altra parte che Isabella a 
Ferdinando prenderebbero sotto la loro protezione 
tutti i Mori che volessero restare in Ispagna, li trat- 
terebbero come gli altri loro sudditi, li manter- 
rebbero in possesso de' loro beni , de' loro diritti e 
de* loro privilegj , e non permetterebbero giammai 
che loro fosse fatto alcun torto , nè che si agiste 
contro di essi altrimenti che nelle forme ordinaria 
della giustizia f che quelli i quali non volessero ri- 
manere ip Ispagna , sarebbero in libertà di disporro 
ue' loro possedimenti , e che verrebbero ad essi 
somministrati de 1 vascelli per passare in Africa ; fi- 
nalmente che il re deposto avrebbe una pensiona 
proporzionata al primo suo grado con alcuni Stati 
similmente convenienti per la di lui residenza. Que- 
sto, prìncipe determinossi di rimanere; ma la mag- 
gior parte de' musulmani , anzi di quelli che più 
constantemente degli altri avevano tenuto il di lui 
partito , lo lasciarono per ritirarsi in Africa. 
, 314. Questo trattato si eseguì di buona fede; do- 
go di che il re e la regina fecero eoa molta pompa 
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Ti loro ingresso in Granata. Il cardinal di Mendoza» 
Arcivescovo di Toledo , ne prese immediatamente 
possesso preceduto dalla croce che veniva portata 
come in trionfo, e fè inalberare sulle torri le pia 
eminenti questo stendardo di nostra salute unita- 
mente a quello di Spagna. Subito entrarono IsabeU 
la e Ferdinando, rapiti in ammirazione dalla gran-i 
dezza, bellezza e magnificenza della città. Gli stori- 
ci assicurano (i) che vi si contavano sessantanni» 
case, senza gli edifizj pubblici ch'erano in grandis» 
«imo numero, e così superbi, che il re Bulhar che 
aveva fatta la maggior parte di questa spesa prodi* 
giosa, passò nell'idea de 'suoi sudditi come un uomo 
cbe avesse trovata l'arte di "far Toro. I cittadini e- 
rano così ricchi eglino stessi, che l'annua imposi- 
zione di questa sola città oltrepassava un milione 
di ducati. Essa doveva la sua popolazione e il flori- 
do suo stato alla sua amena situazione sulle spondo 
del Duero, alla purità dell'aria, e al gran numero 
di fontane che ne facevano un soggiorno delizioso 
•otto un clima ardente. I Mori erano soliti di dire 
che il paradiso era nella parte del cielo che forma 
lo zenit di Granata. Questa città aveva più di quat- 
tro leghe di circuito , e i bastioni di essa mille e 
trenta torri merlate. Questa è tuttora la più vasta 
città della Spagna e il suo soggiorno il più piacé- 
vole in estate; ma è però assai dissimile da quel 
clie era allora riguardo alla ricchezza e al numero 
degli abitanti. 

ai5. La Spagna, colla presa di Granata, restò in* 
teramente libera dal dominio de'Musulmani che no 
desolarono i Cristiani pel corso di quasi otto secoli f 
a contare dalla invasione di quegl'infrdeli sotto il 

( i) Dieg. de Mur. Hist. rer. gesù cont. Maur. Ma% 
rian. L a3. c. u 
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regno di Rodrigo nel yn. Tanto costa il riparare* 
il delitto di un momento; giacché una tale irruzio- 
ne, almeno secondo tutti gli autori che non sono 
di prima antichità, non ebbe per principio che l'in- 
continenza di un re e la vendetta di un suddito. 
La conquista di Granata acquistò a Ferdinando V 
e ai di lui successori il titolo di cattolico che gli fa 
confermato dal papa Alessandro VI. 
; 2(6. Si dee certamente far onore del ristabili- 
mento della Spagna cristiana al carattere spagnuo- 
lo., lento al consiglio e forse ancora nell'azione, ma 
di una costanza e di un'energia a prova del tempo 
e di tutti gli ostacoli. Chi potrebbe però qui non 
riconoscere la mano dell'Onnipotente, il quale in 
tante azioni riferite in tutto il corso di questa sto- 
ria impresse in visibilmodo il movimento alle cau- 
se seconde, diede comunemente il vantaggio alla più, 
debole, bilanciò per lungo tempo la prospera for- 
tuna e l'avversa, la presunzione e lo scoraggiamento; 
$ dopo tutte le prove necessarie al suo popolo, al- 
lorché coll'orrore della barbarie e dell'empietà mu- 
sulmana n'ebbe fetta una nazione degna di esser 
nominata cattolica per eccellenza, le fu prodigo di 
vittorie e di conquiste , e finalmente purgò del 
tutto l'avventurosa Esperia da queir infetto sedi- 
mento che da sì lungo tempo la faceva languire? 
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Dalla riduzione de 'Mori di Spagna nel i%Q2, sino 
alla fine di Alessandro VI nel i5o3. 



Fermentazioni cagionate in tutti gli animi 
dalla scoperta del nuovo motido. 

• 

217. Terre immense , ,di cui ignoravasi perfine 
il nome, un nuovo emisfero, un altro mondo, sel- 
vaggi ed antipodi fin allora messi fra le idee chi- 
meriche: tali sono gli spettacoli, i quali verso la fi- 
ne del decimoquinto secolo, variando la scena del- 
l'universo, aprirono al Vangelo un campo assai più 
vasto che nel tempo medesimo, in cui esso fu dato dal 
cielo- Il mondo era pervenuto a quella pienezza dei 
tempi, in cui, secondo gli oracoli profetici, la luce 
doveva risplendere persino nel seno delle ombre 
della morte; e l'Eterno, col mezzo di tali scoperte, 
aveva in mira di compiere tutta l'estensione delle 
sue promese. Voleva egli altresì rannodare tra i fi- 
gliuoli di uno stesso padre, de'vincoli infranti da si 
fongo tempo, che non ne restava più vestigio, vole-^ 
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va ristabilir l'armonia e le dolcezze del commercio 
fra gì* innumerabili rami di questa vasta famiglia 
che chiamasi il genere umano, e far loro partecipa- 
re reciprocamente de'frutti e de'piaceri de'loro pos- 
sedimenti isolati. 

21 & Ma i più segnalati favori pur troppo danno 
frequentemente luogo alla più nera ingratitudine. 
Gli Europei introdotti nelle terre dell'oro e di tut- 
te le delizie, ben lungi dal far parte de'proprj loro 
beni a que'fratelli felicemente trovati, e 6Ì capaci 
d'intenerirli, ad 'altro non pensarono che a sotto- 
metterli e a spogliarli. Quante barbare scelleraggi- 
?ù esercitate nel solo impero del Messico, o in quel- 
lo del Perù/ Noi non imprenderemo certamente a 
delinearne fimmenso quadro. Sarebbe egualmente 
impossibile l'accennare e gli eccessi che non sono 
stati commessi, ma imputati, e quelli che sono sta- 
ti operati* 

219. I papi medesimi vengono a torto rimprove- 
rati, che non trovassero alcuna difficoltà per segna* 
re delle linee di attribuzione e di demarcazione,le quali 
potessero assegnare in tutta l' estensione di un mondo , 
una porzione,di cui soddisfatti rimanessero i Casiglia- 
ni, ed iPortoghesi.Guardiamoci però diaggravar alcu- 
no, e persuadiamoci che queste strane donazioni, assai 
imperfette in quanto disponevano di ciò che non ap- 
parteneva ai donatori, rispettavano però almeno , o 
non concernevano gli Stati regolati dai sovrani an- 
che idolatri; ma tutto al più alcune terre generali 
e senza proprietarj, parsi inabitati, oppure occupa- 
ti da uomini, i quali non ne conservavano la natura 
che per degradarla, abbandonandosi in preda a tut- 
ti gli eccessi delle bestie feroci con cui li dividevano. 

220. Ma forse accade spesse volte che l'avarizia , 
dopo che fa armata, non distingue più cos'alcuna 
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Ò piuttosto combatte preferibilmente i popoli più 
colti e più numerosi come più opulenti, e ne* suoi 
attentati non misura la sua riserva cbe sulla im- 
possibilità di tentare altre imprese con maggior 
riuscita. La cupidigia medesima ingannò la cupidigia; 
dessa abbracciò troppo, non si assicurò di cos alcu- 
na, invase tutto e tutto le sfuggi. Si vide il debole 
Portogallo portare ad un tempo le sue colonie oltre 
la via del Sole nelle immense regioni del Brasile, su 
tatte le coste abitabili dell'Africa, nella Etiopia e nell' 
Àbissinia in seno al Mar rosso, nella Persia, nelle 
due penisole dell'Indo, in tutte le sue isole di qual- 
che celebrità , e per tutto arrogarsi una denomi- 
nazione dieci , o venti volte pili estesa cbe non 
erano le ristrette spiagge cbe abitavano i pretesi 
conquistatori. Tostocbè però questi ebbero termi- 
nata la loro usurpazione, gli oscuri pescatori delie 
paludi del Belgio andarono ad involar loro quasi 
tutti i frutti di tante fatiche e di tanti delitti. La 
Spagna più abbondante di popoli ed allora onnipo- 
tente in Europa, conservò meglio i suoi, ma rotino 
la sua popolazione e perdette quella preponde- 
ranza, quella specie di monarchia universale che con- 
ta va di aver acquistata, e di cui altro non le restò cbe il 
ridicolodella chimerica sua pretensione. Tutto l'Oc- 
cidente in generale fu turbato, straziato, sconvolto dai 
fatali suoi acquisti; il nuovo mondo fu per l'antico i i po- 
mo della discordia che ne fè la sciagura e la pover- 
tà. Sparirono i segni di ricchezze, si videro meno 
ricchezze reali , maggior oro e maggiori bisogni f 
più lusso e meno comodi; meno forza, meno costumi e 
salute meno probità, calamità infinitamente più nu- 
merose che prima di questa epoca. Di qual vantag- 
gio fu ella dunoue per V Europa la scoperta dello 
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Indie ? A noi non appartiene di decidere una tal 
questione, non esse lido nostro scopo di farla da po- 
litici. 

32 u Ammiriamo intanto l'andamento della Prov- 
videnza, che fa servire il ridicolo e le passioni stes- 
se degli uomini a compartir loro i divini suoi bene- 
fizj. Lasete dell'oro trasse i primi Europei in tutte 
le regioni del nuovo mondo , ove furono in breve 
seguiti da alcuni apostoli unicamente anelanti della 
«alate de'loro fratelli, cui essi andarono a raccoglie- 
re 6 no alle estremità delle terre ignote bagnate 
dall'Indo e dal Gange, nel vasto impero della Cina , 
nel Giappone, in tutte le isole e penisole dell'Asia 
la più rimota, nell'Africa, nelle ardenti sabbie della 
Etiopia; e nell'altro emisfero dalla Zona torrida fino 
*i climi agghiacciati de'Patagoni e degrirocchesi. 

Scoperte di Cristoforo Colombo, 
i 2-12. Quel mortale, il cui genio sublime e il cui 
luore armato di triplice bronzo osò il primo, in mes- 
so a mari senza numero e senza termine , tentar di 
accostarsi ad un -altro emisfero , fu il Ligure per 
sempre memorabile sotto il nome di CrìstoforoColom- 
bo ( 4 ). Cristoforo nato da uno scardassiere di lana a Co- 
gureto villaggio del territorio di Genova, spirito pro- 
fondo e meditativo, mirando ogni sera il sole abbando- 
nare il nostro orizzonte, non potè persuadersi che du- 
rante la metà del suo corso esso non illuminasse che 1* 
Oceano e i mostri chiusi nel suo seno. Dalle frequenti 
^ue meditazioni e dalle notizie del portoghesePeristiel- 
jo suo suocero, il quale avéva scoperto le più. oc- 
cidentali delle isole Fortunate, ei conchiuse che vi 
erano al di là non poche terre abitate da esseri in- 
telligenti,- e formò il disegno di andare a ricono- 
: (i) Hìst. Crisi. Colomba per Ferd. Colomb. M*+ 

rian. /, 25* 
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scorie. Ne fece la proposizione al re di Portogallo e 
a non pochi altri principi, i quali la trattarono tut- 
ti come una chimera. Ferdinando e Isabella , a cui 
parimente si diresse, non gli fecero dapprima un'ac- 
coglienza che valesse molto più. ad incoraggiarlo. 
Ma l'avventuroso Ferdinando arrischiò finalmente tre 
caravelle , di cui diede il comando a Colombo , col 
pomposo titolo di ammiraglio dell'Oceano e di vi- 
ceré dei regni che dovevano conquistarsi. 

223. Neil' anno i4g3 , Colombo parti dal porto di 
Palos nelT Andalusia , e diresse il suo cammino ver- 
so le Canarie. Felice fu la navigazione fino all'isola 
di Madera , ove diede fondo. Dopo di aver preso» 
qualche riposo e fatte nuove provvisioni , si rimise 
alla vela ed avanzossi dalla parte dell'Occidente, 
sopra mari temuti , a cui nessuno fin allora erasi 
azzardato. L'amor della gloria e la speranza della 
fortuna sostennero per qualche tempo il coraggio di 
questi nuovi argonauti;ma dopo alcune settimane incui 
lo scandaglio annunziava sempre un abisso senza fondo 
e senza riva , i più crudeli pensieri , il rammarico se- 
guito dalla indocilità , lo scoraggiamento e la dispe- 
razione presero il luogo dell'entusiasmo. Ad altro 
più non pensa vasi che alla prospettiva di una mor- 
te orribile cagionata dalla fame , in quella immensi- 
tù di liquide pianure che non lasciavano travedere 
alcun genere di speranza. Ogni giorno scemavano i 
viveri , ed ogni giorno cresceva la distanza dai 
luoghi donde si era fatta partenza. Finalmente dopo 
le più orribili tempeste, dopo piogge continue e co- 
sì tetre , che non vedevasi più cos' alcuna che al fa- 
vore de' lampi , in una totale mancanza di biscotto 
e d' acqua , giacche da gran tempo erano terminati e 
la carne e l'olio ed ogni genere di latticini ; mentre 
U mormorazioni e le grida sediziose dell' equipaggio 
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é degli uffiziali medesimi degeneravano in aperta 
ribellione^ 6i scuoprirono , alla estremità dell'oriz- 
zonte, alcune masse di un turchino cupo, le quali 
a misura che i naviganti si avvicinavano sorgevano 
sempre più sopra i flutti. Alla fine la terra compar- 
ve distintamente e fè succedere alla disperazione la 
più viva allegrezza. Si trovarono de* popoli mansueti 
e benefici , i quali supplirono ai più urgenti bisogni. 
Dopo di che si costeggiò la terra per molte centina- 
ia di leghe, quindi i naviganti si arrestarono nelle 
isole Lucaie, dopo trentatrè giorni di navigazione. 

'2->4- Sbarcarono essi nella principale che fu det- 
ta s. Salvatore; ma gli abitanti alla vista delle navi 
europee prodigiose in confronto delle loro canoe, se 
ne fuggirono spaventati stille montagne. Non si potè 
arrestar che una donna, la quale fu regalata di con- 
fetture, ed a cui si diedero alcuni ornamenti di ve- 
tro, coi quali se le permise di far ritorno alle per* 
Bone di sua nazione. Questo buon trattamento gua- 
dagnò gì 1 isolani, i quali tornarono al seguito del lo- 
ro principe , ossia Cacico , fecero amicizia cogli Spa- 
gnuoli, e loro somministraron viveri in abbondanza 
per alcune collane di vetro ed altre bagattelle. Co- 
lombo passò dipoi a riconoscere molte altre isole, a 
cui diede diversi nomi, come della Concezione, di 
Fernandina, d' Isabella , e in quella di Cuanabai edi- 
ficò un forte di legno , ove lasciò trentotto de' suoi. 
ì)i là avanzossi nel golfo del Messico e andò a get- 
tar T ancora a Cuba , ove fè racconciare i suoi va- 
■celli. L J estensione di quest' ultima isola , gliela fè 
prender pel continente. Scoprì altresì, scendendo al 
Mezzogiorno, la vasta isola di Bocchio, cui nominò 
Spagnuola, e che dipoi è stata chiamata s. Domin- 
go , teatro de' più famosi della sanguinaria rapacità 
4egli Europei. Ma allora essi erano i più deboli e 
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mostrarono della moderazione. Questa isola con- 
tava due milioni incirca di abitanti. Colombo, per 
ispirar loro la confidenza, aveva preso a bordo de*T- 
la sua nave dodici Indiani delle Lucaie. II re , ossia 
principal Cacico di Bocchio, -andò a fargli visita, 
entrò nella sua nave e pranzò in sua compagnia. 
Avendo uno de'bastimenti spagnuoli naufragato so- 
pra un banco tli sabbia , quel principe somministrò 
de' lavoranti, coli 1 aiuto de' quali si salvò quanto era 
sul vascello, e degli avanzi di esso si fece un fort e 
sulla riva. Colombo, col consenso del Cacico, vi la- 
sciò alcuni Spagnuoli, allorché ripartì per portar 
da se medesimo in Ispagna la nuova della sua for- 
tuna. 

225. Questa vi eccitò l'ammirazione di tutti. Fa 
egli introdotto nel consiglio per farvi il racconto di 
tante cose straordinarie , e come per pegno di quan- 
to poteva sperarsi presentò e perle , e pietre prezio- 
se , ed oro in massa e in mobili. Il re lo nobilitò con 
tutta la sua posterità, e gli diede per armi un ma re 
d' argento e d' azzurro, con cinque isole d' oro e col 
globo del mondo per cimiero (1). Quindi lo riman- 
dò col titolo di ammiraglio delle Indie a conquista- 
re quelle ricche contrade. Colombo fece così diversi 
viaggi dalla Spagna alle Indie e dalle Indie in Ispa- 
gna ; ora celebrato come un uomo incomparabile , 
ora fatto scopo dell'invidia, della calunnia e de'trat- 
tamenti riserbati ai ribelli e ai traditori. Morì final- 
niente nella grazia del re agli 8 di maggio i5o6 , in 
età di sessantaquattro anni. Alcuni momenti di fa-. 
Tori e mille rammarichi , ecco tutta la ricompensa 
che ricevette Colombo pel donativo di un mondo; 

(1) Barrosi Dee. 1 9 1. 3 , c. %i. Surit* t. /X , /• 1 , 
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ed ecco il premio ordinario de' più insigni servigj 
prestati ai padroni della terra* 

Don Boeri primo missionario delV America • 
326. Così però noli succede nelle fatiche intra- 
prese per la gloria di Dip dagli eroi della religione. 
Un tal sublime motivo suscitò in tutte le contrade 
dell' Europa una folla di apostoli , i quali mossi da 
un ardore anche più attivo che la sete dell' oro , o 
della gloria, partirono per quelle rimote terre, ove 
col tempo ammireremo le divine loro conquiste. H 
primo che passasse nel nuovo emisfero, fu don 
Bueil, catalano, dell' ordine dis. Benedetto, accom- 
pagnato da dodici sacerdoti di cui egli era capo. La 
bolla con cui il sommo pontefice glicpnferiva la sua 
missione , è dei **4 ghigno *493- 

Titolo della Croce del Salvatore trovato 

in Roma. 

v±j. Intanto il re cattolico annunziò al sommo 
pontefice la scoperta del nuovo mondo, come la 
nuova la più interessante per la Chiesa , il cui im- 
pero era con ciò per accrescersi di più della me- 
tà. Poco prima gli aveva notificata la caduta del re- 
gno di Granata e 1' intera estinzione del maometti- 
smo in tutta la estensione delle Spagne. Nello stes- 
so giorno in cui giunse a Roma la nuova di que- 
sto trionfo , vi fu scoperto il titolo della Croce di 
Gesù Cristo. Dicevasi che Elena madre del gran Co- 
aveva mandato dall'Oriente in quella cit- 
tà e che era stato nascosto nella volta della chiesa 
detta s. Croce di Gerusalemme, ove fa trovato da 
alcuni muratori che lavoravano a restaurarla. Nello 
stesso tempo un ambasciatore del sult anoBaiazette 
recò al papa il ferro della lancia della passione trat- 
to dal tesoro delle reliquie, preso con Costantino- 
poli da Maometto II 11 papa accompagnato da. tufo 
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10 il clero, andò a riceverlo processionili mente col- 
la più pomposa solennità , e lo fè trasportare allo 
stesso modo nella chiesa del Vaticano , ove è som* 
pre stato dipoi custodito con molta venerazione. 

Morte cT Innocenzo Vili. 
Alessandro VL 
228. Ai 25 di luglio di quest'anno 1492 , mori in 
Roma il papa Innocenzo Vili nel sessantesimo anno 
della sua età , ed ottavo del suo pontificato , dopo di 
aver ricevuti i sacramenti con sentimenti straordi- 
narj di pietà , e di disprezzo per le fragili grandezze 
del secolo. Col suo spirito di equità e di conciliazio* 
ne, aveva egli ristabilita e cosi ben rassodata la pa- 
ce in Italia, che al riferire del Guicciardini non era 
facile immaginare per qual tentativo , o per quale 
avventura la medesima potesse rompersi giammai. 

11 carattere del suo successore somministrò lo scio- 
glimento di questo problema. Sotto Rodrigo Borgia, 
che fu dato per successore ad Innocenzo agli 1 1 di 
agosto 1492 , e che prese il nome à l Alessandro VI , 
la Chiesa romana ebbe tanto da gemere, quanto nei 
tempi suoi più infelici. Ma se a ragione piange V i- 
storia sulle debolezze dell' uomo insignito del più 
augusto carattere , ed elevato al più sublime grado, 
la saggia critica c'insegna a separar l'uomo dal pon- ' 
tefìce , facendoci in questo riconoscer la religione il 
vicario di Cristo e il successore di s. Pietro. 

2*29. Alessandro VI cominciò il suo regno dal far 
concepire le più belle speranze. Usò da principio 
della 6ua capacità e fermezza d'animo, per istabili- 
re la pubblica sicurezza , per mettere un freno agli 
omicidj e ai ladronecci. Mostrò pur anche e man-» 
suetudine, e moderazione, ed equità , e pubblicò 
saggi editti sì per V amministrazione della giustizia , 
OQfUQ yer sollievo de 1 popoli. Alla tranquillità dcl- 
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V Italia , riguardata poco prima còme imperturba- 
bile, succedettero rapidamente le turbolenze, lo 
sconvolgimento , e tutti i disordini. Lodovico Sfor- 
za , tutore, o piuttosto oppressore di Giovanni Ga- 
leazzo suo nipote duca di Milano, fu quegli vera- 
mente che accese il fuoco della discordia ; ma ei cre- 
dette di. trovare ogni sorta di facilità per parte del 
papa , onde estenderlo e fomentarlo. - - : 

Intrighi e movimenti in Italia. ^ 

23o. Lodovico, poco soddisfatto di tenere eterna- 
mente in tutela il suo nipote già maritato , e padre 
di due figli , pensava ad involargli il titolo , egual— 
• mente che l'autorità di duca (i). La giovane du- 
chessa , nipote del re di Napoli , implorò colle più 
premurose istanze il soccorso di suo avo. Fer- . 
dinando rappresentò da prima. con soavità a Lodo- 
vico, che essendo il duca nella età determinata daU 
le leggi , e avendo due figliuol i che ne assicuravano 
la succesione , nulla poteva più impedire di rimet- 
tergli il governo del ducato. Lodovico lo promise, e- 
non dimandò che il tempo necessario a congregare 
gli Stati del Milanese per render conto della sua 
amministrazione ; ma col favore di un tal indugio 
prese in prestito del danaro, mise le piazze inasta- 
to di difesa, e fece tutti i preparativi necessarj per 
consumare la sua usurpazione. Il napoletano non 
sentendosi abbastanza forte per punire una cattiva 
fede cosi bene manifestata, fece ricorso ad altre po- 
tenze , e da prima al papa. Sebbene non fosse per; 
anche uaanno che Alessandro VI era sulla santa» 
Se<Je, conoscevasi già però tutta la di lui passione per* 
l'ingrandimento del duca di Valentino e di Lodo*-* 
vico suo fratello. Il re di Napoli gli promise per que- 
sti i primi feudi che vacherebbero nel suo regho**n ì 

00 Guicciard. /. i. Corniti. t* 5 9 p* foo^ctf, 
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sii. Ferdinando ricorse altresì a Pietro Medici; 
il quale recentemente aveva ereditata la potenza , 
,già da Lorenzo suo padre acquistata tra i Fiorenti- 
ni. Lorenzo , degno figliuolo del gran Pietro Medi- 
ci, primo di questo nome, e di Lucrezia Torna buo- 
ni > dama di merito non meno eminente, dopo di 
esseri» sfuggito al macello in cui morì Giuliano suo 
fratello , aveva trionfato di tutti i nemici della sua 
casa coir affetto che gli portava il popolo fiorenti- 
no , ed era stato dichiarato capo della repubblica (i). 
Àffezionossi egli sempre più gli animi colla sua ge- 
nerosità, colla nobiltà de' suoi sentimenti e delle suo 
maniere, col lustro che costantemente studiossi di 
,-dare allo Stato, col suo zelo pei progressi delie arti 
e delle lettere, coti' asilo e protezione ebe accordò 
-agi' illustri infelici egualmente che ai dotti del suo 
secolo , di cui fu generalmente riguardato come, 
il protettore. A cqnis tossi la stima e la confidenza di 
tutti i principi dell'Europa, che frequentemente lo 
scelsero per arbitro dei loro dispareri. 11 sultano 
Bniazette, per mostrargli la sua amicizia, gli riman- 
ciò uno degli assassini di Giuliano suo fratello , ch'et- 
ra rifugiato a Costantinopoli. Il sultano d'Egitto 
avendo ricevuto dalle estremità dell' Etiopia , ove il 
Nilo prende la sua sorgente, un camclleopardo , ani- 
male così straordinario che dagli antichi Romani iu 
poi non se n' era veduto alcun altro, gliene fè dono 
in testimonianza della singolare sua considerazione. 
Lorenzo era sempre stato benefico , buon amico, li- 
berale fino alla magnificenza , ma voluttuoso , e so- 
spetto di aver poca religione. La vicinanza della mor- 
te, e l'assistenza del celebre domenicano Girolamo 

(x)jing. Poi. epht. lib. 5 Machia». Hi st. Fior. 
Guicciard. Paul. iov. Elog. L 3 , c. prjiult,. .; 
T.XIX. ' 9 
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Savonarola, risvegliarono in lui cosi bene i principi 
della fede, che morì cristianamente deplorando fino 
all'ultimo gli errori della sua giovinezza. Ei non a- 
veva che quarantaquattro anni. Oltre a Pietro che 
gli succedette, lasciava un altro figlio, per nome 
Giovanni, che col tempo fu papa sotto il nome di 
leone X. 

232. Pietro Medici aveva ereditata la potenza , 
ma non la capacità di suo padre . Rigettò da 
prima alcune proposizioni che tendevano a fargli 
contrarre un' alleanza contro a Lodovico, con cui 
egli stesso ne aveva contratta una contro ai Vene- 
ziani • Ma il re di Napoli non per questo si per- 
dette d' animo . Pietro Medici aveva per moglie 
una delle figlie di Virginio Orsini, il quale aveva 
molte obbligazioni al re Ferdinando , ed un pro- 
digioso ascendente sullo spirito del suo genero. Riu- 
scì a Virginio di persuadergli che i suoi impegni con 
Lodovico non dovevano trattenerlo nelle circostanze 
attuali; che quelli che gli venivano proposti, erano 
infinitamente più vantaggiosi ; e del resto , che 
questi sarebbero velati con un impenetrabil segreto, 
almeno fin tanto che le truppe di Napoli non si fos- 
sero unite con quelle di Firenze. Ciò nondimeno pe- 
rò Lodovico, il giù diffidente, il più scaltrito, ed uno 
degli uomini più furbi del suo tempo, scoprì fra non 
molto quésto mistero, 

a33. Siccome tutti i prìncipi cristiani, e gl'italiani 
in singoiar modo, andavano , o mandavano a ralle- 
grarsi giusta il costume col papa Alessandro sulla 
sua assunzione al pontificato; mentre Pietro Medici 
non pensava che a far pompa del suo fasto e delle 
tue ricchezze, e che Scipione d'Arezzo, suo oratore, 
ad altro non pensava che a riportar la palma dell e* 
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loqaenza sopra il Sannazzaro suo concorrente,il tur- 
bolento Lodovico convertiva i suoi sospetti in cor- 
tezza, e ordiva la trama che trar doveva il papa nel 
suo partito. Virginio Orsini aveva comprato, senza 
partecipazione del pontefice, alcune ragguardevoli 
terre con titolo di principato dipendente dalla santa 
Sede; ed il re di Napoli aveva somministrato pel pa- 
gamento la somma di quarantamila scudi d'oro,la qua- 
le non pareggia neppure la rendita di due anni di 
quelle ricche signorie. Lodovico sentì il partito 
che poteva trarre da un' esca cosi lusinghiera ; 
ma allorché fa introdotto all'udienza , si contentò , 
qual uomo accorto presentando l'esca rcII' atto dì 
fare i consueti complimenti, e la ornò pur anche dei 
colori acconci a dar l'aria di zelo all'avidità del re- 
gnante. Gli rappresentò i diritti della santa Sede co- 
me essenzialmente lesi dair attentato di Virginio; sog- 
giunse che il re di Napoli, il quale aveva sommini- 
strato a quel signore i quarantamila scudi , era an- 
che più reo di lui; "che l'odio di quel re per la casa 
Borgia manifesta vasi in ogni occasione; e che se per 
di lui parte venisse tollerata questa prima ingiuria , 
il papa, la sua famiglia, e tutta la Chiesa romana 
correvano gli ultimi pericoli. Il cardinal Àsca- 
nio, fratello di Lodovico , e molto ben veduto 
dal pontefice , appoggiò fortemente questo di- 
scorso, e opinò di opporre una nuova lega a quella 
di Ferdinando e de'Fiorentini; in una parola, il papa, 
fu preso così bene, che la lega restò immediatamen- 
te risoluta. 

234. Intanto il re d i Napoli cercava sempre la gra- 
zia del papa; e per ottenerla gli fé consegnare da 
Virginio Orsini i principati che questi aveva co m- 
prati colla borsa del re. Fe rdinando perdette con ciò 
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i quarantamila scodi d'oro, e diede di più a Virginio 
altre terne dello stesso valore, e decorate degli stessi 
titoli nella provincia della Puglia. Alessandro VI 
portava assai più oltre le sue mire per !a sua fami* 
glia; perocché non aspirava a niente meno che a fare 
sposare dal primogenito de 'suoi nipoti una delle fi- 
gliuole del re. 

Massimiliano /, imperatore. 
Usurpazione del ducato di Milano fatta da 

Lodovico Sforza. 
^35. Neil 'anno i49^ ^ov\ l'impera tor Federigo III 
ai igd'agosto nel settantesimottavo anno di sua età, 
e cinquautesimoquinto di regno, uno dei più lunghi 
e de'più dispregcvoli, di cui si faccia menzione. Ei 
disonorò il trono imperiale colla sua indolenza, 
colla sua codardia ed avarizia; q ciò nondimeno po- 
se i fondamenti della grandezza della sua casa, ma- 
ritando Massimiliano suo figliuolo colla erede di 
Borgogna. Massimiliano, primo di questo nome, fu 
riconosciuto imperatore poco dopo la morte di suo 
padre , di cui con un bizzarro miscuglio riunì le de- 
bolezze e idifetti con virtù totalmente opposte. Uno 
de'primi atti della sua autorità ludi dare l'investitura 
del ducato di Milano a Lodovico Sforza, il quale col 
mezzo di un lento veleno poco dopo usurpò questo -ti- 
tolo colla vita al duca suo nipote e suo pupillo. Il nuovo 
imperatore mostrò intanto molto zelo per arrestare 
i progressi de'Turchi, i quali poco prima della mor- 
te di Federigo suo padre avevano riportata in Croa- 
zia una segnalata vittoria sui Cristiani, per l'impru- 
denza di Berardino Frangipane , uscito da un 
ramo di questa illustre casa romana , da lungo 
tempo stabilito su quella barbara frontiera. Mas- 
similiano, senza riguardo alle angustie in cui tro- 
Yayasi egli medesimo, accorse col suo esercito per 
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ven dicare la religione; e gì* infedeli si ritirarono con 
mia fretta che ebbe tutta l'aria della fuga. , 

Turbolenze in Boemia e in Ungheria. 
' 736. I sudditi di Ladislao, re di Boemia e di Un- 
gheria, erano quelli per l'appunto che più degli al- 
! tri sofferto a ve va no dalla vittoria de'Turchi; e le fa- 
zioni che agitavano que'dueregni,facevano similmen- 
te temere sciagure anche più grandi. A. ffine di ristabi- 
lire la buona intelligenza,e la concordia fra i signori un- 
gheri, il papa vi mandò il vescovo di Tra ni, decoralo 
della qualità di legato ed incaricato nello stesso tem- 
po di ricondurre all'ovile della Chiesa quelli fra i 
Boemi che tuttavia seguivano gli errori degli bussi- 
ti. Questa setta moribonda aveva già ripreso forza, 
col favore della lunga assenza del re Ladislao,il quale 
non vedendo alcuna sicurezza per la sua persona in 
Boemia, aveva fissato quasi irrevocabilmente la sua 
residenza in Ungheria. In nessun altro luogo v' era 
sovrano, il quale più di lui fosse stato esposto ai pe- 
ricoli del ferro e del veleno, alle insidie, agi' insulti, 
alle violenze di ogni specie. Tali erano i frutti della 
riforma pretesa evangelica,etal è l'interesse che han- 
no i principi a soffocare le novità le più esaltate in 
matèria di religione. Tutto ciò che serviva alla set- 
ta, oltraggio, calunnia, tradimento, ribellione e par- 
ricidio, tutto era virtù pei settarj. La legazione del 
vescovo di Traili fu però almeno in apparenza cosi 
fortunata, che il papa Alessandro, come apparisce 
ne'brevi scritti a questo proposito (i), credette di 
dover render grazie al cielo per le disposizioni dei 
Boemi -bussiti riguardo alla Chiesa. Giunsero costo- 
ro lino a dimandare di rientrare in grazia del sommo 
pontefice, alle stesse condizioni che l'imperatore Si- 
gismondo in altri tempi aveva proposte. \ 
(i) Rain. aiu \!\$5> n. 6- 
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Ingresse e progressi di Carlo Vili in Italia. 

z3j. Nel mese di settembre dell'anno i494 > ^ 
re Carlo VHI si mise finalmente in marcia per l'Ita- 
lia , con un esercito di venticinque in trentamila 
uomini ; ma però senza danari , senza munizioni da 
guerra , senz' altro compenso , che il suo coraggio , 
e quello delle sue truppe. Esponevasi egli a un di- 
sastro come inevitabile , e ciò nondimeno ebbe da 
principio la più brillante fortuna. I suoi progressi 
rapidi e sostenuti pel corso di quattro mesi , non 
sembrarono che una marcia trionfale. Tutto fuggi- 
va , o cedeva innanzi a lui ; e da ogni parte gli ve- 
nivano recate le chiavi delle città e delle fortezze. 
Sarzana volle resistere , e questa piazza , la più for- 
te de' Fiorentini , fu soggiogata entro a tre giorni. 
Di qui trasferissi a Lucca, ove entrò fra le acclama- 
zioni del popolo che lo chiamava signore e salvato- 
re della città. Il giubbilo ^pubblico fu anche mag- 
giore a Pisa, la cui repubblica soggiogata da' Fio- 
rentini, ricevette il monarca francese come vero 
*uo liberatore. Pietro Medici non si arrischiò ad 
aspettarlo a Firenze , e se ne fuggi a Venezia: do- 
po di che i Fiorentini sdegnati del pericolo in cui 
la di lui inconsideratezza li aveva precipitati , sac- 
cheggiarono il suo palagio, il più magnifico del- 
T Europa , confiscarono i suoi beni, e lo tratta- 
rono intanto come nemico dello Stato. Il monarca 
entrò nella città come un conquistatore , colla lan- 
cia in mano , e seguito dalla sua cavalleria , la più 
brillante che veder si potesse. Gli furono presenta- 
te le chiavi della piazza , gli si prestò giuramento 
di fedeltà , e fecesi seco lui un trattato di confede- 
razione che fu pubblicato per tutte le città dell'Ita- 
lia. Gli Stati del papa non resistettero più della 
Toscana , sebbene il duca di Calabria vi fosse en- 
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tra te per difenderli, e gli Orsini che seguivano lo 
stesso partito avessero armato da ogni parte , e 
guarnito molto bene le loro piazze , ch'erano in 
gran numero. Virginio , capo di questa casa, ad- 
detto al re di Napoli, e contestabile ereditario di 
quel regno, fu costretto a consegnar le sue fortez- 
ze , e a dare altresì i suoi figliuoli in ostaggio 
al vincitore , per garanti della sua fedeltà.. 

Esempio di continenza dato da Carlo Vili. 

i38. Non v* era più cosa che impedir potesse at 
re di entrare in Roma , ove erasi assicurato delle 
due case più potenti , i Colonna cioè e gli Orsini , 
ed ove per V altra parte il papa Alessandro era ge- 
neralmente odiato e avuto in dispregio. Carlo dun- 
que marciò a quella volta dopo di aver messa guar- 
nigione nelle piazze vicine ; e impediti i viveri a ; 
quella vasta città , in cui tatti gli aniatt ben presto 
si disposero ad una sollevazione generale. JVIa 
prima di allontanarci di più da Asti nella Lom- 
bardia, riposiamo per alcuni momenti i nostri 
sguardi su quel campo di trionfo più degno del 
riostro argomento , e più glorioso al giovane con- 
quistatore , il quale colà vinse se medesimo, che 
non la presa delle città e la sconfitta degli eserciti. 
Carlo Vili Gno allora poco costumato, nel rien- 
trare una sera in camera , vi trovò una giovinetta 
di rara bellezza , cui i vili ministri dei piaceri del 
re vi tenevano rinchiusa. Questa sfortunata vitti- 
ma dell' avidità dei suoi genitori era inginocchioni 
e scioglievasi in pianto innanzi ad una immagino 
della Beata Vergine appesa presso il letto, giusta i 
costumi di un secolo in cui accoppiavasi la licenza 
e talvolta la dissolutezza colle pratiche della pietà • . 
11 re la richiese del motivo del suo dolore: Ah 
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principe, gli diss' ella , raddoppiando le sue lagri- 
irte e i suoi singhiozzi , in nome di quella che ve- 
neri in questa immagine, e che non sarebbe slata 
madre di Dio, se avesse perduto il tesoro della 
purità, salvami IV onore. Soggiunse che suo padre 
e sua madre V avevano venduta , e consegnata suo 
malgrado , onde riparare la loro fortuna con que- 
sto mezzo vergognoso. Il re pieno di sentimento , 
c così buono, dice Filippo Comines, che non vi- 
desi mai altr uomo migliore , le dimandò se le si 
fosse mai presentato alcun onest' uomo il quale I' a- 
vesse ricercata in matrimonio* Dessa gli nominò un 
cittadino d' Asti, ma d'una fortuna assai rnen clie 
mediocre. Carlo convinto e tocco dall'aria di can- 
dore di una infelice così poco degna di esserlo , si 
fè immediatamente condurre innanzi quel cittadi- 
no, unitamente al padre ed alla madre della don- 
zella: sgridò acremente questi ultimi , conven- 
ne degli articoli del matrimonio e pagò anti- 
cipatamente la dote. Ordinò quindi ai medesimi di 
osservare, ed osservò egli stesso assai più diligen- 
temente il silenzio su quanto era avvenuto, 
s ^3g. Quest' azione eroica trasse le più abbon- 
danti benedizioni della grazia sul re Carlo Vili , il 
quale parve dipoi un uomo tutto nuovo nell'ordine 
della religione. Dopo quest'epoca notabile, ei co- 
minciò seriamente a regolare la sua condotta , e 
gli stessi suoi discorsi che prima erano assai licen- 
ziosi : più non uscirono dalla sua bocca che parole 
conformi alle regole della più severa verecondia , e 
che il più delle volte esprimevano il timor di Dio' 
con un tenero affetto verso i suoi popoli (i). Invi- 
. gilò attentamente sulla conservazione dell' ordine 
pubblico , sul ristabilimento della disciplina eccle- 
(i) Comin, U 8, Cf 18. 
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mastica che n' è uno degli appoggi principali, é 
giunse fino a riformare , per quanto gli fu possi- 
bile , la pluralità dei benefizj e il soggiorno inutile 
— de' beneficiati alla corte. Raddoppiò le sue elemosi- 
ne , prese il costume di confessarsi frequentemente, 
ascoltò da se stesso le doglianze de' suoi sudditi, 
accomodò le loro contese , fece amministrare con 
esattezza e sollecitudine la giustizia , depose i catti- 
vi giudici , prese le opportune misure per limitare 
la spesa' della sua casa alle rendite de* suoi Stati e 
per non levare altre imposizioni che quelle che 
fossero indispensabili per le necessità straordina- 
rie j dietro il parere degli Stati del regno., 

Carlo Vili a Roma. Sua moderazione* 
> n^o. Intanto il re continuando la sua spedizione 
d' Italia * andò a presentarsi innanzi alla città di 
Roma. I Romani pensarono tanto meno a resister- 
gli , quanto che essendosi improvvisamente spro- 
fondata la maggior parte de' loro bastioni , si per- 
suasero che il cielo volesse abbandonare la loro cit- 
tà ai Francesi. Il papa ritirossi in Castel s. Angelo 
con due soli cardinali ; e il re fece il suo ingressa 
nella città colle torce e con maggior pompa ancora 
di quel che fosse entrato in Firenze. I magistrati 
andarono ad incontrarlo in corpo, e gli presentarono 
le chiavi in nome del pontefice e del popolo roma- 
no. Egli stabili per tutto dei corpi di guardiane 
non vi fu altra differenza fra questa presa di pos- 
sesso e quella d' una piazza superata d' assalto , se 
non che i Francesi religiosamente vi si astennero 
da ogni saccheggio e da ogni disordine. Diciotto 
cardinali che avevano abbandonato i|papa, esorta- 
rono il re, a far arrestare un pontefice cosi vizioso; 
e ad ordinare che contro di lui si procedesse nelle 
forme canoniche. ' . 9* 
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241- Carlo Vili pieno di rispetto per la Sede 
apostolica, e d'altronde regolato da Brissonet che 
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sti consigli e preferì la via detrattati , nel che il 
pontefice si rendette per anche sommamente diffi- 
cile. Invano gli tu intimato di consegnare caste! 
s. A n gelo ; ei non si arrese se non che al momento 
in cui un'artiglieria fulminante già puntata contro 
al luogo del suo rifugio, gli fè credere ch'era per 
essere sepolto vivo sotto le sue rovine. Allora ne 
uscì | dopo di aver convenuto a un dipresso di quan- 
to gli era stato proposto ; ma ben risoluto , siccome 
mostrollo dipoi , di non osservarne che ciò che ri- 
dondava in suo vantaggio. Malgrado l'offensiva sua 
parzialità e i più odiosi intrighi , il re gli rendette i 
religiosi suoi omaggi con tante dimostrazioni Sono- 
re e di riverenza , che il papa , affine di perpetuare 
la memoria di una deferenza così lusinghiera per 
parte del primo re del mondo , la fè dipingere nel- 
la galleria di Castel 8. Angelo. Fin dal primo abboc- 
camento fra il papa e il re, Brissonet allora vesco- 
vo di s. Malo , ricevette il cappello cardinalizio. 
Violenta morte del principe Zizirno. 
242. Uno de* principali articoli del trattato fra le 
due potenze, era che lo sfortunato Zizimo, fratello 
del sultano Baiazette , passerebbe dalle mani di 
Alessandro VI fra quelle del re Carlo , onde servire 
ai disegni che questi aveva sopra l'impero d' O- 
riente. Erano essi fondati sulla donazione che glie.» 
ne aveva fatta Andrea Paleologo, erede di quel- 
V impero, come primogènito del principe Tommaso 
fratello dell' jmperator Costantino , ucciso nel-> 
X assedio di Costantinopoli , senza aver lascia- 
ta prole. Ecco certamente la ragione per cui 
Carlo Vili, (secondo la relazione de' suoi storici ? 
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fece il suo ingresso in Napoli , vestito da impera- 
tore , e vi fu salutato sotto il Dome di Cesare Àu- * 
gusto. Questo titolo potè lusingarlo finche sperò di 
portar la guerra dall' Italia in Turchia conforme 
bramava ; ma allorché ebbe perduto una tale spe- 
ranza col regno di Napoli , le sì poco caso della 
donazione di Andrea Paleologo,cbe il principe greco 
lo trasferì ai re di Spagna Ferdinando e Isabella , 
jsenza che la Francia desse il menomo segno di 
disapprovazione. 11 principe Zizimo fu effettiva- 
mente consegnato nelle mani del re Carlo , a cui non 
sarebbe stato negato impunemente,* e questo mo- 
narca partì seco lui da Roma per marciare a Napo- 
li ; ma il principe turco si sentì per istrada assalito 
da acuti dolori , per cui morì in breve tempo. Fu 
detto, ma sopra deboli prove , eh' ei morisse cristia- 
no. Malgrado il suo affetto verso le nazioni cristia- 
ne , singolarmente verso i cavalieri di Rodi, si era 
sempre mostrato molto divoto della legge' di Mao- 
metto. Lasciò un -figliuolo , il quale veramente ab- 
bracciò il Cristianesimo, e eh' essendo stato dipoi 
preso a Rodi , fu messo a morte per ordine di So- 
limano. 

243. La morte di Zizimo non lasciò di fare molto 
strepito , e quasi tutti i sospetti caddero sopra il 
papa, il quale dicevasi averlo consegnato bello e * 
avvelenato a Carlo Vili , o per risentimento contro 
al re, di cui voleva far andare a voto la spedizione 
di Turchia , ovvero piuttosto per la sua passion do- 
minante del danaro e dell'ingrandimento della sua 
famiglia. Oltre che Alessandro, nel. consegnare 
Zizimo , perdeva F annua pensione di quarantamila 
ducati che gli pagava Baiazette per la custodia e 
pel mantenimento di suo fratello, questo sultano 

jgli scrisse altresì che s'ei facesse morire quel pria- 
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eipe, e ne facesse rimettere il corpo in qualché 
porto della Turchia , gii manderebbe in ricompensa 
tr*ecentomiIa ducati per comprare qualche princi- 
pato ad uno de' suoi figliuoli (i). Leggesi per V al- 
tra parte negli annali turchi (i) che Zizimo fu av- 
velenato da un uffiziale dei giannizzeri per nome 
Mostafò, spedito a quest' efletto da Baiazette , sotta 
pretesto dell' annuo pagamento della pensione ; e 
che corse fama eh* ei non lo avesse fatto che col 
consenso del principe d'Italia, col qual nome il 
papa è chiamato fra i Turchi. Soggiungono gli stes- 
si annali , che il papa permettesse di asportarne il 
cadavere, il quale fu trasferito a Prnsia nella Bitiriia; 
ove i principi ottomanni hanno la loro sepoltura. 

Terrore e abdicazione di Alfonso re di Napoli, 
i 244* Carlo Vili, quantunque privato di Zizimo, 
non lasciò di continuare vivamente la sua spedizio- 
ne- In quattro mesi aveva scorsa tutta V Italia , e in 
quindici giorni fè la conquista del regno di Napoli. 
Tutti gli ordini dèlio Stato erano -stanchi della ti- 
rannia de* re del ramo bastardo d' Aragona, e sten- 
devano le braccia ai Francesi , come ai loro salva-» 
tori. Allorché questi si avvicinarono, Alfonso ab- 
bandonò il trono al suo figliuolo, ed improvvisa- 
mente se ne uscì da Napoli , tenendo molto sagret& 
la sua evasione. Credeva egli continuamente di 
avere i nemici alle spalle ; e la notte svegliayasi 
gridando ch'essi lo arrestavano. Un soffio d' aria, 
il romor delle frondi , le pietre stesse , e gli aggetti 
i più insensibili , accrescevano ad ogni istante il pa- 
nico suo terrore. ±£i giunse a Messina e andò a sep- 
pellirsi in un monastero di Monte Oliveto, in cui è 
fuma che vivesse in una maniera edificante, e ripa,- 

(i) Epist. hai. Prìncip. vo/g. i ; Ep, 6. 
• (ì) Lei+nclav- /. 16. 
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rosse alla meglio gli scandali della sua vita passata.' 
Felice se vi conservò quel grado di fede cristiana ^ 
essenziale ad ogni virtù , e senza cui tutta V edifica- 
anone che si dà, non è utile che a quelli che la ri- 
cevono ! In breve il giovane re Ferdinando si vide 
obbligato, come suo padre, a fuggirsene da Napoli, 
Aia senza però abbandonarsi alla disperazione , e 
riserbandosi a tempi migliori. 

Maneggi di Alessandro FI, e sollevazione general* 
detV Italia contro ai Francesi. 
245. Non erano questi lontani. 1/ ingresso trion- 
fante del giovane monarca francese nella capitale, 
e lo stabilimento delia sua potenza in tutto il regno 
portarono il terrore fino a Costantinopoli. I prin- 
cipi <T Italia, in singoiar modo, il papa , il cui ni- 
pote dato in ostaggio a Carlo Vili se n* era 
fuggito , i Veneziani, il perfido duca di Milano fa- 
voriti dall' imperatore e dal re di Spagna , conchiu- 
sero una lega onde opprimere i Francesi. Questi 
colla loro alterigia e cattiva condotta avevano inte- 
ramente cambiate le prime disposizioni de' Napole- 
tani a loro riguardo. Mentre il giovane re , ebr# 
d'una fortuna fino allora non interrotta , dispone- 
va si a passare veramente in Grecia contro ai Tur- 
chi , ebbe sentore della cospirazione generale de- 
gl' Italiani contro di lui. Erasi egli di già assicurato 
di molte città marittime in Oriente , ed aveva ap- 
parecchiata una gran quantità d'armi pei Cristiani 
del paese che dovevano aumentare il di lui esercito. 
Essi gli avevano già inviata segretamente una de- 
putazione per promettergli una ribellion generale 
di tutta la Grecia, toslochè ci vi avesse fatto pas- 
sare alcune truppe. Baiazette per l'altra parte non 
era bellicoso , e gli stessi suoi sudditi lo avevano 
in tanto dispregio , che non dovevasi certo aspettar 
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da loro molti sforzi per la di lui difesa*. Si dice che I 
Veneziani , egualmente che il papa , dessero avviso 
al saltano di un tal progetto e di tutte le intelligen- 
ze che il re Carlo aveva in Oriente. Ciò costò la 
vita e i beni a più di cinquantamila Cristiani. Fin 
dal principio della spedizione di Carlo Vili, Ales- 
sandro Vidi concerto col re di Napoli (i) aveva 
spedito alcuni agenti al Gran signore per rappre- 
sentargli che questo giovane manarca, inseguendo 
la gloria per tutto ove la di lui ambizione la vede- 
va , se ne andava a Roma per rapire Zizimo , per 
impadronirsi , passando, del regno di Napoli , e per 
marciare subito dopo in Grecia e a Costantinopoli; 
tir che ali* incontro egli Alessandro non desiderava 
che il riposo di sua altezza. 
l Battaglia di Fornovo. 

!*46« H re Carlo dopo di aver lasciata guarni- 
gione nelle più importanti piazze del regno di 
Napoli , ne partì col rimanente del suo esercito che 
non faceva in tutto neppur novemila uomini. Già 
gì' Italiani collegati contro di lui ne avevano rac- 
colti trentacinque in quarantamila. Andarono essi 
ad attaccarlo all' ingresso dell' Appennino presso 
il villaggio di Fornovo nel Parmigiano. Malgrado 
l'ineguaglianza del numero, cui Guicciardini di- 
ce meno considerabile , benché sempre assai forte, 
l' intrepidezza del re nel più forte del pericolo , lo 
zelo delle truppe che lo idolatravano , V ingordi- 
gia italiana più ardente a saccheggiare che a com- 
battere,procurarono aiFrancesi u na compiu ta v itt oria. 
All'uscire dall'Italia, come nell' entrarvi , il giovane 
monarca mietè sempre Je stesse palme ; ma non fu 
Io stesso de' Francesi che aveva lasciati per cu- 
stodia del regno di Napoli. Oppressi eglino dalla 

(i) Mem. de Coni. t*r ,p* 4&9* 
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moltitudine degli assalitori indigeni ed esteri , lo 
perderono quasi così presto come lo avevano con-* 
quistato. I Napoletani richiamarono il re Ferdi- 
nando che avevano scacciato. Il re di Spagna che 
trovava giusto quanto era vantaggioso , gì' inviò 
alcuni soccorsi, di concerto coi Veneziani, non 
ostante il contrario suo trattato con Carlo Vili, 
che gli aveva restituito i contadi di Cerdagna e del 
Rossiglione impegnati a Lodovico XI , senza nep- 
pure esigere i trscentomìla scudi d'oro per cui 
erano stati impegnati. Ei temette che i Francesi , 
già signori di Napoli , volessero altresì impadronirsi 
della Sicilia che gli apparteneva. Siccome erano 
sommamente estesi i disegni che avea suir Italia; 
quindi vi spedì il più -gran guerriero de' suoi 
Stati , il famoso Consalvo, a cui, secondo la mi- 
naccia di Carlo Vili , il valor francese non conferà 
mò interamente il soprannome di gran capitano 
eh' egli erasi acquistato contro ai Mori. D' Alegre 
e d' Aubignì , senza prender titoli così fastosi come 
il Casigliano , batterono sotto i di lui occhi il re 
di Napoli , e talmente lo sbigottirono , che se ne 
fuggì prima di essere stato attaccato. Ma final- 
mente i Francesi rovinati dalle stesse loro vit- 
torie, e più non potendo ricevere alcun soccorso^, 
mentre che nuove armate piombavano loro di 
giorno in giorno sul braccio , furono schiacciati in 
alcune piazze, costretti ad evacuare le altre , e 
finalmente a rinunziare almeno per un tempo a 
quella fatale conquista. 

Espulsione de Mori dalla Spagna. 

Il re di Spagna , mancando a questo mo<lo 
agi' impegni contratti coi Francesi , non aveva cer- 
tamente volontà di meglio osservarli coi Mori. Colla 
capitolazione di Granata , ei s' era obbligato a con- 
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sérvare ai medesimi i loro diritti e privilegj , ea a 
lasciarli vivere pacificamente in Ispagna sotto la 
protezione delle leggi e della pubblici* potestà- Qua- 
si subito dopo li costrinse a farsi battezzare , o ad 
uscire dal regno. Aveva espressamente promesso al 
lóro re il libero esercizio della sua religione; e pre- 
tese obbligarlo a ricevere il battesimo. La qual co- 
sa ridusse Boabdil a cedere il suo appannaggio e 
tutte le sue rendite per centomila ducati pagati per 
una volta sola ; dopo di che ritirossi , più nemico, 
che mai del nome cristiano, alla corte del re di 
Fez. I più ricchi de* suoi sudditi passarono pari- 
mente in Africa. Non vi furono quasi che i misera- 
bili , i quali si convertissero in apparenza senza ces- 
sare di praticar segretamente gli esercizj della loro 
religione. Il re cattolico fece dipoi ristaurare le an- 
tiche cinese del regno di Granata e vi stabilì quat- 
tro cattedrali ; la prima nella capitale con grado di 
metropoli , le tre altre a Malaga , a Guadi* e ad Al- 
meria. La bolla di erezione è del mese di aprile 
i4g3 (i). Nello stesso anno entrò in possesso dei di- 
ritti e delle rendite delle dignità di gran maestro 
di s. Giacomo e A 7 Alcantara. Aveva egli preso pos- 
sesso di quella, di Calatrava , fin dal tempo d'Inno- 
cenzo Vili primo autoredi cotali concessioni. Allo- 
ra parimente Alessandro VI gli confermò il titolo 
di re cattolico , e volle anzi in suo favore, spogliare i 
re di Francia del titolo di re cristianissimi; il che 
dai cardinali fu impedito. Vedesi che se Ferdinando 
il cattolico servi la Chiesa , non lo lece al certo 
senza ricompensa. 

Mori ed Ebrei scacciati dal Vortogallo. 
' v/fi. Il re <di Portogallo , sulP esempio e per im- 
pulso di quello di Spagna , obbligò tutti i Mori e 
(i) Bullar* L hp. a3o. 
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perfino tutti gli Ebrei stabiliti nel suo regno ad 
uscirne in un tempo prescritto , colla condizione, che 
se limanessero oltre un tal termine , dovessero esser 
fatti schiavi. I Mori si soggettarono , e passarono in 
Africa. Molto maggiore fu la difficolta' per gli Ebrei, 
i qaali non avevano alcun luogo di rifugio. Per col- 
mo di disperazione venivano loro tolti tutti i fan- 
ciulli che non erano giunti ai quattordici anni, e 
battezzati malgrado i loro genitori. Molti di quelli 
sciagurati precipitarono i bambini nei pozzf , piut- 
tosto che sofFrire che fossero battezzati ; altri si uc# 
cisero da se stessi. Persecuzione non meno contraria 
alle massime del Vangelo che alle leggi della giu- 
stizia , cosi riflette lo spagnuolo Marianna ( 1 ) , il qua^ 
le fa vedere quanto sia irragionevole il supporre 'che- 
te intere nazioni restino senza eccezione soggiogate 
dai pregiudizi e dal fanatismo. Si dtbbé, anzi si può 
egli , continua questo autore pieno/<Jì btton senso ed 
ingenuità , costringere gli -uomini a professare una 
religione , cui abborrisconol E* egli permesso , qua- 
lora ricusino , di toglier loro la libertà che tengo-* 
no dal cielo , di rapir loro i figliuoli , dono il pili 
inalienabile della natura ? La religione egualmen- 
te che la ragione disapprovano questi omaggi for- 
zati, che le prostituiscono alla ipocrisia ed al sacri- 
legio. ^ : 

249. Il re di Portogallo fece parimente dispensare 
dal voto di castità perpetua gli ordini militari stabi- 
liti ne' suoi Stati , e permettere il matrimonio a tut- 
ti quelli che vi entrerebbero in avvenire. L' ogget- 
to della dispensa fu di rimediare allo scandalo della 
vita licenziosa di que'cavalieri che avevano riempia- 
te il regno de' loro figli naturali. Ma ne risultò poi 
un altro abuso ; imperocché i molti beni di cui la fc- 

(1) Mar. /. 26, ai. 73. • 
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de e la pietà avevano arricchito quegli ordini , inve- 
ce di essere impiegati giusta la loro destinazione con- 
tro ai nemici del nome cristiano , divennero la pre- 
da di cortigiani voluttuosi, i quali non avevano mai 
veduto in faccia un infedele armato. 
Vasquez di Gama passa il capo di Buona Speranza 

e penetra nelle Indie. 
s5o.II Portogallo e la Spagna porta van quasi tutte 
le loro mire sul nuovo mondo. I Portoghesi che 
avevano- giù riconosciuto tutte le coste occidentali 
dall'Africa, aspiravano in singoiar modo a fare degli 
stabilimenti e delle conquiste nelle Indie orientali , 
di cui non avevano che incerti indizj , e di cui igno- 
ra van tuttora la strada per mare. Vasquez di Gama, 
distinto per valore e per esperienza , partissi dal Por- 
togallo nel mese di luglio 1496 (1) con una flotta e 
molti esperti uffiziali.* passò il famoso capo delle 
Tempeste che aveva già* riconosciuto alcuni anni pri- 
ma , e felicemente giunse all'isola di Mozambico sul- 
le coste orientali dell' Africa. Dessa abbondava di 
frutti e di bestiami , ed aveva per abitanti de' negri 
idolatri , i quali erano però molto affezionati ai mu- 
sulmani. Fecero coloro subitamente amicizia coi 
Portoghesi che presero per Turchi; ma quando fu- 
rono disingannati, diedero loro malignamente un 
piloto , il quale sotto pretesto di assicurare la loro 
navigazione sopra mari sconosciuti , volle condurli 
( al porto di Quilloa per farli colà perire. Gama si 
accorse del tradimento e prese il largo; quindi ri- 
montando verso il JNord , giunse presso a Melinda , 
a quella parte superiore dell'Africa, ove comincia il 
mar delle Indie. Il re di quel paese volle vedere Tarn- 
miraglio europeo , passò a bordo della sua nave e 
gli diede un piloto fedele , il quale lo condusse con 
(i)Marian. L 36. Majjf. /, j i, Barr. L 4, c. 9. 
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tanta intelligenza che in venticluc giorni si fecero 
quasi settecento leghe, ed il portoghese andò a dar 
fondo in faccia a Calicat sulla penisola dell' Indo dt 
qua dal Gange. I popoli di quella deliziosa regione 
dotati d" un* indole così felice come il loro clima, 
fecero ogni sorta di buona accoglienza ai Portoghe- 
si. Gama fu invitato a metter piede a terra , venne 
condotto alla capitale lontana dal mare due giorni 
incirca di cammino , e lo zamorino , vale a dire il re 
ossia imperatore , dopo un onorevole ricevimento, 
gli permise di stabilire il commercio ne' suoi Stati* 
25 1. Ben presto i maomettani sparsi per ogni par- 
te in quelle vaste contrade dell' Asia , in cui face- 
vano quasi tutto il commercio, temettero non sen- 
za ragione che un tale stabilimento fosse loro di pre- 
giudizio, perocché prevedevano che l' Europa a-* 
vrebbe per T avvenire avute direttamente quelle ra- 
re produzioni , le quali fino allora non erano passate 
che per le loro mani. Quindi persuasero allo za ino- 
rino che Gama non era che un pirata. Ben si accor- 
se il portoghese di non essere più sicuro nella vasta 
città di Calicut , ne usci di nascosto , riguadagnò le 
sue navi e si convinse quasi subito, che i suoi ti-* 
mori pur troppo erano stati fondati. Allorché volle 
spiegar le vele, un gran numero di bastimenti india- 
ni tentò di chiudergli il passo. In breve>però ei li 
tenne lontani fulminandoli col suo cannone. Un fà-i 
moso corsaro per nome Timoiu andò quindi ad at- 
taccarlo di notte tempo ma neppur costui resistè 
meglio all' artiglieria europea , e stitnossi felice di 
sottrarsi ad una rovina totale. Dopo alcuni giorni di 
riposo } Gama riprese V alto mare e il cammino del 
Portogallo , conducendo seco molti Indiani ed un Mo- 
ro chiamato Moncaida che ricevette il battesimo. 
Tali furono le primizie de' frutti apostolici che queU 
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Ic. amene contrade somministrarono dipoi in tanta 
abbondanza. 
^ Principio della energia portoghese. 

2.5i. Sulle narrative di Gamae de'compagni della 
sua fortuna, ilgenio portoghese già da gran tempo 
riscaldato dalle guerre contro ai Mori , dalla i- 
stituzione della cavalleria che dovette ad essi la sua 
origine, dall'uso in cui erano i nobili di viver lungi 
dalla corte nelle proprie terre e castella, in mezzo ai 
quadri rappresentanti i loro antenati e le splendide 
loro geste, finalmente dalla posizione e dai confini 
medesin i di quella monarchia, rinchiusa fra Stati 
molto più estesi con cui gli faceva di mestieri di lot- 
tare continuamente, allorché l'amore delle scoperte 
e l'impulso della cupidigia si unirono a tutti -questi 
principj di energia, il genio portoghese acquistò quel 
grado di forza, di elevazione, di grandezza, il quale 
in una nazione che non aveva quarantamila uomini 
sotto le armi ; vale a dire un soldato contro a cento, 
fè tremare l'impero di Marocco, tutti i Barbari del- 
l'Africa, gli Arabi e tutti gli Asiatici dal Mar rosso 
fino alla Cina. Questo popolo avvezzo a combattere 
contro ai Mori per la sua religione e per la sua pa- 
tria al tempo stesso, portò questo doppio spirito nel- 
le Indie, ove i di lui re, il grand'Emmanuele e il pio 
Giovanni II, non ebbero meno a cuore di stabilire 
il regno di Gesù Cristo che la dominazione porto- 
ghese. Noi vedremo con un ammirazione meglio fon- 
data, in qual modo vennero poi essi secondati da uo- 
mini simili ai primi apostoli, 
i Americo Vespucci dà il suo nome alle scoperte 

di Colombo. 

. 253. Come se la divisione che il papa aveva fatta 
del mondo fra gli Spagnuoli e i Portoghesi, non aves- 
te lasciata una porzion sufficiente ad ognuna dique- 
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ste nazioni, i due pop<èli gareggiarono a superarsi 
reciprocamente in attività ed in invasione. La for- 
tuna di Gama era tuttavia ignorata in Europa, quan- 
do il re di Spagna poco contento delle isole nume- 
rose che Cristoforo Colombo aveva scoperte nel 
Mare atlantico , vi fè cercare e nuove isole e 
nuovi continenti da Americo Vespucci nativo di 
Firenze. Americo partì dalla Spagna 1* anno i497 
(i), scorse il golfo del Mtssico, e con ciò ri- 
conobbe le coste delle provincie di Paria, di Vene- 
zuela, della nuova Granata, e generalmente la vasta 
regione che fu detta Terra-ferma. Dal nome di que- 
sto navigatore, per sempre famoso, il nuovo emisfero, 
fu detto America: onore non mai ottenuto ne da ve- 
run conquistatore, ne da verun potentato del mondo. 
Un anno dopo questo viaggio, Americo ne fece un al- 
tro non più in qualità di mercante, ma bensì di co- 
mandante di sci vascelli, ossia caravelle, sempre sot- 
to la bandiera de're Isabella e Ferdinando. Allora ei 
se ne andò alle Antillee al di là di quel vasto Arciper 
lago, sulle coste delle Guaiana.fìn verso l'imboccatura 
del gran (lume delle Amazoni. La Spagna non gli mo- 
strò maggior riconoscenza che a Cristoforo Colombo. 
' a54« Emmanuele re di Portogallo, detto gloriosa- 
mente il fortunato , perchè dovette la sua fortuna 
al suo merito, informato della scontentezza di Ame- 
rico, lo trasse nel suo regno e gli diede tre vascelli 
per tentar nuove avventure nei mari atlantici (2}. 
Scorse egli le coste dell'Africa fino al regno d'Ango- 
la di là dall'equatore; poscia tirando dirittamente a 
ponente scuoprl le coste del Brasile , cui segui per 
tutta la loro lunghezza sino al fiume del Paragli,. i e 
giunse sino al paese de'Patagoni. Fece un quarto 
(i) Maff. I. 2 . 

{2) Ilerrer. dee. 1, /. 1. e. 6. 
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Viaggio con sei vascelli, ed avanzossi anche più da 
Ticino al polo antartico, cercando un passaggio on- 
Se andare alle Moluccbe per l'estremità meridionale 
del nuovo emisfero; ma atteso il cattivo tempo e la 
notabile diminuzione in mezzo a quegli spazj ignoti, 
prese il partito di tornarsene in Portogallo, ove tan- 
ti travagli e fatiche terminarono di rovinare la sua 
salute, e pochi anni dopo lo condussero al sepolcro. 
Il re consulta l'università di Parigi intorno 
ai disordini di Alessandro Vh 

255. La Francia prendeva poco interesse in que- 
ste imprese, in cui l'ascendente della moda e l'entu- 
siasmo generale degli Europei non la trassero che 
lungo tempo dopo. Il re Carlo Vili, malgrado la 
leggerezza della sua età e de'primi suoi costumi, oc- 
cupa vasi di oggetti più solidi e più degni , almeno 
nella loro sostanza, di un principe cristiano. La vita 
di Alessandro VI e de'suoi favoriti che aveva osser- 
vata cogli occhi suoi medesimi, e forse ancora qual» 
-che risentimento concepito per le prevenzioni ingiu- 
riose di questo pontefice contro ai Francesi, grispi- 
rarono la risoluzione di efficacemente rimediare a 
«scandali così gravi. Ei diresse uno scritto alla facol- 
tà teologica di Parigi (i), dimandando se il papa, in 
virtù de'decreti di Pisa e di Costanza, fosse tenuto 
a congregare ogni dieci anni un concilio generale, e 
se dovesse il medesimo obbliga rvisi nelle presenti 
circostanze, in eui il disordine era manifesto nel ca- 
po della Chiesa, altrettanto e più che nei membri 
di essa. Caso poi che il papa pregato , o intimato a 
congregarlo, ricusasse, oppure trascurasse di farlo , 
chiedevasi se i diversi membri della Chiesa, col con- 
senso de'principi, o de'più ragguardevoli fra di loro, 
potessero in una necessità così urgente congregarsi 

(i) D'Argcnt. CollJud. t. i, p. 335, etc, 
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legittimamente e rappresentare la Chiesa universale. 
La Facoltà deliberò agli 11 di gennaio 1497 > e r '~ 
spose affermativamente. 
Decreto di questa università per V immacolata 

Concezione. ^ 

256. Ai 23 d'agosto dello stesso anno Immedesi- 
ma radunossi di bel nuovo af6ne di pubblicare sulla 
Concezione della Beata Vergine un decreto eh* era 
stato fatto sino dai g marzo dell'anno antecedente, 
dopo tre assemblee, in cui nulla mancò per la matu- 
rità delle deliberazioni e per la certa produzione de' 
veri sentimenti di questa pia società verso la madre 
di Dio. Diceva il decreto, che la Facoltà , seguendo 
le orme degli antichi per difendere la dottrina, la 
quale stabilisce che la Beata Vergine per un dono 
«ingoiare è stata preservata dalla macchia del pecca- 
to originale, si obbligava con giuramento a soste- 
nerla ; ch'era determinata a non ammettere per l'av- 
venire nel suo corpo se non coloroche farebbero que- 
sto giuramento, a privare di ogni onore e scacciare 
vergognosamente coloro che sosterrebbero la propo- 
sizione contraria. 

Istituzione delle peni lenti. 

af>7, Carlo Vili non ebbe tempo di eseguire ciò 
che aveva in mira sì per la riforma del clero del suo 
regno, come per l'edificazione generale della Chie- 
sa. Dopo la generosa vittoria , che aveva riportata 
sopra se medesimo in favor d'una vergine messa in 
pericolo dagli stessi suoi genitori, ei continuava a e- 
dificar la sua corte con una vita tutta cristiana, e 
specialmente col suo zelo per la correzion de' costu- 
mi. Un santo francescano, per nome Giovanni Tis- 
serand, gran predicatore, aveva fondato da alcuni 
anni l'istituto delle penitenti , in onore di santa Mad- 
dalena. Aveva egli tocco i cuori più corrotti, e pui 

t > 
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di dugento donzelle, o donne maritate, passate dal- 
la dissolutezza alla penitenza, avevano incontanente 
cercato sotto la condotta di lui un asilo contro alla 
recidiva (i). Il numero n'era dipoi prodigiosamente 
cresciuto, e cresceva pur anche di giorno in giorno. 
]Nelle disposizioni in cui trovavasi il giovane re, non 
mancò questi di proteggere una tale istituzione , e di 
fabbricare un luogo di rifugio per quelle che l'ave», 
•vano abbracciata. Lodovico XII , seguendo le di lui 
orine, donò dipoi alle medesime il palazzo che ave- 
va occupato, mentre era duca d' Orleans , per farne 
un monastero . Simone vescovo di Parigi , compii^ 
ad esse alcune costituzioni, e furono messe sotto. la 
regola di s. Agostino. Vennero dipoi trasferite nel ? 
l' antica chiesa di s. Maglovio, e insensibilmente di- 
vennero monache agostiniane, comesono oggigiorno. 
Virili e morte di Carlo Vili* 

^58. Il giovane re d'altro più non occupavasi che 
del bene della religione , e del sollievo de' suoi por 
poli. Non solo più non gli sfuggiva una parola libe- 
ra, ma oltre a ciò le di lui conversazioni versavano 
quasi tutte sulle verità delia salute. Confessatasi e 
comunicavasi frequentemente, e prendeva un som- 
mo piacere a leggere la sacra Scrittura. Sovente al- 
tresì facevasi leggere i registri del parlamento , e 
quelli della camera dei conti, per vedere se la giu- 
stizia era bene amministrata , e pensare ai mezzi di 
diminuire le imposizioni. Dimandava in ogni incon- 
tro in qual maniera si regolava s. Lodovico, di cui 
prendeva ogni azione per regola delle sue. Non co- 
noscendo più altro genere di piaceri , che quelli in- 
nocenti , un sabba to ; 7 aprile ificfi, prese la regina 
per andare a vedere una partita di palla a corda nel- 
le fosse del castello d'Amboise, ove trovatasi. Sei 

(1) Getubr. Chron. ari. 1 494* «. .1 ...V • 
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passar che fece per una galleria negletta, che in bre- 
ve doveva essere atterrata , urtò colla fronte in una 
porta troppa bassa , e cadde a rovescio. Alcune ore 
dopo piombò in un letargo cosi profondo , che non 
fu possibile procurargli alcun sollievo. Si riebbe per 
altro per ben due volte, pronunziò alcune parole di 
pietà , quali appunto gli si erano udite proferire qua- 
si tutto quel giorno, e finalmente nonripigliòrcognì- 
zione una terza volta , che per mettere il coiaio aU 
la pubblica desolazione, morendo nell'età di meno 
di ventinove anni. Si era egli confessato due volte 
in quella settimana , e il vescovo d' Anger s^ suo con* 
fessore ordinario , lo assistette fino air ultimo rospi? 
ro. Le di lui disposizioni erano cosi perfette, che qel- 
]' ultima sua conversazione con alcuni dei suoi con- 
fidenti aveva detto ai medesimi , ch'era $inceramept 
te risoluto di non commettere inai piis un, peccato 
mortale, e di diminuire per quanto potesse U nume- 
ro de' veniali. ì ^ 
r : Stabilimento dd parlamento di Brettagna. .* 

i5§. La regina, Anna di Brettagna, che possedè-* 
va tutto il di lui affetto , e che gli aveva fatto isti* 
toire il parlamento di Rennes, non fu la sola perso-* 
na che ne rimanesse afflitta sino all'eccesso. Duf 
dei di lui servi caddero morti, all'udire ch/eglierai 
spirato (1). Per la qual cosa io credo, dice # FilippA 
Comines , che mentr'ei visse non dicesse mai una pa~ 
rota che potesse recar dispiacere. Per tutto il corsoi 
della sua vita non licenziò mai una sola delle perso- 
ne di suo servizio. La di lui bontà, umanità, man» 
suetudine cstendevansi a tutti. Nessuno de' di lui 
predecessori fu sepolto con maggior onore ne coij 
maggior rammarico. Settemila , fra signori ed ufti^ 

lì) &\ Man. Hist. de la Mais. dcFr. . ' 
T. XIX. 10 
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siali Testiti a bruno , e quattrocento poreri eolla tor- 
cia in mano, accompagnarono il cadavere da Amboi- 
te fino * Parigi. 

Bontà di Lodovico XI X 
260. Siccome ei non lasciava figliuoli, quindi il 
duca d' Orleans pronipote del re Carlo V , e cugino 
di Carlo Vili in quarto grado, gli succedette sotto 
il nome Si Lodovico XII. Gli errori della sua gio- 
ventù , portati fino al segno di fargli prender le ar- 
mi contro allo Stato, annunziavano un principe tur- 
bolento e pericoloso ; ed all'incontro ei fu un re sag- 
gio , moderato , pietoso , attento a non iscegliere per 
ministri che persone dabbene e disinteressate , con- 
sultando in ogni cosa la ragione e la religione. Asceso 
al trono in una età matura , perchè presso ai tren- 
tasette anni , ed avendo sofferto lunghe avversità , 
aveva acquistato una sensibilità ignota alla prospe- 
rità costante, « conosciuto per esperiensa i pericoli 
del potere assoluto (1). Tostochè ebbe preso in ma- 
no il timone dello Stato , vi fu chi procurò d' irri- 
tarlo contro a coloro che gli avevano fatto de' cat- 
tivi ulfuj sotto gli ultimi regni, e singolarmente con- 
tro a Lodovico della Tremouille , che lo aveva bat- 
tuto e fatto prigioniero alla battaglia di s. Albino. 
Ma un jre di Francia, ei rispose, non vendica le 
ingiurie di un duca d'Orleans. Parole che nella di 
lui bocca furono non già una vana pompa di g#nero- 
iità , ma bensì V espressioni del fondo dell'anima sua, 

# la regola costante di tutta la sua condotta. La con* 
tessa di Beaujeu gli era stata costantemente contra- 
ria , e gli aveva fatto sentire tutto il peso del poterà 
di cui essa aveva goduto sotto Carlo Vili suo fratel- 
lo; ma egli , ben lungi dal vendicarsene, non si per- 
Ji) Paul. Em.iL in Luci, XIL Man. de Comin. /. 
& eh* dern. 



Digitized by Google 



dall'anno i4gr. al i5o3. di G. Cristo I27 

tnise neppure di mostrartene qualche scontentezza. 
Fere una nota di tutti quelli che lo avevano offeso , 
onde starsi in guardia contro ai moti impercettibili 
della vendetta , rammentandosiin ogni incontro , che 
ftesù Cristo era morto per essi egualmente che per 
lui. Tal era il genere di bontà del migliore de' nostri 
re. La prima sua cura fu di diminuire di un sesto le 
imposizioni e col tempo portò queota diminuzione 
fino ad un terzo. 

361 • Questo prìncipe così degnò d'esser felice , 
poiché non respirava che la pubblica felicità, era pe- 
rò stato costretto in sua gioventù a contrarre il vin-* 
colo il più capace, allorché non è libero , di avve- 
lenare tutta la dolcezza della vita ; violenza quasi i- 
gnota alle condizioni le più volgari, e che bilancia 
tatti i vantaggi de' figliuoli dei re. Aveva sposata 
la principessa Giovanna figliuola di Lodovico XI, e 
questo matrimonio era così contrario alla di lui in- 
clinazione, ch'egli aveva protestato, ma molto se* 
gretamente, contro a questo nodo abbonito. II ti* 
more d' irritare il terribile Lodovico XI , poscia Cari- 
lo Vili fratello di Giovanna , aveva obbligata il da* 
ca d' Orleans a dissimulare in silenzio i suoi dispia, 
ceri. Tosto che fu re, pensò a trarre il suo cuore 
dàlia oppressione , ed a fare annullar giuridicamen* 
te il suo matrimonio. Le circostanze erano favore- 
Voli dalla parte di Roma. Tutti gli affari avevano 
cambiato aspetto in Italia , ove la moltiplicltà dèlie 
potenze e la complicazione degl'interessi non pote- 
vano tenerli a lungo nel medesimo statogli papa A- 
lessandro si eira disgustato con Federigo re di ìSsùpo* 
li, il quale era succeduto al giovane Ferdinando 
suo nipote, morto senza prole, e che aveva ricusata 
la sua figliuola ai favorito de! pontefice, Cesare Bor- 
gia, rientrato recentemente dallo stu}o chericofe 
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nel secolo. I Veneziani, per T addietro collegati con 
Lodovico Sforza contro ai Francesi, altro più non 
cercavano • che di perderlo /poiché egli unicamente 
adopravasi a metter limiti al loro ingrandimento. 
Quanto ai Fiorentini, tutti i partiti per loro erano 
buoni, purché ricuperar potessero le loro piazze. 
Queste potenze condotte in tal foggia dalie loro mire 
particolari, ricercarono tutte e tre V alleanza di Lo- 
dovico XII. < 

Ripudio della regina Giovanna. 
261. In tali congiunture avendo il re dimandato 
lo scioglimento del suo matrimonio, Alessandro no- 
minò incontanente alcuni commissari per V esame e 
per la sentenza. Lodovico fondava si sopra tre ragio- 
ni (1). Prima, che fra lui e Giovanna Vera una pa- 
rentela in quarto grado, e di più un' affinità spiritua- 
le, perocché Lodovico XI, padre di Giovanna , ave- 
va tenuto a battesimo Lodovico XII ; il che prima 
del concilio di Trento faceva un impedimento diri-* 
mente. Seconda , che ei non aveva acconsentito ad 
un tal matrimonio , e non lo aveva contratto che e- 
6teriormente e per violenza ; essendo stato minaccia- 
to e nei beni è nella vita da Lodovico XI , prin- 
cipe assoluto e vendicativo. Terza , che Giovanna 
sommamente contraffatta, era incapace di aver fi* 
gliuoli . Non è qui il luogo di riferirle interrogazio- 
ni , le deposizioni , le memorie dell' una parte e del- 
l' altra , tutta la serie delle lunghe e noiose forma- 
lità giudiciarie , che séco portò questa dolente con- 
tesa* Tutto ciò che giova verificare, si è che non si 
cedette ciecamente ai desiderj del monarca ,e che la 
materia fu trattata con tutta V imparzialità e la cir- 
cospezione immaginabile. Tre vescovi commissari 
• (1 ) Proc. Mt $. du Div. de JLouis XII , BibL dm 
iioi. n* 5974. • ii . . l . 
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%bb£ro altresì per assessori cinque altri vescovi, ci 
arcivescovi , e mi gran numero di dottori i più fa- 
mosi pei loro lumi e per la loro rettitudine. Quanto- 
agli articoli cui non era stato possibile di portare lì- 
Ilo alla evidenza in una materia tanto segreta di sua 
tiatura, il re fu obbligato a rendere testimonianza 
con giuramento. Finalmente, i giudici decisero che 
il matrimoniò era nullo, e che Lodovico poteva con- 
trarne un altro. Non individuano , è vero, le ragio- 
ni che li determinarono ; ma veri similmente fu per 
difetto nel breve di dispensa, riguardante la paren- 
tela e T affinità spirituale ; e di più la costituzione 
corporale della regina , di cui' il re affermava nel 
modo il più preciso l' infermità abituale precedente 
il matrimonio^ vv * i- !.. > ; r*n | 

^63. Questa principessa , interamente mòrta al - 
mondo , r iguardò il suo ripudio non già come un mo- 
tivo di rammarico, ma bensì come un favore del 
cielo a cui nulla poteva più impedirla di rivolgere 
tutti i suoi affetti. Essa non aveva difesa la sua cau- 
sa che per timor di peccare , o di dar luogo al pec- 
cato con abbandonarla ; ed allorché fu decisa , . non 
fu- udita proferire neppure una sola parola di 'doglian- 
za. I Parigini all' incontro mormoravano apertamen- 
te come di una patente ingiustizia.' Alcuni predica- 
tori inveirono contro aire stesso ne' loro sermoni , 
e tutti s'intenerirono sulla sorte di una principessa* 
virtuosa, singolarmente benefica , figlia , sorella + 
moglie di re , ed esclusa dal trono nel tempo stesso 
ehe di venuta regina. Fu però molto meglio tratta- 
ta in ciò cbe riguarda i beni della fortuna di quel 
che lo fosse stata fino allora. Il re ledono Tusofrut- 
to del Beni con altre signorie,. ascendenti a tren- 
tamila lire di rendita. Stabilì essa il suo soggioruo 
a Bourges, ove diede l'esempio delie più pure vir- 
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tù, divenni la benefattrice universale del paese , e 
poco d"pj la fondatrice di un nuoto ordine dire-» 
ligiose. 

• 264* Lodovico XII , divenuto padrone del proprio 
suore , sposò la regina vedova di Carlo Vili , Anna 
di Brettagna 4 celebre essa pure per le qualità sue 
esteriori , come per quelle dell' animo. Ella non 
aveva più di ventisette anni. Tutta volta questo ma* 
trimonio fu non meno un affare di politica che un 
affare d' inclinazione ; perocché era stato stipulato 
cogli Stati di Brettagna > che se Carlo Vili morisse 
prima della duchessa senza lasciar figliuoli , spose- 
rebbe essa U di lui successore. Osservasi che 
questa principessa collocata due volte sul trono, vi 
pervenne ogni volta per ona via molto singolare. El- 
la era divenuta moglie di Carlo Vili > facendo una 
specie di divorzio con Massimiliano d' Austria , il 
quale V aveva sposata per procuratore , e nonisposò 
Lodovica XII se non dòpo il divorziò di questo prin- 
cipe con Giovanna di Francia. Aveva essa le più sal- 
de virtù , una rara pietà , una somma delicatezza di 
coscienza ; ma le inclinazioni , la ragione , gli scru- 
poli , nulla è eccettuata dal sacrifizio di queste, il- 
lustri vittime di Stato. 

Cesare Borgia in Francia. 
%65. Cesare Borgia , di cardinal-diacono divenuta 
uomo di spada ? aveva recata in Francia una bolla, 
del papa, contenente verisìmilmente l'autorizzazione 
definitiva de' commissarj incaricati di decidere sul 
prima matrimonio del re. QuesV uomo avido e falsa 
Volendo mettere ad un alto prezzo questo favore dei- 
la santa Sede , credette di non dare intorno a ciò 
che delle speranze , fingendo di non aver portata la, 
bolla. Il re era stato informato del contrario dal ve- 
scovo di Ceuta f uno de' commissarj ppntificj , il 



Digitized by Google 



dall'anno xfoi.kv iSo3. bi G. Cristo ali 

quale sapeva il segreto di Borgia. Il maneggio del 
falso politico non servì che a procurargli i dispreizi 
del re , il quale non si mostrò men risoluto di proce- 
der oltre nell'affare del matrimonio. Cip costò la vi- 
ta al vescovo di Geuta , cai Borgia fece avvelenar? 
(i). Non era questo che un giuoco per quel mostro 
assuefatto al delitto. Intanto siccome si avevano dei 
riguardi verso di lui a cagione del papa e delle im- 
prese progettate sull' Italia , gli fu data , oltre il du- 
cato di Valentino, una pensione di ventimila lire; 
con una compagnia mantenuta di cento soldati a 
cavallo , e gli si fè sposare Carlotta <Ji Aibret , sorel- 
la del re di Navarra. 

// cardinal d* Àmboise. 
266. Borgia venuto in Francia per la consuma- 
zione «dell' affare del divorzio , era nello stesso tem* 
po incaricato di un cappello cardinalizio per Giorgio 
cT Amboise , arcivescovo di Rouen , e primo minir- 
stro di Lodovico XII , cui secondò invariabilmente 
nelle mire di beneficenza , che poi gli hanno merita* 
to il nome di padre del popolo. Il cardinal d' àm- 
boise , senz' avere in sommo grado tutte le virtù cb« 
hanno illustrati i vescovi della prima età della Chiftr 
sa, n'ebbe però di quelle per cui in ogni tempo si de* 
sidererà che i prelati gli sieno paragonabili; e per l'al- 
tra parteeiriunì inse tutte lequalitàsociali e politiche, 
cheformanoi ministri ei cittadini preziosi, Magni Geo e 
modesto , liberale ed economo , destro e verace^ cosi 
grand'uomo dabbene come grand uomo di Stato, con- 
sigliere edamteo del suo re , tutto addetto al monar- 
ca, e zelantissimo per la patria, avendo altresì a com* 
binare i doveri di legato della santa Sede coi privi- 
legi e °°^ e libertà della sua nazione , le funzioni pa- 
rerne dell'episcopato col nerbo del governo, e il 
* (j) Cui eh. /. 4* 
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carattere stesso di riformatore degli ordini religio- 
si col tumulto degli affari e colla dissipazione della 
corte ; per tutto ei fece il bene , riformò gli abusi , 
e catti vossi i cuori colla pubblica stima. E 'stato pa- 
ragonato ed anzi preferito ai cardinali più famosi nel 
governo degli Stati : a Xirnenes , a Volsey , a Biche- 
Jieu. Senza degradare alcuno per innalzar d' Amboi- 
8c , limitiamoci a dipingerlo colle sembianze sue 
proprie. Ei governò senza orgoglio , fece grandi im- 
prese senza calpestare i popoli , ed ebbe tutta V au- 
torità nel regno senza oscurare la gloria del suo re. 
Riforma dei domenicani e dc % conventuali. 
267. Le beneficenze e i buoni ufficj di ogni spe- 
cie ne fecero un pastore infinitamente caro a' suoi 
diocesani. Ei cominciò dall' ottenere che il primo 
tribunale di Normandia , detto lo Scacchiere , fosse 
sedentario e perpetuo ad esempio degli altri parla- 
menti. Si fece un principio di vivere in buon' armo-» 
nia col suo capitolo , e se ne guadagnò P affetto per 
mezzo di riguardi che si sarebbero potuti riputare 
eccessivi; ma i grandi uomini non lo sembrano mai 
più , che avendo riguardo alla debolezza e ai pregiu- 
dizi. A vendo conosciuto che a' suoi canonici piace- 
va infinitamente di vederlo in coro nel medesimo 
abito di essi , ei non vi comparve pià diversamente, 
comechè fosse legato , fuòri dei giorni in cui cele- 
brava pontificalmente. Colmò di donativi la sua cat- 
tedrale , e riempiè la sua diocesi di monumenti tut- 
ti contrassegnati coir impronta della grandezza del* 
r animo suo e del suo genio. Tali furono fra gli al- 
tri , e la famosa campana che porta il suo nome , 
opera la più ragguardevole del regno in questo ge- 
nere ; e il palazzo arcivescovile di Gaillon , fabbri- 
cato a spese dei nemici della Francia , e non altri- 
menti coi beni della Chiesa cui sempre riguardi 
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come il patrimonio de* poveri. D* Amboise , legato 
apostolico , e primo ministro , fu cosi religioso os- 
servatore di questo principio , che mai non volle 
avere , oltre il suo arcivescovado, alcun altro be- 
nefizio ; e ciò in un tempo in cui regnava l'abuso di 
accumulare sopra una testa non solo le abbazie , ma 
i vescovadi medesimi. Versato nelle funzioni le più 
sublimi dell' episcopato e dell* apostolato , tostocbè 
si vide legato della santa Sede, estese felicemente le 
sue cure alle anime chiamate e consecrate per profes- 
sione alla perfezione evangelica.Le comunità stesse che 
mi altri tempi erano state le più edificanti, si erano cosi 
straordinariamente raffreddate ,a Parigi in singoiar 
modo , che i magistrati ne chiedevano ad alta voce 
la riforma. Il ministrò legato , tocco dalle giuste lo- 
ro doglianze , promise di adoperarsi pel ristabili- 
mento generale della osservanza regolare , ed im- 
mediatamente cominciò dai domenicani e dai con- 
ventuali. Erano queste due famose comunità , piene 
di studenti quasi senza numero; ma che sotto prete- 
sto della fatica annessa allo studio e ai diversi eser- 
eizj della scuola , avevano scosso il giogo delle au- 
sterità , del ritiro , del raccoglimento , e di ogni re- 
golarità , ad eccezione di alcune osservanze esterio- 
ri atte ad ingannare il popolo. (1) Due vescovi com- 
missari andarono in primo luogo al convento della 
strada s. Giacomo, a significare ai domenicani un or- 
dine formale di osservare la regola , e specialmente 
di più non uscire dal convento senza una vera neces- 
sità , con sentenza di scomunica contro a coloro che 
si rendessero inobbedienti. Vi erano colà quasi quat- 
trocento domenicani per la maggior parte studenti. 
Allora altro non udissi fra loro che mormorazioni 
e strida violente , come se con richiamarli ai loro 
(1) D' Anton, p. 329, iq* 
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poveri, fodero stati ridotti alla condizione di schia- 
vi. Alcuni giorni dopo tentarono di difendersi a ma. 
no armata , e chiamarono in loro soccorso più di 
mille e dogcnto altri secolari,! quali minacciava- 
W 4i vcpiraiiMf Hltime^iolen^e. ^spgnò tutta l' a** 
torità del re pter i soggettarli (i). Quindi furono oIm 
Jdìgati ad uscir dal conventi e dalla città , ed a cer* 
*are un ritiro nelle altre case del loro ordine. Iul<n 
ro luogo furono chiamati altri domenicali tratti 
dalla provincia teutonica. 

268. I conventuali diedero una scena d' un gusto 
assai diverso. Prevenuti della visita de' commissarj , 
si trasferirono in coro, esposero, il santissimo Sacra- 
mento* jé si misero a cantar salmi , responsor j , ipni^ 
orazioni di ogni specie , con una lentezza e un rac* 
cogli mento affettato cbe ne l'arrivo de'cornmissarj, 
I né i segni reiterati ad ogni istante per fersi udire 
poterono interrompere per lo spazio di quattr' ore 
intere. Bisognò partirsene senz'aver fatto nulla. Ma 
nel dì seguente il cardinal nNBÌ*tro rimandò i coni- 
missarj ai oonven tuali con cento arcieri della guar- 
dia del rb comandati dal governator di Parigi. Tro- 
varono ossi la medesima scena del giorno avanti; 
ma non ne restarono ingannati. Si comandò per par- 
te del re di far ail*n»o, « fu d* uopa ascoltare l'ioti* 
waaione di vivere giusta la regola di s. Francesco. 
Malgrado» le lagnanze che allora insorsero y e le ri- 
mostrante moltiplicate* di cui pretende vasi di egua- 
j gliar la lunghezza a quella delle divozioni del gior* 
no antecedente, i commissarj istruiti finalmente e 
piccati dal primo affronto, Tollero sul fatto far di-» 
scacciare tutta quella comunità ; ma il procura tur 
generale trovò troppo violenta una tale risoluzione. 
Que' religioni avevano meno orrore della riforma # 
(I) JPr. des Ut* de VL$L Gall.pag. 800. 
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che dei mezzi impiegati per ristabilirla. CU osser- 
vanti erano quelli che loro venivano destinati per 
maestri ; e già cinquanta frati dell' osservanza erano 
arrivati a Parigi pronti ad impadronirsi del convento 
maggiore. Furono ascoltate le doglianze , e rimesse 
al ministro. D* Amboise non voleva che il bene, per 
qualunque mezzo questo potesse farsi. Guidato da 
quella moderazione che non fa mai più onore , che 
quando si è più potenti, ei ricevette le rimostranze 
con bontà; e per quante fosse partigiano degli osser- 
vanti, conchiuse colla deputazione , che ventiquat- 
tro religiosi distinti per le loro virtù fra i conven- 
tuali , e tratti dalle provincie del regno, verrebbero 
a Parigi ad*eseguir la riforma. Questa disputa mo- 
nastica fece per lungo tempo l'argomento de'discor- 
si, e divise tutti i voti della corte. I costumi erano 
semplici , e tutto ciò che si proferiva intorno alla 
religione, ispirava un vivo interesse in tutti gli or- 
dini dèlio Stato. 

// milanese ricuperato da Lodovico A//. 
269. Lodovico XII assicurato del papa, guadagni 
altresì i Veneziani coli 1 esca dell' interesse, fece una 
solida pace co' suoi vicini , e non tardò, a mettersi in 
campagna per la conquista del milanese. Quel duca- 
to usurpato dagli Sforza avventurieri fortunati, gli 
apparteneva incontrastabilmente dal canto di Va- 
lentina Visconti sua ava , sola erede legittima di 
quella casa. La fortuna corrispose alla giustizia dei 
suoi diritti : in venti giorni tutta quella vasta e bel- 
la provincia cadde sotto le leggi del monarca. E' ve- 
ro che riuscì a Lodovico Sforza di rientrar nuova- 
mente in Milano col favore dogi' intrighi e delle so- 
verchierie che gli tenevano luogo di merito ; ma ciò» 
non fu che per ricader poi con maggiore obbrobrio, 
e per subire un gastigo più esemplare delle sue per- 
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lìdie relativamente ai Francesi , a cai aveva fatta la 
guerra da bandito e da scellerato , tosto che aveva 1 
veduto declinare in Italia gli affari di Carlo Vili suo I 
alleato. Ei fu preso, unitamente ai cardinale Asca- 
nio suo fratello , e rinchiuso nel castello di Loches 
nella Tufena , ove morì in capo a dieci anni. Il car- 
dinal d' Amboise ebbe il governo del milanese , cui 
mostrò di non avere acquistato , che per segnalare 
splendidamente la sua moderazione. Ottenne dal re 
la grazia del cardinale Sforza, che fu tratto dàlia 
sua prigione di Bourges, e che fu lasciato in libertà 
di tornarsene in Italia. Dopo di aver egli rimprove- 
rata ai cittadini di Milano la loro incostanza e ceci- 
tà | accordò ai medesimi un perdono generale, e lo- 
ro non impose che una contribuzione, della quale 
però fra non molto condonò pure la maggior parte. 

Principi di Ximenes. 
. . 270. Nello stesso tempo in cui d' Amboise* apriva 
in Francia l'avventurosa sua carriera , Ximenes suo 
degno eóiolo cominciava altresì a (issare in Ispagna 
i pubblici sguardi (1 ). Nato questi in un borgo da 
un semplice ministro sulle decime , non piò avvan- 
taggiato per parte della fortuna che della nascita, 
perseguitato, imprigionato dal suo vescovo, entrato 
dipoi nell' ordine di s. Francesco , il quale pareva 
pure; che gli chiudesse per sempre la strada alle 
grandezze con un genio trascendente- ed una probità 
anche più ragguardevole, era quasi invecchiato sen- 
1 altra fama che quella di predicatore e di un diret- 
tore zelante, allorché la regina Isabella, illustre so- 
prattutto per la scelta di un tal ministro , gli som- 
ministrò T occasione di spiegare tutta l'estensione 
del suo ingegno/Sulla cognizione che le ne diede il 
cardinal di Mendoza , arcivescovo di Toledo, e moU 

( 1) Goni, de rob. gest. Xim. lib. 10. 
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to più ancora sulla stima che ne concepì questa illu- 
minata principessa tosto che l'ebbe udito, lo scelse 
per suo confessore, mentre egli era in età di cinquan- 
tasei anni incirca. Allora divenne l'anima del di tei 
consiglio , e il mobile di tutte le di lei imprese. Des- 
ta gli comunicava tutti gli affari di Stato , malgrado 
l'avversione eh' ci ne mostrava. Ottenne egli pur an- 
che a forza* d'istanze , che la direzione della regina 
non l'obbligherebbe a rimanersi alla corte, e che non 
vi anelerebbe se non per confessarla. Fuori di questo 
caso egli adempieva gli obblighi comuni a tutti i re- 
ligiosi, faceva tutti i suoi viaggi a piedi, anche mentre 
efra provinciale , non viveva che di elemosine , non 
portava che abiti rozzi , non mangiava mai fuori del 
refettorio ; e per quanto stanco si fosse, non soffrirà 
di esser servito meglio degli altri. 

Xtments è obbligato dal papa àd accettare 
- 1 r anwescovado di toiedoi ' < 
^271. In capo a due anni, essendo morto l'arcivesco- 
vo di Toledo , la regina , la quale erasi ri serbata 
personalmente la disposizione de' vescovadi di Ca- 
stiglia , nominò il suo confessore a quella prima di- 
gnità della chiesa di Spagna , ch'era pure richiesta 
dalle più cospicue case del regno , e dallo stesso re 
Ferdinando per uno de'suoi figliuoli naturali. Isabel- 
la osservando il più profondo segreto , senza comu- 
nicarlo né tampoco a colui che sceglieva , fè spedire 
il brevetto con uno .spazio riserbato pel nome del 
provveduto , vi scrisse di proprio pugno Francesco 
Ximents , e incontanente mandò a Roma per la spe- 
dizione delle bolle. Allorché le ebbe ricevute , fà 
chiamare il suo confessore, e consegnandogliele; 
Vedi un poco , gli disse , ciò che vuole sua santità. 
Mostrossi Ximenes molto sorprèso nel leggere qae- 
*ta soprascritta: Al venerabile nostro fratello Fr un- 
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osseo Xfmenes , eletto arcivescovo di Toledo: Bacìi 
egli rispettosamente le lettera pontificie senza aprir- 
le , le restituì alla regina , e le disse: Signora , qur~ 
sta lettera non viene a me ; ed immediatamente ri- 
tirossi , ben risolato di non accettare. Tuttociò che 
la regina potè fare per ottenere il di lui consenso 9 
fu intieramente inutile: fu necessario un comando for- 
male del sommo pontefice per vincere la di lui resi- 
stenza. Accettando egli allora con quella nobiltà e 
libertà che risultano dal disinteresse , appose per 
condizione ch'ei non lascerebbe giammai la chiesa 
di Toledo , che non sarebbe imposta alcuna pensione 
sulP arcivescovado , e che non sarebbe recato alcun 
pregiudizio ai diritti ne alle immunità di quella co- 
spicua sede. 

272. Ximenes aveva già cinquantotto anni, ma 
era di temperamento così robusto , che pareva tut- 
tavia nel 'fiore dell'età. Godeva d'una salute, supe- 
riore alle fatiche del corpo, egualmente che a quelle 
dellp spirito. L'eminente sua statura era diritta e di- 
sinvolta , fermo il suo andamento , forte e grata la 
#ua voce , spaziosa la fronte e senza rughe gli oc- 
chi incavati , ma vivi e pieni di fuoco. Quanto al 
suo spirito, Questo era, al riferire de'suoi storici , ca- 
pace di tutto ; e ciò che assorbiva tutte le facoltà 
degli altri , non era che un giuoco per lui* La sua. 
prudenza e penetrazione erano cosi grandi , che noi» 
vi era inconveniente cui non prevedesse ,0 compen- 
si che non trovasse nei casi non preveduti. Questa 
è ciò che acquistigli quell'alto grado di considera-, 
zinne nel consiglio di Spagna, allora certamente il 
più avveduto dell' Europa. La di lui intrepidezza 
non provava neppure il primo sbigottimento, in ciò 
che sconcertava tutte le risoluzioni : dal che poi fre- 
quentemente avvenne che gli affari i più disperati 
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avevan l'esito piò felice. Protesse costantemente i 
dotti | essendo dottissimo egli stesso ; ma amava an- 
che di più. le persone dabbene. Fece invariabilmen- 
te professione di una probità incorruttibile , e odia- 
va talmente l' ingiustizia , ebe non vi fu mai consi- 
derazione alcuna, la quale potesse fargliela dissi- 
molare , ne impedirlo dal punirla allorché potè far- 
lo. Era finalmente di una pieti pura , e di uno zelo» 
egualmente attivo, che illuminato. >h>j* 

373. Gli sono però stati rimproverati molti difeU 
ti , e noi converremo d* una certa asprezza di carat- 
tere per cui è stato accusato di fierezza , di durezza 
e di una eccessiva ostinazione nel proprio suo sen- 
so. Motivo per cui fu meno amato che stimato , o 
renduto frequentemente a carico sì di se stesso co- 
me degli altri. Ma eh- -ci siasi abbandonato al fasto 
dell' orgoglio , che V ambizione lo abbia dominato, 
che la semplicità della sua vite nei principj del suo 
episcopato non sia stata che un'operazione d' ipocri- 
sia per ingannare Isabella , questo è cièche , per es- 
sere adottato , dimanderebbe prove che non m sona 
ner anche avute , e che non si acquisteranno giam- 
mai contro ad una virtù tanto eroica che potè ricu- 
sare sinceramente , conforme tutti ne convengono s 
la brillante sede di Toledo. Il rifiuto dell' episcopa- 
to, segno il meno equivoco , non ci stanchiamo di 
ripeterlo, segno sicuro , bt neh è solo della dignità 
del soggetto che vi viene innalzato, dee far riguar- 
dare come presunzioni temerarie i sospetti che di- 
struggono la base di tutte le virtù episcopali e cri- 
stiane. Ximenes , come tutti gli uomini , potè lasciar 
prendere alla di lui virtù qualche tintura del suo 
umore cupo e melanconico , secco, austero ed in 
apparenza imperioso , senza essere un orgoglioso , 
un ambizioso per riflessione , un ipocrita. 
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« ' , Pita regolare e austera di XinteneS. 
- 274. Di conventuale divenuto primate della Spa- 
gna, non volle quasi far vefun cambiamento nella 
prima sua maniera di vivere. Ei si coricava e si al- 
zava sempre senz' alcuno per servirlo , non portava 
panniliiii,e -non deponeva mai 1' abito detsuo or- 
dine , neppur la notte per riposare. Allorché accom- 
pagnava la regina , non si mancava di preparargli i 
più spaziosi appartamenti ; ma ei prendeva una sola 
eàrnera tutta nuda, e per mòbili vi faceva mettere una 
tavola , due sedie ed un saccone trapunto sopra tre 
panche. Alla mensa non faceva portare che un sola 
piatto dellè carni le più comuni ; e se venivagli pur 
presentata qualche cosa di meglio , la mandava im- 
mediatamente agi' infermi del luogo in cui si trova- 
va. Oltre ai digiuni comandati dalla Chiesa , osser- 
vava altresì puntualmente tutti quelli eh' erano pre- 
scritti dalla regola e dalle costituzioni del suo or- 
dine. Prese con se un ^rao numero degli antichi 
suoi confratelli più edificanti e ! più pii , per recitar 
1* uffizio in loro compagnia , e tar tutti gli esercizj 
soliti del chiostro. Per l'altra parte non aveva che 
pochi servi Sommamente comuni e necessarj ai bassi 
uffizj dèlia sua casa.Tutta la di lui scuderia consiste- 
va in una mula , su etti non saliva che di quando in 
quando,al lorchè trova vasi troppo stanco, facendo sem- 
pre i suoi viaggi a piedi ,come quelli che lo accom- 
pagnavano. Era questo tutto il suo treno e tutta la 
sua servitù. Non volle neppure udir parlare di 
ciamberlani , di scudieri , di gentiluomini , di paggi , 
riè di staffieri , comechè fino allora fossero state in- 
variabili l'etichetta eia pompa degli arcivescovi suoi 
predecessori. Coi mezzo di quéste diminuzioni , e 
con un perfetto regolamento delle ampie sue rendi- 



Digitized by Google 



dall'anno i49*« al i5o3. di G- Cristo 24* 

te, fece un bène immenso, e bandi l'indigenza dal- 
la sua diocesi. 

* 

275. Mormorossi intanto d' una semplicità senza 
esempio , e più di tutti ne mormoravano i vescovi 
di corte , i quali prendevano questa condotta per 
una pubblica censura della loro. Fu egli rappresen- 
tato alla regina stessa , come un'anima bassa e sor- 
dida , visibilmente mal collocata nell'episcopato , e 
ebe non poteva ebe avvilire V eminente grado ebe 
vi occupava. Isabella , di cui era unicamente opera 
questa scelta , avrebbe desiderato che il nuovo ar- 
civescovo , prendendo una maniera di vivere alquan- 
to più conforme air uso , facesse cessar de 7 rimpro- 
veri che ricadevano sopra di lei ; ma ben conosceva 
l'estrema intrepidezza di Ximenesin materia di co-, 
scienza. Siccome le era riuscito, per mezzo del pa- 
pa, di fargli accettare l' episcopato , quindi appi- 
gliossi altresì allo stesso mezzo per impegnarlo a vi- 
vere in una maniera che le veniva rappresentata più 
episcopale. Alessandro VI non mancò di far per- 
venire a Ximenes un breve conforme alle intenzioni 
della regina. 

Magnificenza apparente di Ximenes. 
276. Ximenes aveva l' intendimento troppo sano 
per lasciarsi sedurre dalle deboli ragioni del pon- 
tefice. Ciò non ostante cambiò , perchè certamente 
vide minor numero d' inconvenienti a cedere in 
qualche cosa , che a combattere contro al tor- 
rente generale della consuetudine e de 1 pregiudi- 
zj. Andò dipoi tropp' oltre , e se non eguagliò tut- 
to il fasto de 7 suoi predecessori , allontanossi però 
infinitamente dalla prima sua semplicità. I suoi 
mobili , il suo treno, la sua tavola, tutto divenne 
magnifico , trattò i grandi con alterigia , e parve 
che aspirasse piuttosto a farsi temere che à farsi 
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amare. Osserviamo però >di passaggio che la me- 
iliocriU\ della sua nascita , di cai molti si preva- 
levano contro di lui , e la fierezza particolare ai 
grandi di Ca stiglia autorizzavano in qualche modo 
1' imperiosa sua avidità. Ma tal è sempre il pericola 
del primo passo fuori della strada prescritta* I 
pastori debbono conciliarsi il rispetto de' popoli 
eolle loro virtù; quando all'incontro, se voglion 
loro imporre poi vano apparato della grandezza , 
siccome l'alimento del vizio diviene in qualche 
modo T istru mento dello zelo , così sono quasi ine- 
vitabili gli eccessi e gli abusi. L' arcivescovo cob 
ridursi alle pratiche di una vita comune , non ne 
trasse che un concorso insufficiente per la conser- 
vazione della sua autorità, la quale quind' innanzi 
•non note fare a meno degli espedienti umani. Ciò 
-nondimeno nulla ei diminuì della rigida sua pro- 
bità nè del suo zelo per la giustizia , mai non si 
stancò di essere il protettore delle persone dabbe- 
ne , de' piccoli e de* poveri , e di quanti sapeva che 
gemevano nella oppressione. Fa d'uopo soggiunge- 
re ancora che mai non fece cose più grandi di quel- 
le che per la gloria della Chiesa e per V avanza- 
mento della religione. 

Ximenes riforma i conventuali. 
, 277. Uno de' primi usi del suo potere , fu di sop- 
primere, benché non senza pena, le imposizioni 
le più onerose al popolo , cui costantemente pro- 
tesse. Ma la miglior prova che nel medesimo tem-» 
po ei desse della sua destrezza, fu la riforma dei 
religiosi del suo ordine. Per sottomettere alcuni 
frati ai doveri chiari e precisi della loro professio- 
ne , ebbe più ostacoli da vincere , e più insidie da 
evitare, che non per condurre ai suoi piedi tutti i 
pignori di Castigliu e d' Aragona. Gli antichi cordi- 

■ 
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gtieri ossieno conventuali nulla temevano di più che 
di essere riuniti agli osservanti, per cui Ximenes a- 
Teva molto affetto , essendo stato tratto dal loro 
numero. Penetraron eglino il di lui disegno , avve- 
gnaché di tutti gli Spaglinoli p la più segreta delle 
nazioni, ci fosse il più impenetrabile, ne prevenne- 
ro il loro generale, e questi ne prevenne il papa , 
il quale a lui affidò il pensiero della riforma. Partì 
egli incontanente da Roma , e se ne andò iu Ispa- 
gna , ove Ximenes aspettava la medesima commis- 
sione che aveva fatta chiedere per mezzo dell'am- 
basciatore delle loro maestà cattoliche. Ximenes 
maravigliato , ma fermo nella sua risoluzione per 
T ostacolo medesimo che v' incontrava , prese il 
partito di osservare il suo antagonista , affine di ap- 
profittarsi del primo passo falso che gli vedrebbe 
fare. Siccome era eccellente nell' arte di riconoscer 
gli uomini, ben presto s'avvide che l'aveva a fare 
con uno spirito ardente e poco giudizioso, che si fa- 
rebbe più torto da se stesso, che tuttocio che si po- 
trebbe tentare per contrariarlo. Difatti fin dalla pri- 
ma udienza che il generale ottenne da La bella , ci 
declamò in una maniera indecente contro di Xime- 
nes. La regina sdegnata lo richiese s'egli erasi dimen- 
ticato di ciò che era ed a chi parlava. No signora, 
ei rispose, io non mi dimentico che parlo alla re- 
gina Isabella, la quale al pari di me non èchece- 
aeree polvere. Tutto fu deciso dopo una tale insolen- 
za, per cui l'affare di Ximenes diveniva l'affare per- 
sonale della regina. Il general francescano perdette 
ogni considerazione. La regina fece nominare a Ro- 
ma una nuova commissione per la riforma. Ximenes 
ne era dichiarato capo; ed aveva le opportune facol- 
tà, non solo per se, ma pei sostituti eziandio cui sti- 
masse opportuno di eleggersi. Eseguì egli la riforma , 
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la rassodò così fortemente , ed ovviò così bene a eia 
che poteva distruggerla, che anche oggigiorno tutto 
vi è a un dipresso nello stesso punto che allora. 

278. Conquesto ardore per la riforma degli ordini 
religiosi, Ximenes non era uomo da lasciar regnare 
-gli abasi nel'- clero della propria sua chiesa . 
Òi era egli su di ciò spiegato coi deputati del 
capitolo di Toledo , fin dal momento che questi 
erano andati a complimentarlo sulla di lui nomina ; 
e fin d' allora era entrata la costernazione in 
quella compagnia, nella quale, come in altre molte, 
le rilassatezze antiche erano annoverate fra i pri- 
vilegi- Quella medesima compagnia aveva altresì 
mandato a Roma Alfonso d'Albornos, d'una delle più 
illustri case di Castiglia, affine di prevenire il papa 
e i cardinali contro a quanto potesse intraprendere il 
nuovo arcivescovo. Sia questo ministro cosìattivoe 
così difficile ad esser sorpreso, fè inseguire l'inviato, 
che fu raggiunto in rnare alla vista d'Italia e ricon- 
dotto in Ispagna, ove malgrado lo splendore della 
sua nascita subì diciotto mesi di prigionia. Sul rigo- 
re di questo gastigo, il quale non aveva alcun altro 
motivo apparente che di essere andato a negozia- 
re a Roma senza la permissione della sua sovrana , 
Ximenes ben diverso da que'debolt ministrila cui cru- 
dele mollezza moltiplica le colpe e i castighi, diceva 
che per un tratto di severità se ne risparmiavano mi Ile. 
Quest'atto di vigore fu eseguito prima che l'arci vesco- 
vo avesse preso personalmente possesso della sua sede» 

Ricevimento e azioni di Ximenes a Toledo. 
* 279. Era egli cosi necessario a Isabella , che non 
gli fu possibile di lasciarla se non dopo tre anni di 
episcopato , per andare a Toledo , o almeno per a- 
vervi T agio di far tuttociò che meditava. A. que- 
sto termine finalmente , mentre tutto era in festa 
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alla corte pel matrimonio dell' infanta Giovanna col- 
l'arciduca F.iippo d'Austria, egli ottenne la per- 
missione di assentarsi, ed immediatamente parti 
pel suo vescovado. Toledo situata nel centro della 
Spagna , e in altri tempi la più ragguardevole del- 
le sue città , avvegnaché sia ridotta ad ottomila abi- 
tanti, capitale del regno al tempo de' Got, , poscia 
sotto gli arabi loro vincitori , era tuttav.a a tempo 
di Ximenes. il luogo dell'assemblea degh stati di La- 
Aioli», e sotto la potestà temporale egualmente che 
Bpirituale del suo arcivescovo. Questo prelato e*a si- 
onore di sedici altre città, e contava un « gran nu- 
mero di vassalli, ebe senza opprimere i suoi suddi- 
ti poteva mettere in piedi venticinque in trentamila 
nomini. Era altresì gran cancelliere d. Cast'gl.a, 
capo-nato del consiglio di Stato , avente diritto di 
opinare immediatamente dopo il sovrano ; il che u- 
nito a dugentomila ducali di rendita ed al suo tito- 
lo di primate di Spagna, gli dava un'autorità qua- 
si senza pari nello Stato e nella Chiesa. X.menes fu 
ricevuto con tutta la pompa, che esigevano non solo 
suoi i titoli , ma molto più ancora la volontà d. pia- 
cere ad un favorito e ad un ministro del suo carat- 
tere. Sebbene egli avesse scritto al capitolo ed alla 
città di non voler cerimonie , ciò non ostante que- 
sti due corpi , egualmente che tutti gli altri , e qua- 
si tutto il popolo gli andarono incontro per una lega 
fuori della città , e gli rendettero a gara tutti gli o- 
nori che ognuno potè immaginare. 
! 280. L'arcivescovo , senza pascersi di questo fumo, 
e senza però mostrare una sdegnosa iiid.tlerenza , 
rispose brevemente ad ognuno con un' aria ci in- 
teresse e di sensibilità , non meno che con un ammi- 
rabil precisione e presenza di spirito. Quindi abhan- 
donossi tutto intero alle sode opere clic lo avcv.no 
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condotto. Nel giorno stesso del suo ricevimento «▼* 
vegnachè la ceremonia ne fosse durata dalla matti* 
na fino dopo il tramontar del sole , ei prese il pos* 
sesso della sua chiesa, ov' era consuetudine efaé il 
nuovo arcivescovo giurasse di conservare i dirit* 
ti e i privilegi del capitolo. I canonici V osservava- 
no tremando per ciò ch'era accaduto su questo pro- 
posito ; ma l'arcivescoro naturalmente generoso, 
contento di averli ridotti élla sommissione , giurò 
senza restrizione alcuna di conservare inviolabil- 
mente i diritti sì della chiesa come del capitolo , e 
d'impiegare in caso di bisogno , tutta la sua auto- 
rità per mantenerli. Tal era la durezza appar ente t 
la vera magnanimità di Ximenes t 

a8t. Dopo il ristabilimento della carità fraterna 
« della concordia religiosa; siccome la pm bella qua* 
lità di un vescovo è quella di padre de' poveri , ei 
volle conoscere tutti i bisogni sì de' poveri vergo* 
gnosi , come de mendicanti. Pel corso di più giorni 
furono loro continuamente aperte le porte del suo 
palàgio. Li riceveva , e leggeva tutti i loro raemo*- 
xiali, ascoltava con una inaiterabil pazienza tutto 
ciò eh* essi avevano da dirgli, sollevava sul fatto le 
^necessità urgenti , e prendeva misure efficaci . non 
tanto per trarli dalla miseria , quanto per impedirli 
di ricadérvi. Fece dipoi la visita degli spedali, delle 
scuole e delle chiese, si fé render conto de' pesi e 
delle rendite , e per tutto ove fu necessario supplì 
col suo , con una liberalità che giugueva fino alla 
profusione. Ei fu quegli che corresse una irregolari- 
tà mostruosa nella cattedrale di Toledo, d'altronde 
una delle più belle di tutta la Spagna , ma il suo co* 
ro più stretto d* un terzo della navata , non corri- 
spondeva neppure alla metà del tutto. Questa spes- 
sa ; per l'augusta grandezza dell' edilìzio, fu prodi* 
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giosa ; ed ei ìa Fece solo, senza volere die il capito-* 

10 , avvegnaché ricchissimo , vi contribuisse in cosa 
alcuna. 

■ 382. Amico sincero del popolo , sommamente ze- 
lante della giustizia , dell' ordine e del pubblico de- 
coro , sin dal momento del suo possesso , ei non se- 
gnalò meno la sua amministrazione , che la sua libe- 
ralità e la sua magnificenza; purgò la sua diocesi, 
non solo dagli usurai , ma eziandio dai luoghi infami ; 
é ciò in una maniera cosi assoluta , che in otto gior- 
ni non ne restò neppur uno. Avendo scoperto che 
•otto il pretesto di una tolleranza meno pericolosa 
che la severità , alcuni giudici vergognosamente in- 
teressati erano stati i sostegni di questi luoghi di 
corruzione , e che a questo genere dì prevaricazione 
ne avevano aggiunti molti altri, fino a pronunziar 
. sentenze notoriamente ingiuste ; egli ^bbligolli a ri- 
rocarle da se stessi , e fè strappare dai pubblici re- 
gistri questi monumenti d'iniquità. Ne condannò al- 
cuni a grosse pene pecuniarie ih favore de' poveri > 

11 depose di piena sua autorità , come signore tem- 
porale, e conferì t loro impieghi a persone , di cui 
ben conosceva l'integrità. S'informò parimente della 
condotta di coloro che avevano prevaricato nell'ami 
ministrati one de* pubblici danari, fè temere ài rei 
tutto il rigore delle leggi, e contentandoci quindi di 
una sollecita restituzione , forzolli nell' atto che li 
puniva a lodarsi della sua clemenza. Ma nel popolo 
in singoiar modo , col mezzo del buon uso eh' ei fe- 
ce delle somme ricuperate in pagamento de' debiti 
fd io aumento delle rendite della città, stabilissi una 
riputazione cotanto straordinaria , che oggi ancora 
il nome di Ximenes è in benedizione per tutta la 
diocesi di Toledo. Con ciò rendette commendabile 
la stessa oscurità della sua nascita; giacche i^isor«- 
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flini eh' ei correggeva , traevan l'origine dalla negli» 
genza de' suoi predecessori tutti usciti da case illu- 
stri, o a neh e da sangue regio , e poco occupati di 
questo genere popolare di beneficenza. In tal for- 
ma , ciò che non può che abbassare un uomo medio- 
cre, diversiva nelle mani di Ximenes un argomento 
di risalto. 

Sinodo di Ximenes per la disciplina. 
^83» Per ristabilire finalmente la disciplina eccle- 
siastica, congregò il suo clero in sinodo. Deponendo 
egli allora quella somma severità che prepara bensì 
le vie alla ristaurazione , ma che troppo sostenuta 
non serve chea sgomentare gli a niirii, dopo aver da- 
to in pritato i paterni suoi avvertimeuti ad ognuno 
di quelli che credeva averne d'uopo, contentoesi di 
far que' saggi regolamenti , de' quali il poco ebe ci è 
rimasto, pieno di mire egualmente degne di un gTan 
vescovo e di un gran ministro, ci lascerà per lungo 
tempo il desiderio di ciò che se n'è perduto. Veggen- 
doche in molte persone tutta la religione riducevasi 
a praticheesteriori,di cui non afferravano lo spirito, 
ordinò che tutte le domeniche e tutte le feste dopo 
la messa cantata, i parrochi facessero ai popoli al- 
cune sode e semplici istruzioni , e che la sera inse- 
gnassero ai fanciulli i pri nei pj della dottrina cristia- 
na. A quest 7 effetto ei fè comporre alcuni libri di 
prediche e di catechismi. Per procurar poi ai sacer- 
doti la facilità di dir la messa colla necessaria puri- 
tà di coscienza, permise a tutti loro di assolversi re- 
ciprocamente, anche dai casi riservati al vescovo. 
Velie che si avessero i più cauti riguardi air onore 
degli ecclesiastici , perfino ne'processi che convenir* 
se fare contro di loro , e che si dovevano spedire 
sollecitamente e col minore strepito possibile. Quan- 
to pi* eglino san rei , diceva egli, tanto più bis&* 
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gna temere di rènderli di spregevoli agli occhi del 
popolo. Evitava di riprenderli in pubblico; e ben 
lungi dal pensare che il loro avvilimento dovesse 
servir di risalto alla sua grandezza, si sarebbe anzi 
detto che la loro gloriò il loro obbrobrio diveni- 
vano suoi proprj. A tutti i tribunali, si laici che 
ecclesiastici , fu ingiunto di giudicare immediata»' 
mente e senza spe*a le cause di poca conseguenza ; 
e per quel che riguarda gli affari più gravi , che nel 
termine di venti giorni al più si desse la sentenza 
definitiva. Del rèsto queste non furono speculazioni 
senza effetto. Ximenes non comandò mai senza biso- 
gno , e i comandi di Ximene* non restarono mai sen.- 
za esecuzione. Di fotti sin d' allora la chiesa di To* 
ledo cambiò d' aspetto 7 e servì di esempio a tutte le 
altre diocesi della Spagtì*^ ;/ , , : - ./j * 

2S4. Fece ancor de ut j fee nel sinodo, che tutti i 
parrocchiani si confessassero al principio di quare- 
sima , affine di disporsi alla comunione pasquale , a 
cui senza di ciò non sarebbero ammessi, e ebe i pa- 
stori mandassero all' arcivescovo una nota esatta di 
tutt&cp^uro che non l'avessero ricevuta , come pure 
deiJjteeeatori pubblici e scandalosi. Fu decretato al- 
tresiytfe rn tutte le parrocchie vi fosse un registro, 
in cui i nomi di quelli che venisse- 

Sbattezzati egualmente che de' loro padri, madri; 
patrini, matrine , e anche di alcuni test imonj coli' 
anbo, il mese e il giorno in cui il battesimo fosse 
stato amministrato. Questa istituzione 7 così essen- 
ziale per tanti titoli , era d' una particolare necessi- 
tà contro ai divorzj frequenti e di cattiva fede > ifi 
un tempo in cui l'affinità contratta nella cerimonia 
del battesimo faceva un impedimento dirimente del 
matrimonio.. Tutta volta prima di Ximenes non vera 
T. XIX. .ju . 
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stato alcuno, il quale avesse prése questo saggia 
metodo , che tutta la Cristianità, per quanto dicesi, 
riconosce da lui. Del resto tante grandi imprese che 
farebbero onore al più lungo episcopato, non furo- 
no che il primo saggio di ^^lenes , il quale le so- 
stenne con quella costanza , che in singoiar modo 
ammirossi.fra le eminenti sue qualità , e che non 
«esso di accrescerne il pregio fintanto cb' ei vis*e. 

Storia di Girolamo Savonarola. . . • - ■» 

a85. Nello stesso tempo, Girolamo Savonarola, 
frate domenicano, acquistossi in Italia una celebri- 
tà non meno straordinaria, in un genere però assai 
diverso. Ferrara era la sua patria: Firenze fu il tea- 
tro della sua gloria, poi del suo obbrobrio (i). Per 
lungo tempo ci vi godette una venerazione univer- 
sale, acquistò un credito senza esempio in un uomo 
della sua professione , passò per un santo, per un 
apostolo, per un profeta, e fu l'oracolo, senza cui la 
repubblica più non prendeva alcuna risoluzione. Le 
patetiche di lui prediche fecero conversioni ionu- 
merabili e del maggiore strepito. Ei fè prendere l'am- 
bito di s. Domenico a Niccolò Chambert, nobile te- 
desco sommamente stimato , a Marsilio Ficino , ca- 
nonico di Firenze , celebre per la sua capacità nelle 
lettere e nella filosofia platonica, e ad una gran quan- 
tità di altri uomini dotti. Ma cambiatasi ad un trat- 
to e interamente per lui la sorte , fu accusato come 
perturbatore , ipocrita, ed eretico ; fu imprigionato, 
anatematizzato , applicato a torture di una crudeltà 
inaudita , e finalmente arso con due suoi compagni 
«topo essepe stato strangolato. 

286. Le opinioni furono sommamente divise intor- 
no alla di lui persona; e come accade di tutti i per- 

(1) Guic. 1. 1. Corniti. L 8. NaucUr. chron. voi* 

2, ge/ier. 5o. 

> 
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sonaggi singolari, u'c stato detto troppo bene, e trop- 
po male. Non è maraviglia , che gli scrittori del suo 
secolo, poco critici ancora, e per l'altra parte allu- 
cinati dalle respettive loro prevenzioni , ne abbiano 
fatto, alcuni un profeta e un santo da miracoli; al- 
tri, però in minor numero , un sacrilego impostore 
ed uno scellerato. Ma alcuni storici anche collocati 
\ nella conveniente distanza dai fatti per sanamente 
giudicarne, hanno diviso queste impressioni sospet- 
te** tanto è pericoloso il ridarre le nobili funzioui 
dello storico, giudice de'giudizj stessi, a quelle di 
copista. l»e opere dunque sono il fonda mento, su cui 
deesi giudicare il Savonarola ; e certamente non s<3 
ne trova alcuna, la quale meritasse un barbaro raf- 
finamento di torture ne una pena capitale. Cun tut- 
to questo per altro Savonarola non ci sembra irre- 
prensibile. Le eccessive di lui declamazioni contro 
al clero, e singolarmente contro al clero romano cui 
trovava corrotto dal capo sino alla pianta de' piedi, 
ì suoi motti ingiuriosi ed inopportuni contro di Ales- 
sandro medesimo , per quanto vizioso si fosse que- 
sto pontefice, il dispregio delle censure pontificie e 
della proibizione di predicare, l'offerta fatta con 
Tane condizioni di giustificarsi colla prova del fuoco, 
la parte infine ch'ei prese sugli affari politici ^eb- 
bene dovess' esser morto ai mondo : tutto ciò forma- 
va altrettanti capi di delitti, o di errori, i quali 
meritavano di essere se non capitalmente puniti , al- 
meno efficacemente repressi. Savonarola non fu ne un 
eretico , nè un martire ; e coloro che gli hanno data 
Tuna, o l'altra di queste qualificazioni, avevanoo- 
gnuno in mira il proprio loro interesse. Fu costui 
rerisimilmcnte ed in certe epoche un cervellariseal-* 
dato, un visionario : bisognava metterlo io prigione , 
e non bruciarlo. 
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Ribellione a Granata. 
, 287* Ximenes, dopo di aver dato o rei ine. a tutto 
Bella sua diocesi, trovò una materia anche più ab- 
bondante pel suo zelo ne' tumulti che insorsero fra 
i Mori del regno di Granata. Quel popolo ardente e 
leggero, continuamente irri tato dalla violenza che 
facevasi alla di lui religione, non poteva avvezzarsi 
al giogo spagnuolo. Ximenes medesimo cedette ai 
pregiadizj dei suo secolo, ed impiegò la violenza per 
fare delle conversioni; e siccome i più grandi uomini 
non sono esenti da grandi falli, gli sfuggì una im- 
prudenza, la quale, poco mancò che non perdesse 
tutto. Essendo egli a Granata , colla commissionedi 
prendere informazione de' malcontenti e di tenerli a 
freno, si fé recare tutti i libri dell'Alcorano , che 
poterono trovarsi , e li fece àrdere pubblicamente* 
Pochi giorni dopo, centomila abitanti di quella cit- 
tà estremamente popolata comparvero in armi, gri- 
dando con furore: Libertà , viva Maometto, ila i 
grandi uomini . non si fanno meno conoscere riparan- 
do i falli, che evitandoli. Prima che quella plebe tu- 
multuariamente radunata avesse un capo chela met- 
tesse in ordine , e ne dirigesse gli sforzi, la guarni- 
gione del quartiere di. Granata , detto V Alhaiubra , 
bastò a Ximenes per ismorzare il primo fuoco della 
ribellione : la mediazione di Zegri che aveva conver- 
tito, Zegri ragguardevole per l'augusto sangue del 
famoso Alberbamar, che gli scorreva nelle vene, e 
per tutte le virtù che possono dar risalto all'eroi- 
smo, estinse T incendio 6no all' ultima scintilla. 
. Conversione dei Principe Zegri. 
288. Egli era capo di quella casa onorata dagli 
Àrabi con un rispetto quasi religioso , grande e ben 
fatto della persona, pieno d' ingegno e di probità , 
e di un valore che eguagliava almeno tutte le altre 

r 

1 
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di lui prerogative. Ximenes prevedendo quanto la 
conversione di un grande cosi accreditato fra i Mo- 
ri sarebbe vantaggiosa alla Religione ed allo Stato 
insieme , l'aveva intrapresa e sollecitata da prima 
per la via poco evangelica delle minacce e della vio- 
lenza. Non fece però uso di queste , che per ridurre 
Zegri ad ascoltare le istruzióni, e s' incaricò egli 
stesso di farle. Per l'altra parte ben sapeva che Zn- 
gri , il quale avea molta penetrazione e cultura , non 
era molto divoto dei vaneggiamenti dell' Alcorano. 
Ebbero eglino insieme molte conferenze , le quali 
terminarono di dissipare la tenebre dell' illustre pro- 
selita. Zegri dimandò spontaneamente il battesimo, 
si mostrò molto impaziente di riceverlo, e vi prese 
il nome di Consalvo in considerazione del già Con- 
salvo di Cordova , con cui era unito in forte amici- 
zia, dopo la presa di Granala, ove si erano misurati 
corpo a corpo con una eguaglianza di bravura, che 
loro ispirò parimente una stima eguale l'uno verso 
l'altro. Se nel cambiamento di religione il disinteres- 
se è il garante della sincerità , nulla fu più sincero 
della conversione di Zegri. Ximenes cosi generoso 
come destro, volendo raddolcire co' benefizi l'ama- 
rezza de' primi suoi rigori, gli offri sulle proprie 
sue rendite cinquantamila scudi di pensione , e non 
potè mai determinarlo a riceverli. Qualche tempo 
dopo il battesimo, Ximenes tornò di bel nuovo ad 
insistere, ed allora interpose il nome di sua maestà 
cattolica. Zegri accettò per rispetto, ma a condizio- 
ne che una tal somma sarebbe impiegata tutta intie- 
ra a guadagnare al Cristianesimo le persone di sua 
nazione. 

289. Questo principe si mostrò sempre dipoi , non 
solo cristiano sommamente sincero , ma animato al- 
tresì da un zelo apostolico, e nessuno adoprossi pm 
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efficacemente alla conversione de* suoi compatr rotti. 
In ogni incontra facevasi una gloria di esser cris tia- 
no , e mostrata di no» aver che U dispiacere <& aver 
troppo tardi abbracciato il Cristianesimo ; ohe a ve- 
ro dire era stato forzato ad ascottare te istruzioni , 
ma che però gli era stata fetta conoscere cosi 
bene la falsità dei pregiudizi della sua nascita a 
«fella sua educazione , ch'essendo egli uorho vera- 
ce, non avea potuto dispensarsi dall ? abbandonar- 
li. Siccome era universale la persuasione della di- 
rittura e della grandezza* d'animo di questo prin- 
cipe , e tutte le persone distinte fra i Mori si faceva- 
no un punto d'onore di aver lo spirito e il cuore fa U 
ti come lui ; perciò non fuvvi più alcun nuovo cri- 
stiano di qualche distinzione, che si vergognasse del- 
io sua fede , come del pari non fuvvi alcuno di quel- 
li che perseveravano nel maomettismo, il quale si 
mostrasse aliena dalle istruzioni cristiane. A. queste 
ben augurate impressioni Ximenes accoppiando i 
suoi sforzi , ta sua destrezza, le copiose sue liberalità , 
il terror de'gastighi meritati colla ribellione , poi lai 
felice sorpresa di un perdono generale; in pochi gior- 
ni non si f>otè più supplire a quelli che dimandavano 
il battesimo, di modo ebe fu di mestieri amministrar- 
lo per aspersione a truppe intere. Allora ve ne fu- 
rono fino a tremila de' battezzati* Non vi sarà certa- 
mente chi non ai confidi nella prudenza di un uomo 
come Ximenes intorno alle precauzioni prese , per- 
chè l'acqua santificante cadesse sopra ognuno do' 
catecumeni. Questo solo esempio , senza rammenta- 
re ciò che già abbiam detto in una simile occasione, : 
basta per confondere la temerità di que' censori ar- 
rabbiati , i quali non ce rcano che di stabilire una 
scandalosa diversità fra i tempi primitivi e le ultime 
età della Chiesa. 
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Ximenes impedisce che la Bibbia sia tradotta 

in arabo volgare. » 
2901 Ximenes così degno di servir di modello alle 
ftà susseguenti , e che di fatti segnò loro la strada 
iti molte regole di condotta , fece prova in Granata 
medesima di quella estensione di ingegno che abbrac- 
cia tutti i tempi , e cbe prevede tutti gì* inconve- 
nienti. L' arcivescovo di Granata , prelato di una in- 
signe pietà, adopravasi dal canto suo alla conver- 
sione de' Mori con tutto l'ardore che può ispirare 
ad nn santo vescovo T amore del proprio suo greg- 
ge. Partendo egli da questo solo principio , e non 
consultando che 1' utilità presente , volle dare ai 
nuovi cristiani alcune traduzioni arabe della sacra 
Scrittura , del rituale , del messale , e generalmen- 
te di tutti i libri di chiesa. Anzi inclinava a far loro 
recitar l'uffizio divino, o almeno una parte conside- 
rabile in lingua volgare. Ximenes cbe aveva la testa 
•più fredda , e cbe vedeva tutti gli oggetti in se me- 
desimi , indipendentemente dalla preoccupazione 6 
dall'interesse del momento , riguardò il disegno del-* 
V arcivescovo di Granata , come di una pericolosa 
conseguenza. Quanto alla recita dell' uffìzio in Hit* 
gua volgare , ei disse in due parole che la consue- 
tudine della Chiesa universale vi era contraria , * 
che una chiesa particolare non poteva dispensarsene. 
Per quello poi che concerne la traduzione de* libri 
divini , sostenne che questa diminuirebbe infallibile 
mente la venerazione de* popoli per la religione , 
cbe ne nascerebbero molte questioni, dispute /dub- 
biezze e perplessità , a cui gl ignoranti non erana it% 
grado di soddisfare, e che non potrebbero cbe indé^ 
bolirne la fede ; che fra le nazioni antiche che parla - 
van 'pure la lingua originale de' libri sacri , iPadr$ 
c santi Dottóri avevano usata su questo punto d'una 
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riserva estrema pel cornane de' fedeli; che Gesù 
Cristo stesso ne aveva mostrato l'esempio, e che in 
vece di dare al popolo , come aveva fatto ai suoi À - 
postoli , una chiara cognizione delle còse sacre , non. 
gli parlava che per allegorie e parabole* L' arci- 
vescovo di Granata si arrese a queste ragioni ; le 
traduzioni non ebbero luogo , e le consuetudini del- 
la Chiesa romana furono religiosamente conservate* 

Conversione de* Granatini. 
291. La conversione de' Granatini fu cosi poco ri- 
tardata da questo avvenimento , che in pochi mesi 
non rimase neppure un solo maomettano di riguar- 
do in tutta la città di Granata. \l torrente delle 
conversioni volgari seguì nella stessa proporzione. 
Dopo che quésti popoli erano sta ti soggettati alla do - 
mi nazione castigliana , e cjie non solo s' impedivano 
fra di loro gì' insulti popolari , e le derisioni del 
Cristianesimo, ma che oltre a ciò venivano obbliga- 
ti ad ascoltare le istruzioni cristiane , i sogn i di Mao- 
metto cadevano neir ultimo discredito , e più non 
avevano altro appoggio che una cieca consuetudine 
rilegata nella feccia dei cittadini, o fra i selvaggi iso- 
lati delle montagne. Questi ultimi , spinti ad un trat- 
to da un istinto brutale , e disperati all' avviso del 
cambiamento eh* era accaduto nella città , presero : 
le armi da ogni parte , e si radunarono in truppe nu- 
merose. Ma vennero sorpresi ne' loro stretti con una 
celerità di cui non avevano esempio , e forzati a da- 
re una battaglia , in cui la ribellione restò soffocata, 
dal macello di quasi tutti i ribelli. I montanari che 
rimasero , furono obbligati a distruggere da se stes- 
si i loro forti e i loro trinceramenti. I principati di 
loro vennero dati in ostaggio , onde rispondessero 
della fedeltà degli altii. 

. 292. Ximenes trovò subito dopo un nuovo argo-» 



Digitized by Google 



DILL'ANKO rifai. AL i5o3.DÌ G. CRISTO %5j^ 
mento all' esercizio de' suoi talenti , o piuttosto del- 
la sua religione, e della incorruttibile sua equità. 
Dopo sette in otto anni da che gli Spagnuoli aveva- 
no scoperta V isola , cui diedrro il loro nome , e 
che porta oggidì quello di s. Domingo , vi avevano 
già diffamata e la loro nazione , e la loro rcligion 
medesima con ógni sorta di eccessi e di crudeltà* 
Non cercando essi che V oro e i profitti personali 
leni' alcun riguardo neppure all' interesse dello Sta- 
to, spopolavano il paese affine di arricchirsi. Non 
solamente facevano schiavi gì* Indiani per lavorare 
nelle miniere in cui quegl' infelici perivano a mi- 
gliaia ; ma di più cercavano V oro fino nelle loro 
viscere dopo di averli sventrati , ammaestravano i 
mastini ad andare a caccia di loro e a divorarli, 
come animali selvaggi , e talvolta , invece di pasto , 
distribuivano a quei cani affamati le membra dei lo- 
ro schiavi divenuti inabili alla fatica. Questi atroci 
tiranni si erano fatto un principio di coscienza , se- 
condo il quale tutto era permesso contro aquegl' i- 
solani , a cui non attribuivano che la figura umana 
senz' anima ragionevole. Ciò non ostante erano essi 
molto docili e mansueti , pieni di ragione, infinita- 
mente più giusti , ed anche meglio fatti nella per- 
sona che i loro oppressori. I carichi ossieno i princi- 
pi colle lore mogli e oo'loro figli , erano trattati co- 
me i più vili òV loro sudditi ; quelli che avevano ab- 
bracciata la religione cristiana, come quelli che per- 
sistevano nella infedeltà: in una parola, gli Spagnuo- 
li si erano renduti cotanto odiosi , che spesso g' In- 
diani dicevano di non volere un paradiso in cui si 
trovassero degli Spagnuoli. In tal foggia l'odio rica- 
deva dalla loro persona sulla loro religione j impe- 
rocché que' popoli non potevano comprendere che 
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la medesima fosse buona , mentr' erano cosi malvai 
gì coloro che la professavano. 
Gastighi ordinati in hp agita contro ai tiranni 

del nuovo mondo. ^ 

293. Tanti motivi di religione, di cariti e di nma4 
nità, toccarono vivamente due* pii girolamiti , anno-» 
verati fra i primi apostoli del nuovo mondo. Passaro- 
no eglino di bel nuovo quel vasto spazio di mari in- 
cogniti, e allora così temuti, onde implorare la prò- 
tezion della corte in favore di un popolo disperato , 
di cui più non erano che i vani consolatori. Ma l'oro 
medesimo che faceva la sciagura degl'Indiani nella 
loro patria, ne rendeva come impossibile in [spagna la 
riparatone. Sparso esso con profusione su tutti i 
passi che conducevano al trono, li teneva chiusi cosi 
bene ai missionarj, che già si erano questi perduti 
di coraggio, allorché l'arcivescovo di Toledo giunse 
•Ila corte. La fama ch'egli aveva di amare appassio- 
natamente la giustizia, e di proteggerla con una ge- 
neralità inaccessibile ad ogni rispetto umano ,deter- 
tninolli uà implorarne la mediazione. Ei gl'impegno 
subitamente a parlargli con una piena libertà senza ri- 
sparmiar alcuno, di qua lunque grado questi potess'es- 
sere; « intese con isdegno che in singoiar modo gli 
uffiziali, i magistrati, e il governatore dell'isola, ben 
lungi dall opporsi ai disordini, non usavano della lo- 
ro autorità che per commetterne de 'più grandi. Fa- 
cendo quindi proprio l'affare de'missionarj, incari- 
cossi del loro memoriale, lo fé leggere in pieno con- 
siglio, e malgrado l'opposizione di quelli,cui i dona- 
tivi delie Indie avevano corrotti, fè nominare alcuni 
comruissarj incorruttibili, per andare a giudicare i 
delitti sulla faccia de'luoghi. Vi furono alcuni sup- 
plì* j sanguinosi , non pecbi uffiziali furono depo>» 
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èli, e il governatore, per nomeFraacesco Bobadig!ia/~ 
iìi caricato di c a tene e ricondotto in i spagna per 
subirvi con più d'infamia la pena che si meritava. 
Dunque degli eccessi commessi dagli Europei nel 
nuovo mondo, non debbono accasarsi ne la Chiesa 
itè i ministri di essa, primi e costanti difensori degli 
Indiani oppressi, come ne tampoco i principi, i quali 
non mancavano di vendicarli allorché n'erano infor- 
man* 

Fondazione del collegio di s. Jdelfonso 

di Alcalà. 

294. In merco a tanti affari di ogni genere, l'arci» 
Vescovo di Toledo non perdeva di mira le curé pro- 
prie del posto che occupava nella Chiesa. Essendosi 
recato ad A Ica là, città della sua diocesi, ove aveva 
fatto i primi suoi studj, vi fabbricò il superbo colle* 
gio di s. Idclfonso, fece tanto bene a quella univer- 
sità, la quale non cede ad alcun altra di Spagna , e 
vi pose gli studj sopra un piede cosi grande, qbe la 
medesima si gloria tuttavia di riconoscerlo per suo 
fondatore. Intraprese dipoi la vasta sua opera della 
bibbia poliglotta. V'impiegò quel gran numero di 
dotti, eui le le sue liberalità avevano tratto da tut- 
ti i paesi, e cb'ei diresse coi proprj suoi lumi in tutti 
fioro travagli. Vi lavorò per più di dodici anni; £ 
questo tempo, paragonato all'opera, deve sembrare 
anche assai breve. Questa bibbia contiene il testo 
ebraico, la versione de'Settanta, con una traduzione 
letterale, quella di s. Girolamo, e finalmente là pa- 
rafrasi caldaica d'Onkelos sul Pentateuco. Si trova 
altresì un volume di giunta, contenente un diziona- 
rio di tutte le parole ebraiche e caldee, ch'è in mol- 
ta stima presso i dotti. Uua tale impresa senza con- 
tare l'enorme dispendio della stampa, costò somme * 
prodigiose. Ximenes diede tuttp ciò che si voile y>ti 



Digitized by Google 



manoscritti antichi, e ve ne fu taluno che gli costft 
quattromila ducati. La spesa totale oltrepassò i cin- 
quantamila ducati d'oro/ somma che spaventa, avu- 
to riguardo al tempo. Vi sono certamente alcuni di- 
fetti degni di riprensione in questo saggio ardito, a 
cui sono poi succedute poliglotte più perfette; ma il 
genio creatore di Ximenes, in questa, come in tante 
altre lezioni date, splenderà per sempre di quella 
gloria che risalta dai copisti, o dagl'imitatori sopra 
il loro maestro e il loro modello. 

Istruzione per l'educazione e per la sicurezza 
de'costumi delle giovanetti . 

295. Fece parimente ad Àlcalàuna isti tozione co- 
tanto simile a quella di s. Ciro, quel capo d' opera 
della intelligenza e delia beneficenza frances e, che 
sembra averle servito di modello. Per le donzelle 
poi ch'erano chiamate alla vita religiosa, e che per 
la loro indigenza non potevano seguire la loro voca- . 
zione, fondò un secondo monastero riccamente do- 
tato, in cui venne espressamente proibito non solo 
di esigere cos alcuna dalle postulanti , ma eziandio 
di ricever ciò che venisse offerto volontariamente. 
Riflettendo egli finalmente che l'onore di molte fan- 
ciulle, anche di qualità, era in un prossimo pericolo, 
perchè non avevano con che maritarsi, diede subita- 
mente trecentomila lire per collocar le piti povere. 
Nel medesimo tempo ne aggiunse altre dugentomila 
per liberare gli schiavi cristiani, che da lungo tempo 
gemevano sotto il giogo degl'infedeli. Ei si trovavi» 
allora nella sua diocesi, in cui non si possono conta- 
re le elemosine e tutte le buone opere che fece in 
tre mesi. In questo medesimo spazio di tempo diede 
l'ultima mano al ristabilimento della disciplina fra 

il. suo clero. E su quest'oggetto capitale , si potrà 

• tè 
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giudicare dal tratto seguente, scelto fra mille altri, 
come uno de'più distinti coll impronta di Xirnenes ; 
si potrà giudicare, dissi, del punto di perfezione , a 
cui si innalzavano le di lui idee. Per farcornprendere 
con qual grado di purità e di rispetto dovessero) 
trattarsi i tremendi nostri misteri , fu decretato 
che il canonico che fosse di settimana perla cele- 
brazione, e i due che gli servissero di diacono e 
di suddiacono, andassero a passare tutto quel tempo 
nell'antico chiostro, di cui per questo effetto furono 
ristaurati alcuni appartamenti. Quivi ogni accesso 
era interdetto ai laici. Gli utfizianti vi attendevano 
alla preghiera, o a letture di libri santi , e non ave* 
vano altra conversazione, che con pochi ecclesiastici 
di una sperimentata virtù. Questo regolamento ri- 
mase in vigore nella chiesa di Toledo, anche lungo 
tempo dopo la morte di Xirnenes. 

Trattati fraudolenti di Ferdinando con 

Lodovico XI L 

•296. Lasciamo intanto una materia , cui atteso 
il nostro piano non ci è permesso di scorrere inte- 
ramente , e passiamo agli .1 Ilari di Francia allora 
molto connessi con quelli di Spagna , o piuttosto 
con quelli d'Aragona, nei quali il ministro d'I- 
sabella ebbe assai poca parte (1). In conseguenza di 
un trattato fatto tra Lodovico XI 1 e Ferdinando 
il cattolico, questi due re s^ impadronirono senzm 
pena del regno di Nappli , e se lo divisero secondo le 
loro convenzioni. Gli Spagnuoli ottennero la Puglia 
e la Calabria , e il rimanente del regno restò ai fran- 
cesi. Lo sfortunato Federigo si vide in tal torma in- 
teramente spogliato, e prese il partito di ritirarsi in 
^rancia colla regina sua moglie, co' principi suoi fi- 
gliuoli.^ colle due sue sorelle ; una ripudiata dui re 

CO mfrian. I. 27. 
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Ji Polonia * e T altra privata <ìel ducato Si Milano;; 
esempio commovente de' giuochi crudeli della foc** 
luna inviperita centro ad una! stessa famiglia >■ m 
cui si vedevano ad'iin tèmpo tre teste coronate , *U 
dotte ad una sorta di bando (f). : . ' > 

297. La spoglia di Federigo divenne materia di 
Tifi nuovo trattato fra i re di Frància e drt Aragona* 
Fa stipulato che CaHo di Lussemburgo , ossia Cari 
te V , nipote è\ Ferdinando sposerebbe la princU 
jiessa Claudia, primogenita di Lodovico ; e che 
i due re rilascerebbero ognuno la loro porzione del 
regno di Napoli in favore del giovane principe e 
della giovane principessa. L'arciduca Filippo , pa* 
tire di Carlo di Lussemburgo , venne egli stesso in 
Francia per questo trattato , e lò sottoscrisse tanto 
in suo nome , quanto in quello di Ferdinando , di 
cui era genero e plenipotenziario. Lodovico e Fi», 
lippo procedevano colla buona fede , é con quella 
eminente probità che li distinsero sempre amendue ; 
ma il perfido aragonese era molto lontano dall' ope- 
rare in tal forma. Fra non molto si ebbe occasione 
di restarne convìnti. Sulla fède del trattato , Lodow 
vico XII congedò alcmie trippe di rinforzo cui 
spediva al suo esercito d' Italia. L'armata spagnuo* 
la air incontro vi ricevette un rinforzo di truppe 
tedesche. Subito dopo, Ferdinando disapprovò 
i ! operato di suo genero, burlossi della credulità 
di Lodovico , e non mettendo la vergogna che nella 
menzogna infruttuosa , si fè gloria del suo tradi- 
mento , e non cercò che di raccoglierne il frutto» 
1 Francesi sprovveduti , sorpresi / oppressi , per- 
dettero ih due mesi le battàglie di Semirana e di 
Cerignola, per le quali perde ttero altresì tutto il 
regno di Napoli, e che portarono al colatela fo*« 

(1) Ili st. ciu Chev. Bayar.-i* 0* ■> ■ 
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tona e l'infamia di Ferdinando. Quésto regno re- 
sto tutto a Idi y per passar quindi con tutti gli altri 
suoi Stati nella casa d'Austria. 

1198* Dissensioni e guerre cosi animate , coli© 
sconvolgere tutta 1' Italia f apposero certamente 
t maggiori ostacoli alla pietà de' fedeli che vole- 
vano acquistare il giobbiieo secolare ; ma U licen- 
za e i disordini che regnavano in Roma più che ia 
«Uro luogo, e il delitto collocato sul trono 
^pontificio , assai più che il pericolo delle stra- 
de impedirono ai pellegrini scandolezzati di ac- 
correre in tanta numero conV erano soliti. La bol- 
la determinava che i forestieri si tratterrebbero 
quindici giorni in Roma per visitar le chiese , e 
che quelli della città ne impiegherebbero trenta in 
una tal visita ; ma il papa fu obbligato a ridurre 
questo tempo a cinque giorni pei forestieri , ed a 
flette pei Romani. Prolungò altresì F indulgenza 
per P anno seguente , senza che molto più consi- 
derabile divenisse il concorso. Un progetto di 
crociata , eh' ei propose nel medesimo tempo , restò 
altresì senza effetto. Alessandro VI era finalmente 
troppo screditato per tutto il mondo cristiano > 
onde far credere ch'egli operasse per religione, 
celle cose stesse che ne portavano la divisa la più 
imponente. 

Istituzione delle religiose, dell 9 Annunziazione 
della Beata Vergine fatta da s. Giovanna 
di Francia. 
agg. Intanto confermò la santa istituzione delle 
religiose dell' Annunziazione , latta dalla regina 
Giovanna di Francia già ripudiata da Lodovico XII. 
La bolla è de' 12 febbraio i5o2 (1). Questa virtuo- 
(1) Act. SS. ad kfebr. D' Atti chi > vie de la A 
Jeanne } pag. 397. 
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sa principesca interamente distacca ta r da un moneto 
cotanto ingiusto riguardo a, lei, formò il disegno 
di . distaccarne gli altri , e di congregare quel mag- 
gior numero che potesse di \ergini cristiane in 
comunità regolare* Siccome per . propria divo- 
zione ella proponevasi d' imitare la Beata Ver T 
gine nella più perfetta maniera cbe le fosse 
possibile; quindi la regola cbe diede alle me^ 
desime , non fu cbe un metodo pratico e pre- 
ciso di questa imitazione , cui ridusse a dieci 
articoli relativi alle dieci virtù principali di Maria,* 
Tali sono , nella idea della fondatrice , la purità , 
r umiltà , la carità , la pazienza , la mortificazio- 
ne , la prudenza e più specialmente la riserva 
nelle parole , V assiduità alla preghiera, il dispre- 
gio de' beni del mondo e 1' ubbidienza cbe fa Ifk 
base di tutta la vita religiosa. Essendo stato con- 
certato il tutto fra la principessa ed un santo re- 
ligioso della stretta .osservanza di s. Francesco , 
denominato Gilberto Nicolai eh' era suo cpnfessoro f 
( la regola fu esaminata da Lodovico d' Ainboise ve r 
scovo d' Albi ? il quale credette di riconoscervi co- 
sì bene lo spirito di Dio , cbe, incontanente np 
f chiese egli stesso con istanza la conferma al sota.- 
mo pontefice. L' abito dell' ordine consiste in una 
veste grigia , in uno scapolare di scarlatto , nel 
che diversifica principalmente dalle monache cele- 
sti dell' Annunziazione che 1* hanno turchino , in 
una medaglia d' argento sul petto , ed in un lun- 
go mantello bianco pel coro. Queste monache , ad 
tempio della loro fondatrice, si misero sotto la di- 
rezione de' francescani dell'osservanza , allora io 
molta venerazione per le esemplari loro virtù. 

Morte di santa Giovanna* 
3oo, La santa istitutrice, senza prender l'abito 
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meno adattato alle sue mire di beneficenza, che l'api* 
parato della sua dignità, «fu sino air ultimo suo re- 
spiro il modello delle sorelle le più fervorose. Il pri- 
mo monastero fu fabbricato a Bourges, ov'essa ave- 
va fissato il suo soggiorno , ed ove piena di virtù e 
di meriti mori ai 4 febbraio i5o4« Fu sepolta nella 
cbiesa delle sue monache, e il suo corpo vi è rimasto 
intero, fintantoché i sacrileghi settarj degli ultimi 
secoli lo estrassero dalla tomba e lo arsero nel i562. 
Varj testimonj esaminati giuridicamente deposero 
che anche allora versò sangue. In conseguenza di 
molti altri miracoli egualmente ben prosati, restò 
dapprima permesso di celebrar la festa di Giovanna 
di Francia ne' monasteri del suo ordine.; ed è stata 
dipoi collocata colla maggiore solennità nel catalo- 
go de'santi. 

Perfida, crudeltà di Cesare Borgia. 
3pi. Finalmente giunse il momento in cui piac- 
que al cielo di trarre l'abbominazione dal luogo 
santo, di metter fine alla profaoazioue della catte-» 
dra apostolica , all' obbrobrio ed ai gemiti della 
Chiesa romana , al flagello de' Romani e di tutta t* 
Italia , con tanto scandalo di tutto il mondo cristi*- 
.no. Alessandro VI non 3 ve va neppure un anno da 
vivere, allorché verso la fine dell' anno i5<>2 , il 
mostro di cui egli era il sostegno, parlo di Cesare 
duca di Valentino già vicino ad essere oppresso dai 
principi d' Italia collegati contro a questo nemico 
pubblico, finse di volersi riconciliar seco loro , con* 
chiuse di/atti un trattato , poscia li determinò sotto 
speciosi pretesti ad andare a raggiugnerlo a Siniga- 
glia , ov'ei poteva tutto intraprendere. Tosto che vi 
furono entrati , si chiusero le porte , e senz' altro pro- 
cesso furono incontanente* parte strangolati e parte 
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gettati nelle prigioni (i ). Siccome to levasi in singo- 
iar modo esterminar la casa degli Orsini , di cai era- 
no già stati strangolati i capi, cioè Valentino Paolo, e 
Francesco duca di Gravina; quindi nel bel mesco di 
Roma ove il cardinale loro parente se n'era tornato 
sulla fede dell'ultimo trattato , ed anzi invitato dal 
papa, come perun affare interessante, ti pontefice lo 
fè arrestar prigionièro all'ingresso del Vaticano, 
mentre itegli altri quartieri si arresta vari pur anche 
éltre persone, e perfino gli alleati di quella famiglia 
Sfortunata (*). fi cardinale fu detenuto fintanto che 
non ebbe sottoscritto un ordine che fossero conse^ 
gnate al duca di Valentino tutte le piazze degli Or-J 







■ 





quanto dicevi colle cantaridi. V'è chi crede (3) che 
il cardinale Giambattista Ferraro, che verso il me- 
desimo tempo trovossi morto nel proprio letto , fi- 
nisse egli pure col veleno. Tutto il delitto di questo 
era il suo danaro che ascendeva a* più di ottantami- 
la scudi d'oro, e di cui il duca di Valentino s' impa- 
dronì. Le violenze sarebbero andate anche più ol-> 
tte ? se non vi si fosse opposto il re Lodovico XII y 
di cui però non possiamo scusare la mollezza nella 
difesa degli Orsini divoti della Francia. Questa cot- ! 
pà a vero dire derivava meno dal suo carattere , che' 
dtfgt' impulsi del cardinal d'Amboise , d'altronde 
Còsi generoso come il suo padrone. Ma la brama' 
éhe d' Àmboise nutriva di giagnere al papato, dt-> 
inandava non pochi riguardi pel duca di Valentino, 
onnipotente a Roma; e quale scoglio non è ella mai 5 
la tiara anche perle virtù le meglio sperimentate, 
(0 Gufccìard. 1.3. ' • 

' * (3) Ùu'cciard: Ughel.Bzo* ' J ' < > 
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allorché taluno si lusinga di ottenerla col trascu- 
rarle! . i ' * 
?■ Avvelenamento fortuito di Alessandro VI. 
' 3o*. Poiché r omicidio e il veleno riuscivano 
cosi bene alta cupidigia dei duca di Valentino , 
volle costui accrescere il suo tesoro con quello del 
cardinale Adriano di Comete, e di due , o tre altri 
che passavano pei più ricchi del saero collegio. Ba- 
stava perciò eh' eglino morissero , per ereditare * 
loro beni. Si dice, che fossero i medesimi invitati ad 
un magnifico banchetto che doveva loro esser dato 
in campagna. Il duca vi fece apparecchiare del vino 
avvelenato , e proibì al maestro di casa di darne 
ad alcuno senza sua permissione ; ma era già deci- 
so il destino di Alessandro. Ad onta di tutte le pre- 
cauzioni che il duca impiegò per impedire d* in- 
gannarsi , ciò non ostante ebbe luogo il fatale equi- 
voco , e poco mancò eh' egli stesso non ne fosse la 
vittima come il papa , che v'era intervenuto. La 
forza del suo temperamento gli salvò la vita dopa 
una crudele malattia di dieci mesi. Quanto al papa, 
siccome era questi in età di settantadue anni, neU 
T arrivar che fece sommamente riscaldato dal pas- 
seggio , non potè resistere alla violenza del veleno , 
ed alcune ore dopo se ne morì in mezzo ad orribili 
convulsioni ai 18 di agosto i5o3. Il di lui corpo 
gonGossi straordinariamente , divenne tutto nero e 
sfigurato in una maniera spaventosa. Tal è la re- 
lazione di molti autori contemporanei di ogni na- 
zione e di ogni partito. Ve però chi ha avanzato 
sulla fede di alcuni manoscritti, che questo papa, 
dopo di aver ricevuto tutti i sacramenti , era 
morto d' una febbre che lo tormentava già da set 
giorni. Qualunque sia stata la vita e la condotta 
privata di questo pontefice, che noi certamente 
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Don intendiamo difendere a fronte delle accuse da- 
tegli da tutti generalmente gli scrittori, ubo se 
gli può negare la gloria di aver conservata nelle 
sue bolle la purità della dottrina e delle massime 
della morale evangelica. Sono esse tali, cbe po-r 
trebberò esser parto di qualsivoglia di quei più 
gloriosi pontefici che colla santità della loro vita 

hanno decorata la cattedra di s. Pietro. 

»- . » ■ ■ 

- . . . a 




« 
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LIBRO CINQUJNTESIMOSE TT1MO 

'Dalla morte di Alessandro VI nel i5o3, fino al 
principio del luteranesimo nel i5i7» 

// cardinale d 1 Ambone schernito dal cardinal 

della Rovere , nella sua pretensione al 
' pontificato. 

li nomini grandi hanno egualmente che 
i volgari le loro debolezze ; ma queste debolezze 
medesime egualmente che il loro genio, portano 
comunemente l'impronta della grandezza e della ele- 
vazione. Tal fu nel cardinal Giorgio d'Ambone 
la pretensione al pontificato , cui per altro ricercò 
meno per ambizione , che per compiacere al suo 
sovra nb e per sostenerne i diritti in Italia. Ma per 
questo motivo appunto andò a voto il suo disegno. 
Il cardinal d Amboise aveva una piena confidenza 
nella Rovere, già da dieci anni addetto alla Fran- 
cia , odioso per conseguenza alla fazione spagnuola, 
e per Y altra parte nemico particolare del duca dfì 
Talentino che aveva anch' egli la sua. Per la qua! 
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cosa non erari alcun' apparenza che questo confi- 
dente avesse delle pretensioni per se medesimo. 
Le truppe numerose che Lodovico XII aveva tut- 
tavia- in Italia , essendosi accostate a Roma , for- 
marono per d' A m boi se un nuovo appoggio , di cui 
la Rovere sentì tutta la forza. 

Elezione di Pie Ili. 

-3o£. Andò questi a trovare d' Àmhoise , e .gli 
persuase che indipendentemente da quest' ultimo 
mezzo , che faceva pena a tutti i suoi amici , la 
di lui elezione era sicura ; che un tal mezzo gli sa- 
rebbe anzi più nocivo che vantaggioso riguardo ai 
cardinali contrarj alla sua «nazione ; che no?i si 
mancherebbe di dire non esser egli eletto che per 
timore delle armi francesi ; e che forse si andrebbe 
a far altrove un secondo papa. Il cardinal d'Àm- 
boise comunicò queste rappresentanze al duca di 
Valentino , eh* era del suo partito, e che accusò 
la Rovere di falsa confidenza e di tradimento ; ma 
d' Àmboise meno esperto di Borgia ne II' arte d' in- 
gannare , erasi fasciato persuadere così bene dal- 
la Rovere , che nulla potè disingannarlo* Non so- 
lo ei fece allontanare V esercito francese, ma ira* 
pegno di più il duca ad uscire di Roma, unita- 
mente agli uffiziali e a tutte le persone di guer? 
ra che già vi erano. Immediatamente i cardinali 
levarono alcune milizie cittadinesche per istabilire 
la sicurezza nella città : dopo di che entrarono in 
conclave in numero di trentotto. La Rovere > 
il quale ben sentiva non esser per anche giunto U 
sue momento , si mise a procurare i voti in favore 
di Piccolomini , catinai di Siena , uno degli ao- 
mini più dabbene del sacro collegio , ma, come 
Vio il suo zio, riputato sommamente contrario 

(i) Guicciard. L6 7 ... . 
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alla Francia. Col favore di questa disposinone ac- 
cortamente presentata , il destro sollecitatore non 
solo gli ottenne il toto della fazione spagnuola , 
ma guadagnò per se stesso la fiducia delle loro 
maestà cattoliche. GÌ 9 Italiani per timore di avere 
un papa straniero , ben velentieri si unirono a 
questa fazione. Piccolomini fu di fatti eletto ai 22 
di settembre i5o3 , e in memoria di suo zio prese 
il nome di Pio UH. Il cardinal d* Amboise non rac* 
colse altro frutto da' suoi maneggi, cbe le fred* 
dezze del nuovo pontefice , i sarcasmi dei Romani* 
e V abbandono di quei .principi medesimi oh' erano 
stati maggiormente divoti della Francia. ■ « 

Morte di Pio III, ed elezione di Giulio II* > 
, 3o5. Non apparisce però che ei fosse per an- 
che ben disingannato , allorché dopo ventisei gior* 
ni soltanto Pio IH passò dai trono alla tomba. La 
tiara , secondo le mire del cardinal della Rovere , 
non era che un ornamento posto sulla testa di que- 
sto pontefice quasi moribondo , fintanto che V in- 
teressato di lui benefattore non vedesse luogo di 
decorarsene egli stesso. Fin dal primo giorno, 3t 
ottobre , avanti che il conclave fosse chiuso , Giu- 
liano della Rovere , cardinale di s. Pietro in vincoli) 
ebbe i due terzi de' voli , e la elezione si trovò fatta* 
Dopo T esaltazione del suo predecessore , cui beli 
sapeva non dover vivere a lungo , eresi egli occu- 
pato continuamente a fortificare il suo partito. L'o- 
dio del nome francese gli aveva acquistato il favo* 
ire degli Spagnuoli. Approfittossi della decadenza , 
cui già cominciavano a soffrire gli affari del duca 
di Valentino , onde guadagnarlo unitamente ai 
cardinali addetta alla casa Borgia , con rilevar le 
speranze di un uomo sempre disposto a darsi al 
maggior offerente. Quanto agi' Italiani, questi lp 
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conoscevano ,per uno spirito leggero , di un timore 
caldo , inquieto , e turbolento'; ina nello stesso tein- 
}>o sapevano ch'egli era intrepido, difensore zelan- 
te dei diritti delia santa Sede, uno che manteneva 
la sua parola quando aveva promesso di dare. Fu 
dunque eletto , e prese il nome di Gialio II. 

3o6. Per compensare in qualche modo il cardinal 
d'Ainboise, gli confermò la legazione di Francia $ 
colla disposizione de'benefizj del regno, e vi aggiun- 
ge una piena autorità sul contado venessino. A rac- 
comandazione altresì di questo concorrente , il di- lui 
nipote , Francesco di Clerrnont Lodeve > arcivescovo 
tli Narbona, fu uno de' primi quattro cardinali, cui 
creò il nuovo pontefice. Osservasi chea questa pro- 
mozione cominciò la ceremonia di chiuder la bocca, 
ai nuovi cardinali. Amboise ministro zelante, e buon 
patriota , si consolò anche di più vedendo il posto , 
cui perdeva , occupato da un nomo che credeva som- 
mamente affezionato a Lodovico XII : altro errore 
c#*ì .poco scusabile còme i precedenti. Se parago- 
Diamo insieme i due più grandi ministri del loro tem- 
po , certo è che Ximenes , attesa la profonda sua co- 
gnizione degli uomini , avrà il vantaggio sul cardi- 
nal d' Aiuboise , ed égli o sarebbe molto meglio u- 
seito dal laberintodegl' impegni degl'Italiani o piut- 
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io mezzo a' suoi passi falsi, segnalò sempre il suo ca- 
rattere di decoro e di moderazione. Ebbe la debolez- 
za di aspirare al papato; ma non impiegò che i buoni 
uffizj de 3 suoi amici senza far uso ne di un traffico 
indegno , né di liberalità , anzi ne tampoco di pro- 
messe. Non formò ^nè cabale, ne brighe artifizi ose. 
Prima della elezione, sospese la "marcia ideile trupr 
pe francesi per non attentare alla libertà de'sulTrfrgj. 
Non si dolse dipoi uè degl' impegni de' suoi rivali, 
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tìè dello doppiezza de'falsi suoi amici ; e dopo due af-' 
fronti ricevuti l'uno dopo l'altro, riconobbe sènza 
difficoltà e senza mormorare eoloro che glieli ave- 
vano fatti soffrire. Potè insultarsi la di lui semplici- 
tà ; ma s'insultava la semplicità del giusto , certa- 
mente più irreprensibile che se fosse stata macchia- 
ta da qua ìche ambizione. 

Bovina di Cesare Borgia. 

* 307. Il papa Giulio, riconciliata per politica col 
duca di Valentino, non era per questo men deter- 
minato a distruggere una fortuna formata quasi tut- 
ta a spese della Chiesa romana , e dapprima volle 
rientrare nelle piazze della Romagna possedute da 
qttestothica(i). Borgia, il quale dopo la morte del pa- 
pa sub autore più non disponeva delle forze dello Stato 
ecclesiastico, abbandonato come tutti gli scellerati 
dagli antichi suoi amici , tradito dalie stesse sue crea- 
ture , e stretto vivamente dai Veneziani, i quali al 
pari di lui pretendevano di estendere la loro domi- 
nazione sulla Romagna , fece col papa un trattato 
con cui si obbligava a consegnargli tutte le piazze 
che avea in quella provincia. Ma in conseguenza di' 
un nuovo lampo di speranza, si penti poco dopo di 
«Juesta obbligazione, e fece saper sottomano al go- 
vernatore che aveva in Cesena, di far impiccare co- 
,lui che venisse per prender possesso della città in 
nome del papa ; la qual cosa fu eseguita. Non potè 
essere cotanto segreto un tale attentato , che non 
ghignes^e a notizia del pontefice prima che il duca 
si fosse sottratto alle di lui ricérche ; cosicché dopò 
questa atrocità si credette di non dover più osserva- 
re misura alcuna; Fu egli arrestato prigioniero -e • 
chiuso strettamente in caste! s. Angelo , quindi ad* 

-(%) Mariani iti* 28 , n. ffl. 
XIX. / la a 
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Ostia sotto la custodia del cardinal di Carvarial , fin* : 
tantoché tutte le sue piazze fossero state consegnale 
agli uffiziali del papa. Aveva intenzione di ritirarsi 
in Francia ; ma Carraia l lo fè determinarsi per amo- , 
Te, o per forza ad andare a raggiugnere a Napoli; 
Consalvo di Cordova , da cui gli prometteva miglio- 
ri condizioni che dai Francesi. Difatti quel generale » 
spagnaolo lo colmò di carezze, gli. diede un treno da 
principe, e seco luidivise la sua borsa ; ma diede in- 
. contanente avviso di questa avventura al rodi Spagna, 
e lo consigliò a non fidarsi in alcun modo di .un fur- 
bo che lo tradirebbe alla prima occasione , di una 
bestia feroce, a cui non potevasi impedire di nuoce- 
re che incatenandola come !e tigri e i leopardi. Bor- * 
già fu trasportato in Ispagna , e posto in una prU 
gione , ove stette tré anni in circa ; dopo, di che es- 
sendo fuggito, corrompendo le sue guardie, rifugios* 
si presso il re di Na varrà suo cognato. Ma il brac- 
cio di Dio, già aggravato su questo scellerato, lo 
seguì nel nuovo asilo. Poco dopo fu colà trucidato 
in una escursione tumultuosa, più simile ad un' a- 
vanìadi masnadieri , che ad una spedizione, militare. 
Morte della regina Isabella. • 
3o8. La morte d' Isabella regina di Cast iglia, che 
accadde ai *6 di novembre 1 5o4 , cagionò molti mo- 
vimenti in Ispagna e in tutte le corti dell'Europa. 
Questa principessa sempre commendabile per la sua 
pietà e per tutte le cristiane sue virtù, per l'esten- 
sione, e l'elevazione del suo spirito, per la sua pru- 
denza, per la sua attività, per la grandezza mede- 
sima del suo coraggio, faceva in singoiar modo la 
gloria della sua nazione e del re suo consorte , mal- 
grado che questi fosse un uomo di somma abilità (i). 
Quella monarchia deve ad Isabella tutte le isole Ca- 
(i) Marian. lib. 28 , n. 6p. 
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narie, il nuovo mondo, l'espulsione de'Mori, le im- 
prese di Consalvo di Cordova, e quasi tutta la pre- 
ponderanza, di cui per lungo tempo godette in Eu- 
ropa. Ferdinando certamente non avrebbe maieser; 
guiti né formati progetti così nobili, se dessa non lo 
avesse incoraggiato colle sue esortazioni e co'suoi e- 
sempj. Tanto merito però unito al dono di una coro- 
na non potè fissare il cuor volubile del suo sposo , 
avvegnaché questa moglie virtuosa non avesse mai, 

cessato di richiamarlo al dovere, non salo colla co- 
stante regolarità della sua condotta, di cui per l'in- 
dipendenza ..della sua corona era la sola signora; ma 
eziandio contutti i riguardi dellajnansuetudine , del- 
la discrezione, e perfino colla generosa. attenzione 
sua a sottrarre, per quanto le era possibile , agli» 
occhi de' suoi sudditi le infedeltà del marito. Dessa 
aveva cinquantatrè anni quando morì , e Ferdinando 
*ion> ne aveya che trentasette. , . 

Giovanna la pazza regina di Castiglia sotto la 

reggenza di Ferdinando. 
309. La regina , col suo testamento, avea dichia- 
rata erede di Castiglia Giovanna sua figliuola mo- 
glie dell'arciduca Filippo ; e siccóme Giovanna co- 
gnominata la pazza , aveva realmente perduto il sen- 
no, Isabella aveva confidata l'amministrazione di 
quei regno al re Ferdinando, fintantoché il giovane 
duca di Lussemburgo fosse giunto ai venti anni (i). 
Questo ultimo segno di considerazione dato al redi 
Aragona contro alle pretensioni ben fondate dell 7 ar- 
ciduca, era soggetto a molti inconvenienti ; e da ciò 
nacquero difatti quelle negoziazioni e quelle fazioni 
contrarie , que' trattati senza numero . e senza con- : 
sistenza, per cui si videro alternativamente alleati e; 
disgustati i principi di Spagna e d' Àustri* , i re din 
(r) Osov. J. 5. Bonnacurs. in Diar. / / ; 
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Francia e d* Inghilterra , e per ri percussione le po- 
tenze d' Italia , le quali allora non avevano altro 
moto cbe quello che veniva loro impresso dagli stra- 
nieri. Noi non imprenderemo a sviluppare questo 
caos noioso , e d' altronde poco relativo al nostr' og- 
getto. Basterà , secondo il solito nostro metodo ,di. 
accennarne alle occasioni ciò cbe dee servire di le- 

• 

game ai fatti diversi ed alla piena intelligenza delle; 
cose ecclesiastiche. Meno di un anno dopo la morte 
d'Isabella, Filippo d'Austria parti scontentissimo 
per la Castiglia , ove al di lui arrivo tutti i signori 
abbandonarono Ferdinando , per seguir Filippo cbe < 
fu incoronato re di Castiglia. Allora Ferdinando fu 
astretto a dimettersi vergognosamente dall' ammi- 
nistrazione di quel regno ; ma alcuni mesi dopo es- 
sendo morto il nuovo re, Ferdinando fu eletto reg- 
gente degli. Stati. Di questa inaspettata fortuna fu . 
egli debitore al generoso Ximenes, il quale non ave- i 
va da lodarsi di questo principe , e che in qualche 
modo lo forzava ad amarlo , o almeno ad onorarlo e 
a sostenerlo. Poco dopo Ximenes fu incaricato del 
governo durante l' assenza del red' Aragona, il qua- 
le per alcuni sospetti concepiti contro al gran Con- • 
salvo , se ne parti alla volta del regno di Napoli , , 
ove comandava quell'eroe. 

Caterina d'Aragona rimaritata al principe Enrico 

d' Inghilterra. -« 

• 3io. La regina Giovanna aveva una sorella mino- 
re per nome Caterina , maritata già da due anni al 
principe Arturo, primogenito del re d' Inghilterra. 
Essendo morto Arturo senza posterità , per non es- i 
ter costretto a restituire i dugentomila scudi di dote s 
cbe aveva avuti,£nrico VII determinò di farla sposare 
al principe Enrico suo secondogenito 7 e dimandò al ■ 
papa Giulio questa dispensa fatale , di cui fra non 

■ * 
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molto vedremo i deplorabili effetti. Siccome Alessan- 
dro VI aveva già permesso ad Emmanaele re di Por- 
togallo di sposare saccessi vamente le due sorelle, 
quindi <3riulio segui un tal esempio , malgrado i re* 
elami di molti véscovi. Sarebbe al certo cosa teme- 
raria il limitare generalmente ancbe in quésta ma-* 
teriar il potere de' sommf pontefici; ma i riguardi 
di Giulio verso di Enrico VII, principe già scredita- 
to per la sua avarizia, forma van essi una ragione 
sufficientemeote plausibile di dispensa? Venne altre- 
sì volontà ài re d' Inghilterra di far canonizzare il 
suo predecessore Enrico VI della casa di Lancastro, 
della quale era egli stesso, e trucidato, siccome ab- 
biate veduto , per ordine di Riccardo III della casa 
dì Yorck. V imprésa andò a voto , secondo Rapin 
Thoiras , per la spesa che sarebbe stata necessaria 
per riuscirvi. In tal forma si perpetuano le preven- 
zioni nelle sette con burlarsi della credulità popolare. 
E' però dimostrato dagli autentici monumenti , che 
i papi e i cardinali -, esaminato il tutto maturamen- 
te, dichiararono che v'era più di semplicità e anche 
d' imbecillità nella vita di Enrico VI , che di quel- 
le virtù èminenti che dal cielo vengono confermate 
coi miracoli ed onorate dalla Chiesa con pubblico 
culto (i). 

Catistini e fratelli di Boemia. 
• 3i 1. I settarj di Boemia , tante volte esaltati , e , 
tante altre abbassati , si rialzavano sempre dalla lo- 
ro caduta, e sempre prendeva n piede sui primi 
traiti di condiscendenza per portare agli ultimi ec- 
cessi la loro inquietudine e l'empio loro volo (2). Più 
non li contentava la tolleranza della tazza , ossia del- 
la comunione sotto le due specie ; e si erano fra I*- 
. ( 0 Rain. i5o4, n. 33. Harpes. Felci. i5, soeo. 60; 
fx) Bossuct. VariaU t. II, l. 1 1. 
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4N> radicate di bel nuovo le empietà de* taboriti , ta* 
le a dire di Giovanni Hus e di Victeffo. I calistioi , 
ossia quelli che si limitavano ai calice , erano a vero 
dire in molto maggior numero , e si opponevano e- 
glino stessi alle pretensioni faziose degli altri. Intan- 
to questi ultimi divennero sufficientemente numero- 
si per produrre una setta 0 particolare sotto la dire- 
zione del calzolaio Pietro Relesiski , degno maèstro 
di tali discepoli. Diede egli lora subitamente un cor- 
po di dottrina. Mattia Gonvaldo fu quindi il lóro 
pastore, si fecero eglino stessi alcuni ministri, e sus- 
sistéttero in questa forma di gerarchia , o piutto- 
sto di latrocinio , fintantoché Lutero trasse poi nel 
suo partito quest' onorevole rinforzo, che ha otte-* 
liuto il nome di fratelli di Boemia. 

3 12. La loro dottrina , o la loro audacia, aveva 
di che piacere al falso riformatore della Germania , 
il quale appropriassi le idee di questa plebe senza 
freno, ed a crii pfer conseguenza essa non lascia nep- 
pure la dispregevol gloria della invenzione nella 
mostruósa sua riforma. La messa , la transustanzia- 
zione , la preghiera pei defunti , gli onori che si ren- 
dono ai santi , é pio di tutto la potestà del papa 
giacevano ai fratelli xli Boemia. Secondo i discepo- 
li del calzolaio-dottore , il sommo pontefice era l'an- 
ticristo ; la Chiesa romana , la prostituta dell' Apo- 
calisse;! sacramenti di questa Chiesa, le abbominazio- 
iri; il culto de 'santi, delle immagini e delle reliquie , 
Una idolatria ; la preghiera pei defunti, una supersti- 
zione t il celibato ecclesiastico , i voti , i digiuni, al- 
trettante imbecillità e ceppi puerili. Non celèbra va- 
no essi altre feste che natale , pasqua e pentecoste ; 
la sacra Scrittura era la sola loro regola di fede ri- 
gettavano tutte te cerimonie della Chiesa, non face- 
vano uso che della orazione domenicale nella cele- 
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hrazione della messa , consecrarano con pane fer- 
mentato , e ricusavano di adorar Gesà Cristo nella 
eucaristia. I semplici laici erano i loro ministri 7 
è così ignoranti , almeno jier molto lungo tempo, 
che ribattezzavano tutti quelli the lóro Venivano 
dalle altre chiese. Ecco ciò the attentarono in pri- 
mo 1 luogo duè , o tremila ignoranti , egualmente 
ribellati contro ai caHstini , da cui si distaccarono, 
V contro ai cattolici , da cui più anticamente si era- 
no separati. 

3i3. Ixafistini , i quali ad eccezione del calice si 
accordavano in tutto colla Chièsa romana , si unirò- 
Yro ai cattolici , per denunziare ì fratelli a Uladtslao 
VFre di Boemia e d'Ungheria. Gli accusati presen- 
tarono rtna cdnfession di fedepefr giustificarsi dagli 
érròri che lóto vèn ivano Imputati (1). Essi vi rido- 
hoscéVanò eotnè nói i sètte sacratnènti , e parlano in 
particolare della confessione auricolare còtne di i<na 
cosa' 'd' obbligo. Intorno allà Eucaristia , dicono e- 
à£résSarnehtfe che vi si ricevè il corpo e il fcanguè 
del Signore , sotto le specie dèi parici e dèi Vino, ie éì 
èspriinòrió pàrticolàrrfientè in una htehlé^à cò&V ^fér 
elsa còKtrò J al àiféMòH l dèl sfeWso flg&rktò , 'èke fti 
èeVSl di'nléktieri t'ùttàìaàótt^Hezxa de^hdàttz^Atiti^ 
é V ihtferéfesata lo'rÒ VòWntà iti àùmchtafrfe fà j^oprigi 
setta , per adottare fratelli Cotanto èstri riè i. Mègli 
àltri punti di dottrina ttoW tófeWanò essi "ftÓltó 
lontani ! dai ^entirrienti cattòlici , èccettà'atiì péto i 
jprincipj della giusti fica" ziàne , oVe jiaViìnérite sono 
stati prébu^sòrl della giustizia ifnpùtaitvà èd irW- 
missihile , ofcsia della giustizia èhé si acquista colla 
£ola fede, è che non perdési sò nbh con essa. Non si' 
éftunziànó,pet- te*o flrè, colla stessa ch'iàrèzza , ó pe* 
mèglio dire, colla stèssa durezza di tutero,ma ajzzar- 
\-i ) ~Jpo1og t ap. Lj d. parC. 4, p. 2$5. 
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dano, ondeggiano, variano con t Indamente. In tal for- 
ma preparavano costoro i materiali che furono dipoi 
impiegati dai corifei della riforma , e che dopo tan-. 
li abbozzi e racconciamenti non sono divenuti per- 
ciò più suscettibili di legame > e che mai sempn 
porteranno l' impronta delia instabilità dello spirito 
umano , solo architetto di questo rovinoso edi Ozio. 

3i4* La confessione de' fiateili di Boemia fu ri- 
gettata con disprezzo dal re Uladislao, e con un so- 
lenne editto venne ad essi proibito d'insegnar la lo-» 
ro dottrina , e di tener alcuna assemblea , con ordi- 
ne rigoroso di comparire in uq giorno prescritto in- 
nanzi^ai magistrati di Praga per abbiurare i loro er- 
rori e riunirsi alla Chiesa. Invano fecero *ssi alcu- 
ne rimostranze , colle quali pretendevano di non es- 
sersi separati dalla Chiesa romana che per giusti 
motivi; protestarono innanzi a Dio il loro orrore 
per ogni eresia , e dissero che finalmente la religio^ 
ne di Gesù Cristo non doveva esser l'opera della 
violenza. Ben riconobbe il re nella loro bocca, il 
linguaggio di tutti gli eretici; e non si credendo -per- 
ciò autorizzato a reprimere questi perturbatori, nul- 
la ei diminuì del rigore dell' editto. Alcuni anni do- 
po, questi novatori pubblicarono altri scritti, i quali 
più che mai giustificarono jl poco caso che doveva 
farsi delle confessioni delle sette , e quanto poco, ne 
dovessero fare elleno stesse di questa fede. versatile, 
sempre subordinata all'interesse , o al capriccio del 
momento. In quest' ultima opera eglino rigettavano 
la transustanziazione , e dichiaravano che pel som- 
rào pontefice, da cui avevano confessato che. i sa- 
cerdoti ricevevano V ordinazione , non intendevano 
già il papa , ma bensì Gesù Cristo , chiamato da s. 
Pietro il pastore e il vescovo delle nostre anime ^ c 
che di fatti, soggiugnevano | è il solo capo del cor- 
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po delia Chiesa. Non si mancò di confonderli colle 
loro variazioni e contrarietà , segno il più deciso 
delle profane novità di tatti i secoli ; e se ne con- 
chiuse la necessità di^ ridurli al silenzio per impe- 
dir li di sedurre i semplici. 

Bolla per l'elezione de 9 papi, 
r ' Principio di $. Pietro di Roma. . 

- 3i5. Con una bolla dei 14 gennaio i5o4 fu ordina- 
to ( 1 ) che se per 1' avvenire si commettesse qualche 
simonia nella elezione dei papi , sì per parte dell'e- 
letto come, per quella degli elettori , V elezione ve- 
nisse riputata nulla ; che si potesse agire contro di 
lui medesimo come se fosse eretico, ed implorare 
per la di lui deposizione il soccorso del braccio se- 
colare ; ebe i cardinali , i quali fossero concorsi ad 
Una tale elezione , venissero privati del cardinalato , 
come pure di ogni dignità e di ogni benefizio; che 
quelli finalmente i quali non avessero avuta parte in 
questa simonia , potessero eleggere un altro papa, 
e convocar perciò un concilio generale, Nello stesso 
^ono Giulio fece una promozione di nove cardinali; e 
r anno vegnente cominciò T edifizio di s. Pietro di 
Romei , il più augusto dell' universo , sul disegna 
del celebre Bramante che aveva ristabilito il gusto 
dell' architettura antica. Il papa ne pose egli stesso 
la prima, pietra, il sabbafq fra la ottava di Pasqua 
18 aprile. Fu scelto per la situazione di questa su- 
perba chiesa quel luogo stesso del Vaticano, ove il 
gran, Costantino are va anticamente edificata una ba~ 
bilica che «e ne ajadava in rovina. Giulio, il quale 
aveva in mira d\ condurre alla, sua perfezione questa 
opera immensa , non ne vide neppure tenuinati i 
fondamenti, ., 
(1) Ballar, Jul. II, t* I, Consl. 3 et 

» * < » 
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Progressi de' Portoghesi nelle Indie. . • 

316. I semi del Cristianesimo, che i Portoghési 
avevano gettati nel regno del Congo, vi fratta^ 
vano più abterodènteraente di giorno i» giorno per 
le premure del re Emmarìuele non men sollecito di 
stabilire la dominazione di Gesù Cristo-che la sua 
propria , per tutto ove penetravano le flotte porto- 
ghesi. Egli vi mandò nel corso di quest' anno i5o4 
un gran numero di pii e dotti missionarj , non tantd 
per ammaestrare fonda temente e rassodare quéi 
popoli nella fede , quanto per trarrne in essa dei 
nuovi. A questi missionarj egli uni uomini capaci 
in tutte le scienze , arti e mestieri , onde cornanti 
carvi coi beni eterni tutti i vantaggi della società a 
della civilizzazione. Queste bontà verahaente regali . 
ed anche più paterne guadagnarono interamente- Il 
Cuoré di quel buon popolo, il quale ricevette con 
benedizione gli operai evangelici , e mostrò una 
nuova premura di approfittarsi di queste divine le- 
zioni. Nello stesso tempo procurava Emma nu e le i 
progrèssi del Vangelo" nelV Africa , alle estremità 
dell'Asia, e itì quelle regioni appena conosciute 
Che oggigiorno chiamiamo F Àmerrcà. :< - ^ : 

317. Dalle spiagge le più orientali dèlta Cina fitto 
Silo stretto di Magellano , il di lui notòè era riu 
saettato dai popoli e dai principi , dài monarchi 
dagl' imperatori , dai più fieri potentati , egualmen- 
te che dal Cacicò e dagli erranti settaggi ( t ). ìnk 
tanto i Veneziani , gelosi di* veder ^éàré ai *òrto- 
ghesi il ricco cotarneréio dielle rndié , ónfiWaTono 
éontro di essi il suttano d' Egittò , fché tnirfacéMPif 
quésti la guerra , d? distruggere H sànt© Sepolcro,' 
di sforzare tutti i Cristiani del Levante a professar* 
il maomettismo ; due cose le quali pkrèva the do- 

(1) Barrosi. Dee. a, /. 2 , c. 6. Osoh. I. 4. 
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Tessero costernare anche assai più il religioso Em- 
manuele. Quindi ad oggetto di prevenir T effetto di 
tali minacce, il guardiano de* conventuali di Geru- 
salemme parti per V Italia , andò a trovare il papa 
e scongiorollo ad interporre la sua mediazione pres- 
so del re di Portogallo. Il pontefice persuaso spedi 
lo stesso conventuale a questo principe, il quale non 
fece che ridere de'suoi timori, e rispose al papa che 
tutto il rammarico che poteva concepire, era di non 
aver meritato meglio le doglianze del sultano, ma 
che sperava di giugnervi col soccorso dell'Altissimo, 
c di ardere nello stesso rogo il libro dell'Alcorano e 
la tomba del l'autore di esso (i). Pregava il vicario di 
Gesù Cristo ad esortare tutti i principi cristiani a 
secondare un così pio disegno. Del resto il grande 
Emrnanuele non men saggio che intrepido,e perfetta- 
mente informato dell'interesse delle corti, sapeva che 
lo zelò dell'egiziano non era di natura da sacrificare i 
ricchi tributi che ricavava dai pellegrini della Pa-> 
testina. Tanto appunto ei rispose al conventuale, ca- 
ricandolo di abbondanti elemosine per la terra san- 
ta. Gli effetti verificarono la di lui congettura, e il 
maomettano disprezzatosi placò, almeno riguardo ai 
Cristiani suoi sudditi. 

Francesco d Almeida , primo viceré. 

i t8. Questa grandezza d'animo passava dal .re di 
Portogallo a tutti quelli cui egli affidava la sua au- 
torità. Già i di lui ammiragli ed uffiziali diversi a ve- 
vano conquistato nel mar delle Indie uh sufficiente 
numero di Stati per formarne uno Stato regolato. Il 
primo viceré ch*ei vi stabilì, fu Francesco d'Ai me i- 
da, che parti ai 25 di marzo i5o5 con una (lotta di 
ventiti ne navi, e con ordine di costruire nei posti più 
vantaggiosi dell'Africa e dell'Asia, e forti e cittadeU 

(i) Barr. dee* I, /. 8, c. i et 3, 



Digitized by Google 



s 

284 Z. I B R 0 LVII. 

le, donde poi potessero farsi escursioni ulteriori , e 
in cui si trovasse in caso di bisogno un rifugio sicu- 
ro. Al mei da, nel rimandar le ricchezze delle Indie 
su di alcune navi, doveva ritenere il restante de' ba- 
stimenti colle truppe e cogli ufficiali , per formar 
nelle Indie un impero stabile e formidabile ai suoi 
vicini (1). Soddisfece egli sovrabbondantemente ai 
suoi ordini, fabbricò fortezze, conquistò città e prò- 
vincie, guadagnò battaglie sogli Egiziani, sugli Arabi, 
sugl'Indiani nativi; soggiogò regni, sconfisse i re , li 
rendette tributari, e divenne celebre per un gran nu- 
mero di belle imprese, di cui sono stati scritti volumi 
interi. Questo eccellente uffiziale peri miseramente 
sulle coste dell'Africa in una contesa che le genti 
del suo equipaggio ebbero coi GaffrL 

li grande Albuquerque* 

■ 31.9.II grande Albuquerque, che gli succedette, 
portò molto più lungi ancora la gloria e la potenza 

del Poitògallo nelle Indie (2). Prima di entrare in 
possesso del governo, ei si rendette, in passando, pa- 
drone dell'isola d'Ormus, situata all'imboccatura del 
golfo Persico, abbondante d'oro, d'argento e di pie- 
tre, preziose, e munita d'un doppio porto, che ne fa- 
ceva il magazzino il più favorevole al commercio, e 
il più frequentato da'negoziahti di tutte le nazioni* 
Impadronissi dipoi della citta di Goa, sulla costa occi- 
dentale della penisola dell'Indo di qua dal Gange , 
piazza di prima importanza, che divenne la sede del- 
l'impero portoghese in quelle regioni,e la metropoli 
di tutte le chiese che vi furono erette (3). Un croci- 
fisso di bronzo, che si trovò fra : le rovine, confermò 
lèi credenza in cui si era che la fede cristiana vi fos* 
(1) Barr. Dee. 1 et 2. » 

- (<*) Barr. Dec. i 9 1. 2* v . 

(3) Ibib. L 4 et 5. 
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se stata recata dall'apostolo s. Tommaso, e con essa ! 
il culto delle sante immagini , il quale perciò risale ' 
fino agli Apostoli. Nell'anno Tegnente AJbuquerque ' 
fece la conquista quasi egualmente importante di 
Malacca, che lo rendette padrone della penisola di 
là dui Gange, prese città, porti ed isole senza nume- 
ro, s'impadronì e bruciò vascelli e flotte nemiche , 
purgò que'mari dai pirati, portò il terrore presso 
tutti i barbari, rendette il suo nome formidabile àgli 
imperi i meglio costituiti, i quali mandarono amba- 
sciatori per chiedergli la sua a mici? in; in una parola 
il suo viceregno non fu che. una serie d' imprese e- > 
roiche, prodigiose, e naturalmente così poco possi- 
l)i!i,cbe sarebbe forse cosa meno sensata l'attribuir- * 
Jc ai deboli mezzi che aveva in suo potere, che al 
celeste soccorso a coi le riferiva egli medesimo (1). 
Ei se ne credette in singoiar maniera debitore a s. ' 
Giacomo protettore delle Spagne, e per gratitudine ' 
spedì una gran quantità di gioie alla chiesa di Com- ' 
po«tella. Questo grand uomo, dotato di una viva fe- * 
de e dè^più saldi principj di religione, non lasciò di ' 
mostrarsi in ogni incontro equo , umano , benefico. s 
Fu egualmente il padre che il vincitore degl'Indiani, 
cui trattava del pari che i suoi compatrioti. Difatti ' 
per non far de 'due popoli che una stessa nazione, a 
misura cbe le donzelle indiane si convertivano e ri- ' 
ce v evano il battesimo, ei le dava in matrimonio ai' 
Portoghesi, e in caso di bisogno ne pagava egli pure • 
la dote. In tal guisa fondò così bene la nuova poten- 
za del Portogallo sulla unione de' cuori e sulla re- 
ciprocità degl'interessi, che malgrado l'enorme di- 
stanza de'luoghi, il corso de'secoli, e l'urto di tante 
rivoluzioni, la medesima sembra oggi ancora saldisi 
sima. Se più non è a quel punto di splendore , a ctìi 1 
(2) Ibid. I 6. . * 
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l'eroismo la fece cosi rapidamente salire, e se anzi ne 
decadde, in breve tertjpo; la ragione si è che la su- 
periorità di possanza produce l'opulenza, l'opulenza 
genera la voluttà, la voluttà snervail coraggio e tutte 
Ie v virtù che formano l'eroismo. 

Ebrei trucidati a Lisbona* 
Zio. Il giubbilo , che tanti prosperi avvenimenti» 
accrescevano ogni giorno a Lisbona , vi restò per { 
altro turbato da una sedizione prodotta da un mo- 
tivo assai leggero, se tale però dee riguardarsi tut^ 
to ciò che può irritare la superstizione. Eravi nella 
chiesa dei domenicani una immagine del crocifisso 
coperta da un vetro. Alcune: teste riscaldate , che 
ascoltavano messa, rimasero improvvisamente col- 
pite dai raggi di luce, che il vetro rifletteva; e si. 
misero a gridar miracolo. Un, ebreo recentemente 
convertito rise della loro semplicità , e procurò di 
disingannare gli altri assistenti. Ma il popolo pre- 
venuto che l'ebreo non parlasse a questo modo che 
per dispregio della religione, gridò pieno di furore 
contro al recidivo e al rinnegato, arrestò queir in- , 
felice, lo strascinò fuori della chiesa, lo trafisse con- 
mille colpi, e ne fu arso il corpo. La turba de' fa- 
natici cresceva ad ogni momento, ed avendo alcuni > 
religiosi, st cui apparteneva quella chiesa, -fatto plau- 
so al loro furore, più non si udirono ovunque che 
grida orribili, e in pochi momenti il disordine fu 
generale. Quella plebe feroce entrò nelle case degli 
Ebrei recentemente convertiti , fè man bassa su 
quanti potè trovare, scannò, sventrò uomini, donne, » 
bambini, senza distinzione d'età, e saccheggiò tutti \ 
i loro effetti. Quest'orribile macello durò tre giorni 
interi j senza che nulla potesse calmare la sedizio- 
ne, animata per tutto quel tempo da due frati, i, 
quali portavano una croce alla testa (fella turba, 
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come per servirle di stendardo. Si numerano più: 
di due in ila persone trucidate, fra le quali si trova- 
rono molti cristiani antichi , sia per equivoco, sia ; 
per malignità de' loro nemici particolari , i quali si 
approfittarono di una tale occasione per soddisfare 
alla loro vendetta. 11 saggio e pio , re Ernmanuele 
non potè eh essere sdeguato di uno zelo cosi diso- 
nomate per la religione ; dopo le ricerche le più 
seyere, e le opportune verificazioni, i due frati isti- 
gaio ri furono puniti di morte, coi pai colpevoli del- 
la* tm^ba, quindi vennero ar^i i loro corpi , e le ce- 
neri gettate al vento. 

Morte di ' s. Francesco di Paola. . 

321. S. Francesco di Paola, fondatore de'religiosi 
murimi, morì in Francia ai a d'aprile di quest'anno 
i5oy nel conyentp di Plessis-les-Tours (1). Otto 
mesi prima , la dì lui regola era stata confermata 
secondo l'ultima forma che le aveva data dopo di* 
versi cambiamenti. La cognizione ch'egli ebbe del* 
la prossima sua morte , fu così precisa , che ricusò 
tutti i soccorsi umani cpme inutili, e contrarj ai di- 
segni di Dio. Dopo di aver esortato i suoi discepoli 
itila carità fraterna; all'amore della loro regola, e 
particolarmente alla esatta osservanza della loro 
quaresima perpetua, si fece condurre alla chiesa , 
ove a piedi scalzi, e colla corda al collo, ricevette la 
comunione. Morì nel dì seguente, giorno di venerdì 
santo, in età di novantun anno. A questa foggia , in - 
morte, come per tutto il corso della lunga stia vita, 
ei volle mostrare il particolare amor suo per la vir- 
tù dell'umiltà, base di tutte le altre. 

322. Ma parve altresì che il cielo volesse in 
singoiar modo verificar nel suo servo V ora- 
colo del Vangelo: Chi si umilia, sarà esaltato. 

(1) Bollatici, ti Baillct. ad 2 aprii. 
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Francesco di Paola, uomo senza nascita; senza for- 1 
twna, sema lettere , senz' ubo s di mondo , fu di ' 
tutti gli uomini forse il più sinceramente onora- - 
to, il più ricercato dai grandi , $ il più circonda- 
to dalla grandezza. Tre monarchi francesi , sotto 
il regno e nel dominio dei quali qusst* oscuro 
e santo calabrese compiè una gran parte della 4 
sua carriera, loonoraronov come a gara. Lodovico ' 
XI riputossi felice, che quésto sattt' oorao, còme ei 
non cessò di chiamàrio* si arrendesse finalmente ai re- 
plicati suoi inviti. Carlo VHI volleche tenesse il del- 
fino a battesimo. Lodovico XII fu seco lui in com- ; 
mercio di visite e di piccoli donativi. Tutti e tre c- 
stesero dal maestro ai discepoli la lóro protezio- 
ne è i loro favori.* la qual cosa infinitamente con- : 
tribù! ai rapidi progressi di quest'ordine in Fran- 
cia , e per tutta la Cristianità. Le virtù di Fran- 
cesco messe a qualùnque cimento, e canonizzate, 
per così dire , lai vivente dai cortigiani , che 
non lo chiamavano con altro nome che di santo uo- 
mo, gli splendidi suoi miracolile così numerosi, che 
riempiono molti volumi, furono il motivo, per cui 
fin dal tempo del papa Giulio si chièse eh' ei fosse 5 
solennemente ascritto nel catalogo de 'santi; la qual 
cosa ebbe luogo tredici anni dopo la di lui morte sot- 
to il pontificato di Leone X. Il di lui corpo conservossi 
tutto intero nella chiesa di Plessis, fintantoché i cal- 
vinisti non fecero conoscere tutta l'empietà del loro 
furore, consumandolo in una medesima pira col le- - 
gno del crosifisso di quella chiesa. Si assicura che la 1 
maggior parte delle sue ossa fu estratta dalle fiamme. 

DAI TORCHI . < 

DI LEONARDO MARCHINE 
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